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S ER MONl 

SOPRA LA VITA 
Della Gloriosissima 
VERGINE, E MADRE DI DIO 

M ARIA 

nostra signora 

•V « 

Detti ne’ Sabati 

DAL CARDINAL ARCIVESCOVO 

• ■ • 

O R s I N 

\ 

DelP Ordine de Predicatori 

. ' !* • / . • « 

• - • 

Nella fu a Metropolitan* 
di Benevento. 

PARTE P RI M A t 




benevento; 


N«lla Stamperia ^rciv«(«oviU MDCQCVIH. 


Sit Vobis, tamquàm in '“? aS ‘”f ’ «empia *v>venJi ^ 
Beata; MARI*. Hinc fumana «emga v * 

' ubi. tamquàm in esemplari, 
i ptobitatis.quid corriere, quK 

tenere dcbeaus> oftendu • 

f. Ambfof. De yto'ok tibl *• fub 
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FR. VINCENZO MARIA 


De!" Ordine de’ Predicatori, per Divina Mifericordia, 
Vefcovo Portuenfc,dclla S.R.C. Cardinale Orfini, 
della S. Chiefa di Benevento Arcivefcovo. 

All lllujlrifs. ti Ecctlltntifs. Sigxort 

IL SIGNOR ABATE 


ALESSANDRO ALBANI 

Nipote della Santità di Noftro Signore 

PAPA CLEMENTEXL 

. . ' — * 



E1 dare alla pubb licaluce quella Prl- 
ma Parte de’ miei Sermoni intorno 
alla Vita gloriofifsima della Gran 
Vergine Madre , MARIA , noftra 
fovrana Regina, non ad altri , EC- 
CELLENTISSIMO SIGNORE, che 
à Voi ho penfato degnamente offerirla, ficome in fatti 
à Voi di tutto cuore la offero.In fomigliantc obblazio- 
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nc, per altro non così uguale all* alto concetto , da me 
Tempre havuto della voftra Pcrfona ,che dir poffa con 
Cafsiodoro : aptamus munera meritisi*]'. io tralafcio il - 
far memoria de* pregi ragguardevoli, che vi adornano; 
fapendo ben io la voftra modeftia, per cui vi riufeireb- 
bono troppo nojofe quelle melodiche da Tcmiftode 
udivanfi con gradimento particolare : oltreche mi è pur 
nota la commendabile moderazione , colla quale predo | 
Appoftolico Trono del Regnante SOMMO fòNTEfl- 
C£ > VOSTRO ZIO, e mio CLEMENTISSIMO BENE- 
FATTORE, lungi da ogni fafto,accrefccte ogni dì mag- 
gior cftimazionc allo fteflfo voftro merito, e gloria al 

* • . t 

voftro Nome . Uopo c folo , che io qui palefi il mo- 

* 'I 

tivo precipuo, che amorofamentc mi hà indotto à que- 
lla mia divoti/s.Tna Dedicazione. Egli ère voglio, che 

. 

per comune riconofcimcnto il fappia ognuno ; con tut- 
to che di voftro ordine taciuto nella Prefazione alla 1 
nuova Imprefsione de’ MORALI di S. Gregorio, fegui- 
ta in Roma nd MDCCXIV. Cominciarono quelli à ri- 


Rampare dalla fel. mem. del pofeia mio Venerabile Col* 

kga 



a Epijl, ^Variar, 
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lega Cardinal Tornali, Soggetto e per la eccellenza del- 
la dottrina , e per la Santità della vita, conofciuto allo- 
ppia degno della Sagra Porpora .quando, con pofitiva 
fua ripugnanza , ma con approvagione univerfalc , nc 
&' 1 veflito dulia Santità di Noftro Signore. P affato Egli 
pertanto (così dicefi nella Indetta Prefazione (a)) dique- 
fio f (colo con quel fommo credito di pietà , che divulga 
la fama , e rifulterà un giorno da proceffì , che intorno à 
ciò f vanno formando con facoltà della Sagra Congrega • 
biotte de Ititi -, i MORALI [trebbino rimajli imperfetti* 
fc con atto magnanimo ( ecco , mìo Signore > la voflra 
laude, che di lotto al moggio della taciturnità, bifo- 
g n -i , che forga fovra i più alti candelieri degli applaufi) 

non ne baveffe ordinato il profegn intento ui Per [ortaggio 
dt molto affare , il quale per Jy.t naturai mode/l in non 
vuolejjer nominato ; contcnt andò fi di favorire le cofe de- 
gne di laude , fenz. a cercarne per Je : effe. 

Meriterebbe un si beli’ atto delia genc rofità voftra i 
rigraziamenti di tutte le lingue : ed ò quanti ne bare- 
rebbe à queiT hora ricevuti , fe nel compartir Voi alla 

Repubblica Criftiana,anzi al Mondo tutto , sì gran be- 

• nc- 

a §. vili, • 
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nefizio i non nc havcfle nafcofto con tanta rigorofa di 
Jigenza la mano. Io , che nel goderne per voflra gen- 
tilezza dal bel principio, hò indi havuto la buona for- 
te di feovrirne 1’ incognito Largitore , non mi fo- 
no malamente avvilito di foddisfare per la mia parte 
almeno à quanto poflo , fe non à quanto doverci , col 
prc/entarvi bora in fogno della mia perpetua gratitudi 
ne , ed immoritura obbligazione , quelli miei Templi 
cifrimi , c po vendimi Sermoni . Ogni altro dfcno , p et 
fe medefimo , fembra non convenirfi , ebe à chi abbi- 

fognar può la /leda cofa donata . Efcono nondimeno 

fuor di tal regola i Libri ; mentre quelli allor vengono 

con p'ù fano configlio dedicati , quando à Perfonaggi, 

che della notizia di ciò , eh’ è fcritto , abbondano , fe 

ne fa la Dedicazione. Quanto fi è da me predicato al 

mio popolo , non ad oficntazione di eloquenza , ma à 

puro eccitamento del medefimo alla venerazione veifo 

la comune Padrona , e con parole , non ultra, [ come 

diceva Seneca (a) J quàm ad in felle fi urn fatis ejl : sò 

che in quefti fogli non giugnerà nuovo alla infigne vo- 

..flu pietà , c valla erudizione. Vi prego però à gradire 

que- 


le 


qucfto mio, che ch’egli fia,dono:e favorirlo, anche fra 
la moltitudine de’vcftri impieghi in fervigio della Chic- 
fa , di qualche benigna occhiata ; fperando , che non vi 
riufeirà d’ incomodo, quando oflfervifi quel , che Ago- % 
ftino fuggerì à Volufìano .• guod fcrìptum habetur , [em- 
pir vacat ad legcndum , cum vacai legenti: nec oncrofum 
fit prafens , quod , cum voles , / umitur,cum volti , foni- 
tur ( a ) . Ed intanto , à follievo di quel la (lìdio, clic io 

hò potuto fino adeifo arrecarvi , con ifpezialiilìmc fup- 
Pliche vi raccomando alla medeiima Amabiliflirna Ver- 
gine , la quale da Leone Imperadore fu appellata Auxi- 

lium paratrffimum ad moleftiarum levarne n [£]. 

Benevento Vili. Settembre , giorno Natalizio di 
Noftra Signora MDCCXVIII. 



a 


b In Orai, de AJf mpt, B. M, 
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à hfi *USd àh&Ldà 

Wpr* •'''vr» èJ >*» *kT; f j vf* •vT'j £jTJO 

aJs Q aP t fv ^ U/Jj *kO 4A* ihfi yli 
*F$ Vv4 V\a«7V *lr^wV •PtJiJV 

E MINE NT ISSIMO DOMINO 

CARDINALI URSINO 

Archiepiicopo Beneventano 

DE VIRGINE DEIPARA 

SERMOCINANTI 
POMPEJUS SARNELLIUS 

Dpìfeopus Vi gì li enfisi . 

I&gb/t A t> girti iLftiSi 
»y *5 j v tj'f* Tnjjyf 

»b\Q StAà ^ » ij* *T> 1* *ù^A 

vtliJVTliY *VÌié&* 

Ermone Angelico turbata eft Virgo : fed irti I 

Sermones animo gaudia larta fcrunt. I 

is major mirto eft , URS1NE diferte. Minierò? 

Nonne Deus ? docuit magnus utrumquè Deus. 

Virgineo Tempio tot opcs tara (xpè dediti: 

Majus ab ingcnio nunc quoquè furgitOpus. 

Jam de Te dicant opere, & {emione potenti; 

Divitias Coelo condidit oic , manu. 

SER* 
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SERMO NI 

SOPRA LA VITA 

* l 

Della Gloriosissima 
VERGINE, E MADRE DI DIO 

MARIA 

NOSTRA SIGNORA. 

S E RMON E PRIMO 

Si propone il decorrere delle gefie di NoRra Signora, 
giuRa la ferie degli anni 72. che vifie : E , Rabilita la 
Cronologia di lei , primieramente fi tratta della 
fua CONCEZIONE , 

A finì tuì non deficìcnt ; filij fervorurn tuorum babìta- 
bunt : & femen eontm in fxculum dir igei w.PIal. 1 o 1. 


Stata pura donazione della gran Vergine 
7 ^ 2 2 Madre di Dio, MARIA Noflra Signora, 

£ » che io, come fapetc dilettilfimi figliuo- 
li j li , il più miferabile fra fuoi Ecclefiafii , 
| haveRi di Lei fermonato ben mille du- 
j cento diciotto volte fin’oggi(<o dal mio 
ingrello al lcrvigio di qucRaChiefa,damcfuoindegni/fi- 
mo Cappellano con folenne rito alfuo dolciRimo Nome 

A de- 


ll i$.Januaru 171$. 
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2 SERMONE! 

dedicata [a ] . Humiliato quindi à tanta pazienz a,con cui kl 
Celefte Benefattrice dementiifimamente fopporta , che 
neprofegua 1’ uffizio sì honorevole ,sì utile, e sì giocon- 
do ; hò determinato ne’ Sabati feguenti favellare delle 
azioni più rinomate della fua Vita,giufta la ferie de’fet- 
tantadue anni, che Ella ville fruttuofamente fra Noi in 
Terra. Continuando però la freflfa amabiliffima Signora, 
alluma già gloriofamente in Cielo, il di lei amore verfo 
Noi, come Madre, la di lei beneficenza, come Regina, c 
la di lei direzione, come Maeftra ; bene ftà, che fui princi- 
pio del racconto de’fuoi fatti maravigliofi , le ripetiamo 
col Reai Salmi/la: Àtomi tui non deficienti filii fervorum 
tuorxm b ab i taluni : & femtntorum in faculttm dirigetur. 

Servirà quella narrazione di memoriale agli Eruditi, 
d’ inftruzionc agl* ignoranti; ed agli uni, ed agli altri di 
/limolo per ammirare 1’ eccclfo configlio del noftro Dio 
in ricolmare di tante virtù , di tanta autorità , di- tanta 
mifericordia Colei , che haveva già dalla eternità eletta 
per Mezzana fra fe , e 1* huomo . Così , ed io , e voi ha- 
veremo ordinatamente dalle fue gefte motivo e di ma- 
gnificare il Signore, com’Ella fece col fuo eccellentiffi- 
xno Cantico Magnificat , ritornando le laudi all* Autor 
delle fue preclariffime azioni; e di fperare da tanta Me- 
diatrice ogni più abbondante benedizione; accertando- 
ci il Reverendiffimo Abate Tritemio [£] , che Ella fia A/kr- 
diatrix nofira ad Filium^fi noi eius Sacrati (fimo Nomini 
condì gnum txhtlutrimus famulatum. 

j . Perche la Cronologia è il fondamento della Storia, 

è ne- 


a Die zó.Maii i6gz. 
b Lil.i,dc Mirac.B,FJn Urticelo Caf. 7. 
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SERMONE L j 

c neceflarìò accuratamente inveftigar quella, per dar prin- 
cipio al racconto dorico, che intraprender voglio, della 
Vita ammirabile di Noftra Signora. Ben dichiarò una tal 
verità il Lucido nel Proemio del fuo celebre Trattato 
De Emendatane T emporum ; dicendo:? - emporum Canone* 
ad rerum geflarum integrar» notitiam addo pernecefjarii 
funt , ut , abfique eorum cognitione , fi quii hifiortarum 
fidenti am fibi voluerit arrogare ^fietpfium de ludi t . 

2. Sò eflfer molto combattuta la Cronologia di Cri- 
fto, la quale regolar dee quella della Tua Santiflima Ma- 
dre. 

I. II gran Padre degli Annali Ecclefiaftici nelle Note 
al Martirologio Romano [<*] hebbedi quella à confefla- 
JC: quot capita ,tot fiententia . 

II. Il moderno di lui Critico Padre Pagi Minorità l 
per non haver il filo di Arianna, non volle entrare nel 
Laberinto: e, sfuggendo la difficoltà, folo riferì (£),chc 
la Chicfa Orientale crede bene nato il Meffia nella pie- 
nezza de’ tempi , niente però curali fapcrc quot unti 
Chrifium annis reipfia fit Mundus à Dco conditasi ncqui* 
indi cium fiuum ad eas tricas , & minutias dificeptandas 
interponens. 

III. Ed il mio Padre Gravefon nel fuo eruditiffimoTrat- 
tato Teologico De Myficriis,& Annis chrtfii , parlando 
della Chiefa Latina, nello fteffopropofito lcrifle(c) Hat 
t emporum, annorumque minuti as,& quifiqutlias non mora- 
tur, aut penitls expendit Ecclefia; Jed potili buiufimodi 

— A- 2 • • td- • *■ 


a Ad diem 25. Deumb. b in Apparai, nu, 177. 
C Dififer tat.vi.pag. 123 . 
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4 SERMONE I. 

tricas , gravitate , & auttoritate fan indigna* , permittit 
Chronologis difcutiendas , ac dir intenda*. 

3. Giudico però importar molto al mio intendimen- 
to, nel recare, fra le tante varietà, le opinioni di fette foli 
móderni Scrittori intorno alla Cronologia Mariana, di- 
chiarare quale di effe feguir io voglia, per almeno coe- 
rentemente procedere; poiché, non fermato il filicina > 
potrei dare nel graviamo fallo di raccontare un fatto 
della Vergine prima, che Ella forte nata: e ciò accadc- 
rebbe, quando volerti hor ad un,hor ad un’altro Croni- 
fta capricciofainente aderire. Mi protetto bensì non vo- 
ler entrare nell’ impegno di oppugnare la Temenza, da 
me non abbracciata; perfuafo dal prudcntillìmo fenti- 
mento del Petavio,che mi avverte (a ):aliter fentircjni- 
nitne nefxs arbitrerò , cateron/mve rati oc ini a temere con- 
demnes, . . 

- 4. ’ Sono adunque i fette Autori. 

I. • 11 Saliano , che afe rive la Nafcita di noftra Signora 
all’ anno del Mondo 4038. perochc vuol nato il Salva- 
tore nel 40 5 2. 

II. Il Dretfellio ( b ) , che concorda col Saliano;poiche 
J’afferifce conceputa nel 4037. 

> 111 . Il Gourcier ( c ) , che la mette nell’anno 3 9<>8.fup- 
poncndo Còtto nato nel 39 83. 

IV. Il Cancellotto , che negli Annali Mariani , tacen- 
do 1 ’ anno del Mondo, la fàfuccedere al XXVIII. di Au- 

gufto. 


„ a. De .Do&riH.Tempor.par, ì.lib.^,6, - - -- — 

, b C hro'fiol. Mar. ante Opufc,Rof, Seie ftarj'ir tilt um BJf. 
C Negot.fecttlor. e ed, anno. 
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S E.R M'O N E • I. | 

gufto, portando la Natività del Salvatore. aiXLH.d^’JjiOr 
ponitore medefimo . Concordando però Noi con.gl paruri 
del Mondo quelli di quello linperadore, giuda-la. ppink)» 
ne del mio P. Natale Aldìandrè, il XX VIZI, delio, ittp£ 
fo Auguro viene à corrilpondcrc al 39S8. del M,ofl 4 .°*> 
ed il XLII. al 4002. . . : , t 

V. Il Pagi ( ^) , che concorderebbe col Cancellato, 

mentre ancor egli la ftabilifcc nel 3988. quando non tu- 
fportaiTc la NaTcita di Crirto al 4005 (ù ). •* 

VI. Il mioGravefon, che, qualificando la fentenzà di 
haver Nortra Donna conceputo il Salvatore, exeunte 
eiecimorjuarto fux <et.ttis{c) ,ed affirmando C rifio nato nel 
4134 [ d ~\ , dimofira nata la Vergine nel 4 1 2 o. 

VII. Finalmente il mio fouracitato Aleflàndrè[<?], che 
la dee voler nata nel 3985. quattordici anni ante C bri - 
/Wjdimoftrandolo con forti ragioni partorito negli an- 
ni del Mondo 4000. 

5. Ciò dunque premetto, piacendomi peraltro Io 
ftar Tempre laido in una Temenza, giudico non dovermi 
diTcoftare dalla opinione, altre volte da me feguita, del 
tette Iodato mio Alcflandrè . Supporta quindi per; pi oi 
babile la di lui Temenza, che il Salvatore fia nato nel 
4000. del Mondo, cd in conTeguenza, che la Verdine 
Madre venuta fotte alla luce nel 3986. ci fi ometta 
primieramente, la di lei ammirabile Concezione nell* an. 
no antecedente 398j.prefagita già da tanti fegni , rifijrb 

**■ . . — • tl 


- a - In Appar. i\„ b . . Wid. j»u. * 5 7. - ..... 

' c Dijfcrtat.i.pag'fi'O, d In Can t Cbrcn.pag.6 00.’ 
e Scculo 1, Dijfert. i.qtuft.i. Z 


Digitized by Google 


4 SERMONE!, 

ti nella Sagra Scrittura: impetrata col valore delle ora- 
zioni, lagrime, c digiuni de’ di Lei Santiflìmi Genitori : 
prenunziata dall’ Angelo, come il concepimento di Mac- 
co, di Sanfone.di Samuele, e del Battila: ed operata in fine, 
dopo la lunga fterilita de’ Parenti, già vecchie natural- 
mente inabili alla generazione. 

6 . Ragionevolmente con tanti legni illufirata fu la Con- 
cezione della noltraSourana Regina: poiché, fe privilegia- 
ti furono i concepimenti di Geretnia,cdelBattilh,al folo ri- 
guardo, perche (celti follerò, ficome infegna il mio S.To- 
mafo[ a yut fpecUles prxfiguratorcs fancltficationis C hnjìì: 
quanto maggiori, c fpeziali privilcgj lì dovettero alla 
Concezione di Colei, da cui fcaturir dovea il Fonte mc- 
delìmo della perfetta fantificazionc. 

7. Segni però veri precedettero il Concepimento di 
Maria, non già chimerici, come i pubblicati dagli Ereti- 
ci Colliridiani(£ j,iquali)a credettero formata di Corpo 
Celefte , e non conceputa ex virili /emine , /ed /ole 
efculo. 

• 8. Saggiamente dunque la Chiefa noftra Madre, e 
Macftra , ammettendo le cofe vere , e rigettando le falfe, er- 
ronee, e fciocche intorno à Noiìra Donna £ il che ben 
olfervò il Baronio (r)], cominciò à celebrarne la propria 
feltivita fin dal tempo, che S. Anfelmo reggeva la Chie- 
fa Cantuarienfe, di cui fù eletto Arcivclcovo nel 
1093. 

9. Indotta fù la Chiefa Inglefc à fileggiarla per V 


a ' 3 -ptr.ej.z -Jjirt % 6,ad 1. b C§ptrc. O'jMt.C. 

C ^0.48./;. IO. 
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SERMONE!. * 

apparizione di S. Niccolò Arcivefcovodi Mira all’ Aba- 
te Elpino [4] in tempo, che nel Mare furfe sì fiera tempe- 
ra, che tutti i naviganti fi pianfero morti. 

Allora comparve il Santo Arcivefcovo in abito 
Ponteficaie , con afpetto venerabile; e rincorò i* 
Abate colla promeffa dello (campo, quando fi obbligar- 
le, tornato alla Patria, di celebrar ogni anno laMcfia nel 
di della Concezione della Vergine, e di predicarne al po- 
polo i pregi . Promife 1* Abate, e celsò il pericolo, cal- 
mandoli il Mare. 

io. Vogliamo Noi, che fi calmino le tempefte, le 
quali continuamente fi eccitano contra V huomo nell 
interiore, e nell' citeriore, imitiamo la Venerabile Madre 
Paola Centurioni Carmelita[£] ,che nelle lue perturba- 
zioni faceva quello utiliifimo propofito; determinandoli, 
che,ficome nel dì della Concezione cominciò à vivere 
la nollra pargoletta di Paradifo, così ella da tal giorno 
voleva cominciare davero ad elferlc divota ,c ligia. 

Altrettanto proponiamo Noi , e faremo veri amanti 
di Maria nollra Avvocata ; venerando il fuo Concepimen- 
to con fodc virtù , e non con apparenza di citeriori laudi. 
Così intender fideeildcttodelfouracitatoS. Anfehno[rJ 
No» vi de tur verus amator Virginis Mari*, qui Concepito- 
nem eius colere rtcufat . 


SER- 

iin ■ — tmmm ■■ in 1 1 ,,m' 

a jiuriem. Affet.fcambp.i.Cap.io. 
b Apud Rojìgnol. fefio Concepì B. V, ». 7. 

C Epifi, *d ir* fui. Anglica ». 


a 
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SERMONE IL’ 

Si.difcorrc della Genealogia della SS. Vergine. 

Laudemus Viros gloriofos , & Parentes noflros in gene- 
rat ione f va .Eccìe fattici 44. 

1. À Lia riferita Cronologia Mariana dee fegui- 
Ji\ m re la cognizione della di lei Genealogia , 

per regolatamente procedere nel nortroTrattato.Se quel- 
la fu intrigata , querta c in tale avviluppamento, che non 
folo torfit ingenia , ma Crucem fi.'iit [ per ufarc la frale 
del mio Gravcfon ( a ) ] à tutti gli Efpofitori delle due de- 
ferite Genealogie, una da S. Matteo, c l’altra da S.Luc a: on- 
de giuramento anche alla gran Madre di Dio potrebbe ap- 
plicar^ il detto d’*faia(£):G cncrationem eiusquis enarrabit ? 
Ad ogni modo lau demos viros gloriofos . 

2. Supporto ilcortumc degli Ebrei di non teflere la 
ferie de’ Maggiori per linea donnefea, ma folo per la ma- 
ghile; ecco chiufaci la porta, per non ufcircdallaberin- 
to col filo, portoci da que Teologi , ed Interpreti della 
Sagra Scrittura, feguiti dal P. Menochiofc], che vo- 
gliono, lo Stemma Genealogico di Crirto cflcre da S. 
Matteo tratto dalla linea paterna del fuo Padre putativo 
Giufcppc: e 1 ’ altro confimilc di S. Luca dalla linea di 
Maria, fua fantiflima Madre. 

3. Contra sì fatta interpretazione forge 1 ’ argo- 

mcn- 


a Differì .Ill.pag. 59. b Caj>. f 3. v. 8. 

C StvoreTo.i.Cent. i.c.i. 
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SERMONE a * 

mento . Intanto [ fecondo la comune dottrina de SS.Pa- 
drij S.Matteo per gli Antenati diGiufeppe formò l’arbo- 
re de’ Progenitori di Grillo, in quanto che non idimò 
convenevole difeoflarfi nel bel principio dalcodume pa- 
trio degli Ebrei : Ma cosi e , che quedo dello motivo 
riteneva la mcdefima forza appo S. Luca: dunque non 
un Vangelida didefe l’arbore dalla banda patema , e l’al- 
tro dalla materna di Crido. 

4 - A quedo argomento lì fà una forte idanza.Sc Noi 
ammettiamo , che amenduc i Vangelidi han formato la 
Genealogia di Crido per la linea mafcolina ; ne feguirà 
mutile la felva di tutti i numerati Afcendenti del nodro 
Salvatore : mentreche S. Giufeppe niente contribuì ai 
nafeimento di lui , fecondo la carne. 

. 5 * L> a ciò il nodo Gordiano. Per ifciorlo , bifoena 
ricorrere all’ Angelico AlelTandro , al Maedro della ve- 
rità , al mio S. Tomafo . Egli nella p. qu. 31. art. 2. ' 
dimodrandoci Crido nato dal feme di Davide, ci fà in- 
di dedurre , che* Maria , fua Madre naturale , e S.Giu- 
eppe , fuo Padre putativo , veracemente fodero frà di 
loro Congiunti , come amendue difeendenti dallo def- 
io Davide. E così i due Cataloghi convenire in uno; 

Media ChC entrambe le P r0 o cnie appartengono al nato 

* La parentela frà i due SS. Spofi , Giufeppe , e 
Maria, fi nconofce evidente dalla necefiità, impoda dal- 
ia legge ne* Numeri al XXXVI. di centrarli » matrima- 
mi fra coloro , che fodero non men della defla Tribù,’ 
c c della medefima famiglia : Omnes viri ducent Uxores 
de Tribù , é cognatine fua ; & cunfì* Termina de e+ 

• B dem 
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detti Tribu maritos accipiant . S. Giufeppe quindi, come 
huom giufto , ubbidendo alla legge , contrade i purdfi- 
jni fponfali colla SS. Vergine Maria , fua Cugina; come 
dall’ arbore Menochio , approvato dal nc/tro crudiulfi- 
mo Velcovo Sarnelli [a J in quella guila: 

M A T H A N 

difeefo da Davide per Salomone , genero 
GIÀ COL — • et. — — ANNA 

GIUSEPPE — Spofo di — MARIA 
e quella fentenza è difefa ancora dall’ Autore dell* 
Analyfi Francefe [l~] c dal Padre à Lapide (r )• 

7. A’ danno di quello Arbore alzala feure delle lue 
forti oppofiziorri il citato dottiamo mio Gravefon col- 
1’ argomento negativo i dicendo [</] incertum ejl ,an 
Jdathan fuerit Pater S. Anna Matris Mari* Virgims ; de 
hoc fi qui de m alt um efl in Sacris literis Silcntium . Rive- 
rentemente però io gli rifponderei ; altiffìmum efi etiam 
in facris literis flentium , che S.AnK-Iìa Madre di Ma- 
ria nortra Signora : ma che perciò? 

8. Nè {fili ftrigne contra la noftra fentenza il fog- 
giugnere ch’egli fà ,’di mancare altrefi Autori antichi al- 
la noftra aflerzionej poiché nè l’Autore citatodcll’ Ana- 
lyh, nè il Menochio, ariolando ( per valermi del termi- * 
ne dello fteffo oppofitore),ò pur temerariamente han- 


no 



a Li z. 2 7 . jopra La Stona Vangel.de L ConicJtMCa j • ^ /, 
b Citai, à Gravefon.DiJfertat. 1 1 1 ,pag. 6 6 . _• 

'• c hi 3 . Lue. §. ex b ac Tabula " k. 

"■à'toc.at. 
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no ciò fcritto; nubenfi appoggiati a! detto di altri DD. 

g. Oltre à che non Tempre gli antichi Scrittori ci 
fcuoprono la verità . Nella lìdia pedona di S. Anna gli 
Antichi [il che ben avverte l’Azorio[4]] furono di pa- 
rere , che folte Hata moglie di tre Mariti /quando imo. 
derni ci dimoftrano ad evidenza il contrario , ficcmc fri 
poco udirete . 

10. Fermata dunque la confobrinità diGiuteppc , e di 
Maria da Mathan , habbiamo manifefta la difeendenza 
di Crifto da Davide per Salomone. Nobiliflìmainente il - 
mio S. Maeftro in due parole da S. Agoftino conchiude 
nel cit.art. 2. ad 1. della 3 r.quilì. Sic ergo nos credimus % 
et /am Mari am fui ([e de cognatione David , ’ quia f erigi u- 
ris credimus , qua ntrumque dicunt : cioè che Crifto 
doveva nafeere ex [emine David fecund'um carnem : c 
che fia'nato da Maria Madre Vergine,#^ cum viro con - 
cumbendo • E S. Girolamo [£] più chiaramente : Ex una 
Tribù fuit Jofeph , Maria : e poco appretto : fer ge- 
nerazione*/ Jofeph origo Marta monflratur » 

1 1. Alla intralciata ferie della Genealogia di Notìra 
Signora fuflfegue la quiftione , fe Ella ebbe altre Sorelle, 
generate dallafua Madre S. Anna. Il Maeftro della Storia 
Scolaftica al Cap. 47.dcira Storia Vangclica , feguito da 
fei altri Dottori, citati dal Menochio(c ),che gli rigetta/ 
fuppone S. Anna, dopo la morte del S.fuo Marito Gioac- 
chino, haver prefo fucceffivamente altri due Mariti , pris- 
ma Clcofa , pofeia Salome » e da c/TI haver generato 

B 2 . due 


a 7 o. 2. Cap. 1 9. qu. 7 . u Commentar, tn I. C ap* 

Matth. c St/tore far. 3 . Cent. 5 . c. 3 4. 
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due altre Mane, una da ciafcheduno. 

1 2. Confermafi quefta favola da un’altva, aferitta fen- 
za (labile fondamento alla B. Coletta I rancelcana nella 
vilìta, che le fece S. Anna .apparendole la S. Madre ac- 
compagnata dalle fuc figliuole, c nipoti (/r). Falla però, 
ò almeno alterata apparizione : mentre il Barry [£ j fo- 
lo riferifee le amorole doglienze di S. Anna , perche 
la Beata, troppo amante della Verginità, le havea poca 
divozione,per non elferfi confervata Vergine; e non gii 
perche Ipofata à tre mariti . 

1 3. Opinione giuftamente confutata dal Padre de- 
gli Annali Ecclefia/fici [ c ] e dopo lui , dall’ Azorio (</) 
dal Courcicr (e) da Monfignor Sarnelli (/) e dal mio 
Gravefon (g) : E con ragioni palmari: 

I. Per lo coftume di non appellarli dagli Ebrei col- 
lo Hello nome più Fratelli,ò Sorelle (£). 

II. Peroche ciò affermare , è un* accagionare la 
▼irtuolìlfima Anna di Trigamia, riputata effetto di lubrica 
incontinenza . Perciò Iodate furono nella Divina Scrit- 
tura Giuditta, ed Anna la Profeterà , le quali , morto il 
primo marito , non vollero faggiamente paffare alle fe- 
conde Nozze. 

III . Perche ella partorì Noftra Signora in età di 60. 

anni, giulta il Pererio ( ; j, fondato in antiche, ed approvate 
ftorie. IV. 

*^* ■ i« Il ■ I » ■'■■■■ — 1 il ■ ■ il! . 

a Me noe h. loco c/t. b Paul. & silex. t. Alari y. 

C In Appar.n. 40. d Tom. 2. ibidem qtt. 7. 

JC A. Ai. 396SJ/I.B. f Ctl.Csp 47. 

g Loc.cii.pag. 6 3 . ii £x ad. Mcrrnh. (oc. cit. 

\ Apud Muìtck, ibidem. 
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IV. Poiché le fopraviffe il Ilo Marito Gioacchino 
un’anno; effendo quelli defunto in età di 80. anni, e la 
liu làuta moglie m quella di 79. al riferir di Cedreno 
predo il Canifiof* ). 

1 4. Dallo Audio de’ DD. intorno alla Genealogie 
gradi della confanguinita di Noftra Signora imparar dob- 
biamo noi il debito di profetarci fludiofi cultori degli 
Affini di lei, ad efempio di S. Terefa , divotiffima di 
tutta la fanta famiglia. Laudemus pertanto Virus gloriofosx 
ed invochiamogli con riverentiffimo affetto; proferendo 
quella divota giacolatoria \ Annate Gioacchino , Gies'u , Giu - 
ftppe y e Maria, vi dono il cuore , e C anima mia, 

15. Ed oh con quanto profitto di chi gl* invocherà/ 
Lo teftifichi il Giovane Polacco [ preffo il Tritemio ] 9 
che, coftituitoin fomma deflazione r edeflrema povertà, 
fu promofTo ad magnos honoresy & divitias (b). 

Quindi cominciò 1 * ufo ne’ popoli della Sicambria di 
venerare con ifpezial culto nel Martedì S. Anna , nel 
qual giorno dicefi , efser nata , e morta la ftefla Santa 
Matrona , ftipite fontale di quella fagra famiglia. 

1 6 . Le fpeziali divozioni, che cominciarono ivi à 
praticarli, fono: 

I. Nel luo Altare fi accendevano tre candele in ho- 
nore di Giesti, Maria, ed Anna. 

II. Nello fleto dì tré poveri erano lautamente pa- 
ffuti; fimofina parimente contribuita dal piilfimo Cava* 

' liere 


a iùid. o a c yrillo de uudib.S* Anna taf, 

Ì7'*> 4 * 
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licre Parjgino(/»),il Signor de Renty , in memoria della 
povertà della Sagra Compagnia, ritornante dall* Egitto 
à Nazaret. 

III. E per tre volte i divoti della medcfima famiglia 
ricevevano la difciplina : Ed il detto Cavaliere mor- 
tificava/! col camminare à piedi in oflequiofo ricorrofci- 
mcnto della flanchezza del Bambino Gicsù , colla Tua 
Santa Madre , e S. Giufcppe nell’ antedetto viaggio. 

IV. Altri cofhimavano, nel girfenc à letto la fera , 
prima di chiudere gli occhi, di cordialmente proferire 
quella divota giacolatoria; 

Jcfus, Maria, Anna Jìnt mteum hoc notte 
prò bona cu [iodi a. 

E nel levarfi la mattina ripigliavano queft’ altra; 

Jcfus, Maria , Anna Jìnt mecum hac die in ontni via 
prò bona cujl odia. 

1 7 A/fuefacciamoci da hoggi noi à quella pia divo- 
zione, per morire felicemente con quelli fagri Nomi in 
bocca: poiché (£): O ter f celie et, fi ultima hac vocejefius , 
Maria , Anna , vitam terminare continuati 





a Vainoci, p. y.lù. ?.. L. f /. b. 

b P.àò. Cyriiio . et . cit. n. 6. 


SER* 
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Della Patria della V'ergi; e, c del mefe, giorno, 
ed hora della di lei Nafcita. 

Ab initio Nativitatis in vefìigabo . Sap. 6, 

A Lia Genealogia, e Cronologia Mariana fuccc^c ii 
difeorfo della Patria di noftra Donna : ficomc atu * 
che del mefe precifo , giorno, ed hora della di lei 
gloriofiffìma Nafcita . Cominciamo dal primo. 

i. Quattro Citta della Giudea combattono fra loro; 
pretendendo ciafcuna di effe haver confeguito 1* honorc 
di preftarlc la Cuna. [«] 

I. Seffoi o,ò fia Sefor,ò Sephet, Città fei miglia dittante 
da Nazaret, la pretende fua Cittadina; poiché quivi polle- 
dettero cafa, ed habitarono i di lei SS.Genitori. 

II. A’ favor di Nazaret parla, col feguente pentame- 
tro, un marmo nella S. Cafa della Vergine in Loreto. 

Ver bum ubi conceptum^ nataque Virgo Parens. 

III. Betlemme è parimente jriconolciuta perla di lei 
Patria da Teofilato , dal Mctafratte, e da S. Ambrogio, 
che appellano Nottra Donna Bedemitica. 

IV. Gerufalemme però oftenta le molte Indulgen- 
ze, concedutele da IX. Sommi Pontefici, per lo pregio 
di haver partorito la Difpenfiera dcllaperpetua Indulgen- 
za al Popolo Crittiano. 

2 . Per la Patria diHomero fette Città nella Grecia 

■ ■■■ 1 ■ — ■■■— I I ■ 1 ■■■■■* 

a y*puU Lourcjer A.M. 
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lungamente fra di loro contrattarono ; e la lite non fS 
deci fa. Hor nemeno voglio io affumermi 1* autorità di 
proferire fentenza decifiva à favor di una , ò di un’altra 
delle fovraccennate 4 . Città. Stimo bensì convenevole 
r accennare folo il fentimento del Pozaf*), il quale, con- 
fidcrando S. Anna venuta in Gerofolima col fuo fanto 
Marito per la fetta della Scenopegia, ò fia de’ Taberna- 
coli, crede, che allora vi bavette partorito la nottra in- 
clita Pargoletta in una cafa pretto la Probatica . La 
di lui credenza fondali nel detto di San Damafceno, 
che fcritte ( b): Nafcitur autem Virgo in demo Proba . - 
tic. t Joacfum : e rendetti verifìmile quella opinione, poiché 
nel Settembre la tradizione de Maggiori vuol nata 1 z 
.Vergine se nel Settembre celebravano gli Ebrei la fetta 
de’Tabernacoli , gìufta il preferitto nel Levitìco al XXUL 
e nel Deuteronomio al XVI. 

3 La collante tradizione de’ Maggiori, che fia Ella 
nata nel Settembre, ed agli 8 . dello fletto mele (r), vien 
guarentita da’ miracoli, che attettano la medefima verità. 

I. Riferifce il mio Vefcovo di Boves la vifione,che 

nel ludetto dì in eia fc un anno fuccedeva ad un divoto 
Romito ,à cui, aprendoli il Cielo, rimbombavano armo- 
niofi canti degli Angeli : e di tanta fetta gli fu rivelatala ca- 
gione , peroche in tal giorno era nata la loro fuprema 
Regina, (d) . 

II. Somigliantemente dal Torfellino fi fa menzione 

. ' del 


» sipud Courcier .ibid. b De F.c'c Orthodox. Ub. 4 . 
Cap. 14. c Azjor. to. 2 . Cap. 1 9. qu.tjit. 8. 

3 Apud Auriem.AJftttJicamb . Cap. 2 1 . 
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del prodigiofo lume, che à guifa di Cometa ‘ rifplendcva 
agli occhi di un’altro Romito , nominato Paolo, nella 
notte antecedente alla nafeita di Nofìra Signora ,fopra 
la fortunata Cafa di Loreto ( a) . 

III. Nel 1008. travagliata fieramente dalla pelle la 
Città di Valenccncs in Fiandra , pure ad un Romito 
orante [£] apparve la clcmfcntilTìma Noftra Signora , e 
ditegli , chc,fe il popolo digiunava la Vigilia del Ino 
Nafeimento , lo haverebbe liberato da quel malore, do- 
po i legni prodigio!! , che manifefìcrebbe nella notte fe- 
gucntc. Digiunarono i Cittadini; e nella notte (allaqua- 
le fucccdette il di 8. di Settembre) fi refe à tutti cofpì- 
cuala benignilfima Signora fopra ibaftioni della Cict», 
in atto di circondare le mura co’ fila di oro. La mat- 
tina feguente il popolo divotamente fece una pro- 
ceflìone per lo luogo , designato da quella preziofa fu- 
nicella, fecondo l’ordine , che la lìdia Vergine dato 
haveva al medefimo Romito e, compiuta la procedo-- 
ne , ccfsò il morbo contagiofo , con fomma letizia di 
tutta la Città e Provincia.- 

4. Non contenti i nofìri Maggiori d* indagare con, 
tante difpute l’anno, il mefe, ed il giorno di quella ben’ 
avventurata Nafeita , furono ancora Tolleriti di fapcrnc 
l’hora . 11 mio S. Tomafo nel 4. delle Temenze alla difL 
30. qu. 2. art. 1 . quefìiunc. 1 . ad 1 . non ofeuramente ci' 
fà faperc, cfferela nofìra Bambina nata sù l’Aurora; per-* 
cioche all’ Aurora appunto la paragona , dicendo : B Vir- 
go futi confintum veteris , mova legis , ficut Aurora 

C con- 



Apud Marthef.Diar.MAT.']. Sept. 
ld. Mar chef, ibid, ex Gir arde e ad. die 
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confini um ejl dici , notti s. 

5 . Da quella Angelica dottrina conofco bene non 
dedurli ftoricamente la vera bora della Nafcita di Ma- 
ria ; attefoche ella fi contiene frà i cancelli di un parlar 
miftico.e fimbolico , ficome fù la interrogazione delle 
Donzelle di Sion ne v Cantici al 6. J^uaeft tfia , qua 
progreditur quafi Aurora ? Nientedimeno da una rivela- 
zione fatta ad un huomo dabbene , che la noftra Pargo- 
letta di Paradifo fpuntafle alla lucesù i primi albori del 
giorno, non incongruamente il tempo dell’Aurora aflegna- 
fi alnafcimento di Noftra Signora. Deeuit (conchiude V 
Azorio) ut, qua verum J ufi iti* Solemjanqu'am Aurorapra- 
c^debat, najccretur in Mundo , Aurora dici appetente (a). 

6. Tre natali perciò celebriamo de’ Santi; 

11 primo del Battifta , come di Stella Lucifera, precor- 
ritrice del divino Sole Crifto . 

U Secondo della Vergine Madre , come di Aurora, 
foriera dello Hello .Sole. 

Il terzo del Salvatore, come del vero Sole di Giuftizia. 

7 ; Quindi per tutte quelle tré Natività fummo riem- 
piuti di gaudiose di conlolazione . Per la prima; attefta S. 
Luca [b J Multi in Nativitate e\us gaudebunt. Per la fecóda: 
Nattvitas tua gaudi um annunciavi t univerfo Mundo,can - 
ta la Chiefa ; Incorno però à quella allegrezza parleremo 
diffufamente nel feguente Sermone. E per la terza: l’Ange- 
lo dille à Pallori: Evangelico vobis gaudi um magnum.(c) 

8 . Se la Vergine dunque c comparfa al Mondo co- 
me Aurora , divotamente invochiamola , affinché dif- 

fipi 

a Loc.cit. qu,S. b Cap.i, c Luc.zt 
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Epi in Noi colla fua luce le tenebre de’ vizii , giaebe 
della noftra Aurora medefima ferine Riccardo da S.Lo. 
renzo: Si Aurora dividit luccm à tenebri! , Marea fuis 
orAtionibus prcdejìinatos feparat à vitis {a). 


SERMONE IV. 

Del gaudio comune, cagionato dalla Nafcita 
della Vergine. 

NAtivitas tua , Dei Gcnitrix Virgo , giudi un: 
annunciavi univerfo Mando . 

N Ata la Divina Pargoletta in una delle Cittadelle 
quali fi difeorfe nel Sabato antecedente , perche 
nata à benefizio dell’ Univerfo , nonché il Mondo fot* 
tolunare , mà il celefte , tutti gli ordini de’viventi , e 
lo ftcflb fommo Autore della natura , e della grazia fu- 
rono riempiuti d’infinita gioja : onde ragionevolmente 
la Chicfa nel dì anniverfario di tal nafeimento gioliva 
canta : Nativitas tua , Dei Gcnitrix Virgo gaudium un- 
ti unci avi t univerfo Mundo . 

i. La prima a goderne fù la SS. Trinità ; perochc 
nata colei , che doveva efler riconofciuta ( b ) Totius 


C 2 Tri- 



a De j-AUti b. t'tf'g. Lib. 7. 
b Apud March. Diar. Mar. Fejlo SS. Trinitatis % 
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. T rinitatis reejtiìes da S. Bonaventura : T rinitatis compir 
tncHtum da Efichio : e Santificatrice dello fletto fon- 
te della fantità da S. Cirillo , che fcritte : Per te , b Ma- 
ria , tota Trinitas fanti ijicat tir . Onde Ella medefima 
atteftò poi à S.Metilde [a"]: i/t me SS. Trinitas dcletia - 
batur , & gaudebat alh guifa , che un perito Artefice 
gode della Aia opera ben perfezionata. 

2 . I fecondi à tripudiarne furono gli Angcli*col mo- 
tivo , che per lei doveanfi riflorare le antiche rovine, e 
riempiere le loro fedi , vuote nel traboccamento degli 
Spiriti rubelli dal Cielo ; facendoci fapere il mio S. 
Vincenzo Ferrerio (^che SS. Angeli inarperunt tripu- 
diare , cìr f ac ere magnani f e ftum, mentre per e am e or un* 
mina repar aretur : confermando lo fletto la Vergine me- 
defima in una rivelazione, fatta alla di lei amata ferva S. 
Brigida (r). 

Qui dunque cadcrebbe in acconcio la foluzione di 
un quelito , fe alla noflra SS. Bambina fiaftato deputato , 
come agli altri huomini , un Angelo in cuftodia , ovc- 
ro più , e di qual Gerarchia ? Mà per non ilchiacciarc 
una A celebre quiflione , mi fò lecito trattarla di pro- 
pofito nel feguente Sermone. 

3. 1 terzi à trionfarne furono i noftri; Protoplafti,e 
Santi Patriarchi nel Limbo ( d ), avvifati , credo io, dal 
loroS.Angelo Cuftode di tal .graziola Nafcita,cdeirap- 
prottìmata fperanza di dover efler ben toflo da quell’ 

ofeuro carcere liberati. 

; , • 4 G*o- 


a Apud eundem d;e 8. b a trm. eie c oncept.Virg. 
C KeveUt. lib, 6, Cap, 5 6. d Marches,lc£,<it. 
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4. ' Gioirono finamente i di lei SS. Genitori, Anna, 
c Gioacchino , che tanto lungamente alpettarono qnc- 
do dolciffimo frutto dal loro Tanto Maritaggio; sì che il 
Damafceno hebbe à àkcijoachiw , & Anna , utì Monte s 
Spirituales , dukedinem ftilUvcrunt (a). * 

5. Quandi la Chiefa Tantamente inftituì folenne la 
fcfta di quella feliciflima Natività. Feda , ricortofciuta, 
come fontale di tutte le altre del nuovo Teflamento da 
S. Pier Damiano, che così (I efpredc in un Tuo Sermo- 
ne: Exnltemus in hac die , in qua, dti?n Beati [firn £ ve- 
neratnur Virginis ortitm , enfiti arutn et 1 ani novi Te fi a- 
menti feftivitatnm eelebramus initium j. 

6 . Della prima indituzione di quella feda Ttidano gli 
Scrittori à rinvenirne la origine . La Francia fi gloria 
di edere data la primiera à fellcggiarla; facendone Au- 
tore S. Maurilio Vefcovo di Angiò nel 3 80. (r ): ina S. 
Agodino, che vide nel V. Secolo , apertamente pre- 
dicò , a Tuoi tempi non celebrarfi nella Chiefa altri Na- 
tali , che del Salvatore , e del Battiftaf 

7. Sò bene , che nel Sagramentario di S. Gregorio, 
che fu eletto Papa nella decadenza del fccolo Tegnente, 
cioè nell* anno 59o.lcggcfi il Prefazio fpeziale di queda 
Teda ; talché nel Vl.fecolo era già la medefima in ufo. 
Vi è però chi la vuole indituita più innanzi, cioè àtem- 
po del Concilio Calccdonenfe [e ],celebruto nei . 45 1* 


“3 H)mil, 1 . >/; Nfi/ o. Bì'V, o ' òer/n» 2. de 

B.V, C C ourc , A. M. 4363 .Ut, A. d Serm, 2 o* 

Ai Santi i$ C Azor,tonh2tCap. i$,qn,t. 
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ed anche del Concilio Efelìno (*), ragunaro nel 43 1. e 
così poco dopo la predicazione di S.Agollino , che fi- 
nì di vivere nel 430. 

Nella Saflonia fù con ordine di Brunone Vcfco- 
vo lldefemenfe , decorata per iftinto divino quella fe- 
tta colla Ottava (£), che pofeia nel 1 243. (r) nel Con- 
cilio di Lione fù decretata per tutta la Chicfa Univer- 
falc da Innocenzo IV. nel primo anno , che fù eletto, 
in ifcioglimento del voto, fatto da’ Cardinali , opprcllì 
nel tempo della Sede vacante dalla prepotenza fagrilega 
di Federico II. che non gli lafciava in libertà r per eleg- 
gere il Sommo Pontefice. 

9. Da quella fagra gara per la inlfituzione, c dilatazio- 
ne della tteffa fella, impariamo ancor noi à celebrarla di- 
votilTimamente,come la prima di tutte le altre del nuo- 
vo Tellamento , giufta il riferito fornimento di S. Pier 
Damiano. Fra le altre divozioni la principale fia il recita- 
re per 8. giorni 3 5. Ave Maria in cadauno di elfi, in me- 
moria de’ 2 80. giorni, che la nottra fupreina Regina di- 
morò nell’utero di S. Anna , fua dilcttilfima Madre : af- 
finché polliamo ricevere , in compenfo di sì facile oflfe- 
quio , la gran benedizione, la quale elfa B. V.promifeà 
S. Gertrude , che haverebbe benignamente compartita 
à coloro, che le accennate Angclichc-lalutazioni havef- 
fcro recitate ; cioè di render loro comuni nella beata 
eternità que’medclìmi godimenti , eh’ ella ricevette in 

tutti 



a Idem iùìJ.& ti aro», m Notts ad Martyol . 8. a cpt. 
b Courc.A.M.5 i^idit.A. c Sponda». A. 1241.#. 20. 
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tutti que’dì dalla Divina Beneficenza [>]. 

io. Tanto , dilcttiflimi , mettiamo in pratica: e fa- 
remo ancor Noi partecipi di quella allegrezza » che la 
Chicfa riconofce haver apportato al Mondo tutto la 
Nafcita di Maria noftra Signora : c fperi ritenteremo in- 
ficine , come quella in fatti fia.al dir di Francone Aba- 
te Affligcmienfe ( b ) , Gaudium commune omnium Cbrijii 
Jìdelium . 


SERMONE V. 

Si prova , che la Vergine hebbe bifogno della 
• cuftodia Angelica ab extenori. 

Angeli* fuis Deus mandavit de te , ut cujlodiant te in 
omnibus viis tuis Pfalm. XC. 

r 

D Ivota,ed infiemecuriofièla quiftione,chepromifi 
di fpiegare nel Sabato antecedente, delia cufto- 
dia Angelica circa alla nata noftra Divina Pargoletta. 

i. Dirama ella dal faperfi , che tal cuftodia non fia 
altro , che tj,uadam executio Divina providentia , omnia 
eonfervantis , & regentis (c).E (Tend o dunque conferva* 

ta, 


a Mieibov. toni, i.difc. 220. nttm. 3 3. 
b T ra(l. de Gratta lib. 6 . 

c Gonet in frali, de Ang. difp . 1 art. 3-§. v. n. 6 $. 
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ta , c retta la noftra Infante immediatamente dalla fief- 
la fuprema Provvidenza , non fembra neceflaria la cu- 
ftodia Angelica , giufta il comune adagio: Colui, che Id- 
dio giura* , e ben guardato . Però S. Damafccno , par- 
lando della V'ergine , diflc ( a ):illa non Miniflrum An- 
aci um accepit , fed illuni magni conjìlii Angelum . E S. 
Odone di Cambray ( b) : Cujìode Spiritu San fio >Jìne omnt 
culpa vixit Deipara . Infatti fù veduta nè Sagri Cantici 
in nix a fuper Di Ufi nm ( r) , con iftuporc degli Angeli 
fteili, ...... .... .......... . 

2. Tuttavolta gli Scrittori fi dividono, alcuni in 
foftcnCV la fentenza negativa, altri [e fono i più] Taffir- 
matiyi.Per la negativa pajono i citati del P. Vega nella 
fua Teologia Mariana ; d\ Mà per l’affirmativa , fi unifeo- 
uo à Padri gli Scritturali, ed i Teologi, che à ciliare no- 
te la difendono , c la predicano. 

3. Fra i Padri, S. Pier Damiano [e ] riconofce per f 
gli due leoni, che cuftodivano il Trono di Salomone, fi- 
gura dalla noftra Santa Fanciulla, l’Arcangelo Gabriele, 

e Giovanni Vaugclifta : Cabrici enim menterh ( diffe del- 
la B. Vergine ),Joannes carnem,pcrvigili folicitudincfer- 
•vaverunt : e S.Bemardino afferma (/) , che più legioni 
di Angeli ella h abiti t ad ctijlodiam ; del cui fentimcnto 
furono prima di lui il Crifoftomo, e S. Bonaventura . 

4. Fra gli Scritturali^! celeberrimo Toftato nel capi 
1 g. di S. Matteo alla qu. do.cfamina il preferite quelito,. 

ed 


a Homil.de Nat tv dir g. b InexpoJit.Cantic. C Cant.xl 
d Paleiìr. 2$.Certam.i. q Serm. 1. in nativ.VtrQ 
f Serm. 51. art. 3. 
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ed eccellentìltìmamente , per cinque poderofi/fime ragioni, 
ferma la fentenza affirmativa. 

I. Per follievo nel convitto humano : quindi , 

/e Criflo nel Calvario raccomandò la Tua dilettili 
ma Madre à S. Gio: Vangelifta , perche la provvedere 
nelle cofe temporali ; maggiormente nel di lei na- 
feimento dovevaie aflfegnare un’ Angelo , che la gover- 
nare ; fendoche Major ejl cufìodia cujufcunque /inveli , 
etiam minimi , quàm cujuslibct bominis, etiam maximi . 

II. Per maggiore aumento di merito; imperochc, 
quantunque la noflra innocentiflìma Signora non potefle 
peccare , corredata dalla divina grazia , nec etiam ve- 
nialiter : pure ad tnerendum , & proficiendum in atti- 
but perfettionis, indignit magni s auxiliis : altri intrinfeci , 
comunicati alla di lei fantiffima anima immediatamen- 
te dal Signore: altri eftrinfeci dalla Cufiodia Angelica , 
fuadendo , illuminando , & incitando ad bonum . 

III. Per rimuovere ogn’ impedimento agli atti cite- 
riori del fuo virtuofiffimo operare , i quali ponno eflere * 
impediti dagli huomini pervertì , ò da Demonii, alle per- 
fone i eziandio fantifTime . 

IV. Per maggiore illuflrazione negli atti interni.-mentre, 
con tutto che Ella, Viatrice, nella perfezione della carità era 
più illuflre dell’ Angelo; inquanto però alla natura, non era 
maggiore di quello , che , come Comprcnforc , gode in * 
Ciclo più lume : Onde ad illuminali dum phantafìam 
Domina , & confortali dum naturale lumen inttllcftus 
ejus , erat J Ibi valde conveniens Angeli Cupo di a. 

Vi Per avvertirla ne’ pericoli , che le fovraflavano» 
Pertanto dall’Angelo fu avvifata à fuggire in Egitto ; e 

D V.“.s i *•-. dtauo- 
• • * 
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76 SERMONE V. 

dinuovo per Io ritorno nella Terra d’Ii tacilo , e non 
nella Giudea . Spedizione inutile , quando la Vergine da 
le bavelle havuta notizia de pericoli , ne quali poteva 
inciampare . 

7. Agli Scritturali fi uniformano i Teologi . Della 
fioritiflìraa fcuola di Scoto il moderno P. Durand Mi- 
noritaOflbrvante, in poche parole , drigne tutte le ragioni 
più forti per la noftra fentcnza(^). 

I . Perche la B. V. , benché fumine Sanila. , non 
trai intnnfece impeccabili* . 

II. Perche i’Àngelo fi deputa all' huomo Viatoretc 
la Vergine Santifiìma erat in via, non in termino: dunque 
le le doveva l’Angelo Cuftode . 

8 . Il inio S. Tornalo finalmente r co Puoi Difcepoli , 
flabilifce la dimoftrata verità -nella 3. parte qu. 30. art. 
2. ad primum ; sdegnandoci , come la Madre di Dio 
era Supcriore agli Angeli cjuantùm ad dignitatem : ma, 
Quantum ad Jìatum prafentis vita , era inferiore à mc- 
defimi.E poco appreifo : Matcr Dei non erat in fatti Coni . 
frehenforum : Et ideo per Anteluni infìruenda erat , Alche 
io aggiungo colla dottrina dello dello mio S. Macdro, 
( 6)che,fe la Provvidenza Rimò doverli guarentire l’huo- 
mo nello Stato della innocenza , da ciò s’infcrilcc , che 
doveva anche farlo colla nata Signora , polfeditrice della 
detta innocenza originale . Ed inoltre, fermando il mede- 
fimo Angelico Dottore ( c ) , che nello dato della innocenza , 
quantunque nell’ huomo inter tus ejfent omnia ordinata , 

nicn- 


a in Clyp. T b. Scot. to. 2 . tr. de Ang. eju. 3 • 
b 2,2.yiu.i6yart.ì, e x.qn.i 1 $.artj^ad 2, 
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nientedimeno irnminebat fi pcrieulum ab exterìert ; e 
perciò tndìgebat enfi odi a Angclorum \ quella ragione 
milita eziandio per la noftra Bambina, che pur uicì 
alla luce più Tanta dello fteflo Adamo . Onde con- 
chiudo con tale Angelica dottrina, che Interius non ha- 
veva bifogno Pamabiliftìma Fanciulla nell’ ordine della 
grazia, e della carità perfetta , bensì ab CA-fcr/or/, della 
cuflodia Angelica « 

9. Si fmentifea hora lofciocco Calvino , che nega 

agli huomini nello flato della, natura corrotta la cuflodia 
Angelica , quafiche contraria alla divina grazia ; quando 
l’huomo n’hcbbe bifogno in quello della innocenza; come 
altresì la fteflfa Vergine, nata innocentiflima,c la cui innocen- 
za era indifettibile,per grazia, in tutto il corfo della di lei 
fàntitfima vita • « 

10. Refa, per le addotte ragioni, ed autorità, chia- 
ra la propofta quiflione , ritolta da effe un’ altra circa al nu- 
mero , ed alla qualità degli Angeli , deputati alla 
cuflodia della noftra Regina . Il citato Abulenfc nc le 
alfegna due , uno tanquam perfona privata : un'altro tan* 
quarti perfori a , ex qua depende bat bonum commuti e . 11 
primo dell’Ordine infimo , il più perfetto : Il fecondo S. Ga- 
briele del ceto degli Arcangeli: ed à quella opinione adc- 
rifee Criftoforo de Cadrò (4) . S. Bernardino però 
( ficoine habbiamò detto) ftimò haveme havuto più le- 
gioni , ficome più truppe di Soldati cuftodifcono la per-, 
fona del Re . 

-Mr- Se dt t nq u e-’Elifeo ^b~\ nel Monte fu protetto 

. i, * 2 !» da 


a tìiji. Detp. Cap. 2 . n: 9. b 4. Reg. 6 . 
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di moltitudine di Angeli, appariti fotto figura di Caval- 
li , e carri di fuoco; confiderate , quante legioni di An- 
geli fcrvirono à Maria: onde fiimo probabile il detto di 
Giorgio di Nicomedia [<*] , che dieci mila Angeli continua- 
. mente, come un corpo di guardia, l’accompagnavano . 

12. Congratuliamoci perciò riverenti colla nofira Di- 
vina Infante per sì felice fiuolo di fidi Cufiodi : e fuppli- 
chiamola per lo affetto, c familiarità, che queglino fi ac- 
quifiarono feco nel buon lervigio, predatole nello fpa- 
zio de’ 72. anni , che dimorò fra noi, ad ingiugnere ad 
alcuno di loro, che c’infiruifca in quello, di che più 
habbiamo bifogno,per una vera maniera di riverirla, ed 
honorarla. 

1 3. Poffiamo francamente di ciò pregarla; poiché hà 
coftumato alle volte la benigniflìma Nofira Signora fpe- 
dire un qualche Angelo ad inftruire i Tuoi veri Divoti. 
Così praticò colla mia B. Caterina Ricci, inviandole un 
Angelo, die la infirmile fanciullctta nella formoli di 
ben recitare , e meditare il Rofario ( b ) . 

1 4. Con tal mezzo Ella clcmcntiflimamentc dimo- 
fheraffi effere in pratica per ciafcuno : Cufios perpetua to- 
tius vita nofira -, come la riconobbe il mio BdErrico Su- 
fone (r );e la riconofceremo altresì noi , feinfiantemen- 
te la fupplicheremo à cuftodirci , e patrocinarci hora , c 
molto più nel punto della nofira morte . Così fia. 

SER- 


/ipud Baryioc.at. ■ o ? i.n. 

58 .^ Maz,z.olJlofi Crai. 3 a. Cap. 1 . . C In Or at. ad 
S.P. qua? jncipit Horum tmntum» 
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♦ 

Della impòfizione del dolciflìmo Nome dì 
MARIA , e fuoi fignificati . 

Cut quxr'ts Nome n meum , qttod eji mirabile ? 

JudìC. 13 . 

T Anto difle 1* Angelo à Manue , Padre di Sanfond: 
ma non così dirà hoggi a Noi Maria, per lo gio- 
condi/fimo argomento del noftro Sermone, in cui tratte- 
remo del di lei Santiflimo Nome. Nome, dopo quello di 
Giesù, il più dolce, il più foave, il più delizioso, che 
c (cogitarli porta: onde S. Amfilochio Vclcovo di Co- 
gni il chiama : Nome» y dulce Jpirans [<*]• Cercheremo 
dunque , quando , da chi , e perche tal Nome forte da- 
to alla noftra Divina Pargoletta V 

x. Nel quando , cioè quanti giorni partaffero dal dì 
Lei nufcimcnto alla impofizionedel fuo Nome, non con- 
vengono gli Autori; poiché nella fagra Scrittura non era 
determinato il giorno per le Donne , ficome per gli 
huomini l’ottavo. 

L Niceforo ( b) volle , che S. Anna la nominarti: 
Maria, immediatamente dopo haverla partorita . 11 Cour- 
cier ( c) otto dì dopo: e vi aderifee il Cancellotto [</] , 

fe- 


a ^Orat.tniaud.Dapar. b Lw. \*hijior.EccUap.q % 
c An. M, 5970. Ut. I. d 4n>Virg r i,»Hm<.\‘> 
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Arguendo la opinione del Kaynaudo .II Caniao^nove, 
Alcuni, predo lo (ledo Annalifla Mariano [ b ], protraggo- . 
no la mcdefnna impofìzione fino airottogefimo giorno » 
per la ragione , che allora i parenti prefentavano la lor 
prole nel Tempio, giu/la il precetto del Levitico al XII. 
ed altri finalmente dalla lidio Telilo ricavano, che ciò 
feguifle dopo due fettimanc,fìa , l qual tepo la parturien- 
te, iuxtà ritum fluxus men(lriù/xn\\x\Q\ a immonda;e co- 
sì > fecondo quella opinione, la noftra Auguflillìma In- 
fante fù nominata Maria à 22. di Settembre. 

2. E* veramente controverfo il quandoima non fi con- 
troverte l’Autore di sì fagrofanto Nome; dTendo certo 
appo tutti il detto di S.Bonaventura(c ),che quello evo- 
luì um f/t de T he fatar is , cr ferini is Domini \ al cui Icnti- 
mento così fa Ecco S.Pier Damiano [ d j DtThefauro 
Divini tatis Mari* Nomen cvolviiurfc perciò il dottilfimo 
Idiota (e), rivolto à Lei y le óicQ:dcdit tibi , Maria ,t&ta 
Trinità s Nomen , ut in Nomine tuo omne genu flettatur . 

3. Rito rcligiofi/fi inamente oflervato ab antico da 
veri Divori di sì cccclfo Nome : 

I. Da S. Pier Damiano fiamo ben informati , che 
gli antichi Monaci coflumavano di piegare le ginocchia,^ 
qualunque volta Io udivano proferire. Coftume, credo 
prefo da primi fedeli , che lo praticavano , ficome ne 
atte/la Pietro Bidente [f]. 

II. II 


a Pari. 3* b Lue . cit . c In i>pecul. leel. 3 . 

^ApudMar<JicfDiar.mar. 1 6,Septcmbxts- C /ipnd 
filieebov. tom . j.-di/c, 83. n/m. 5.. f Marche/. 
r 6. Septembris . 
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li. 11 Santo Canonico Premortratcnfe Brinando, (da!-: , 

la Vergine , per lo di lui tenero affetto, nominato C*iu-. 
leppo ) mentre all’udire il dolce Nome di Maria , (libito 
fi prortrava colla faccia fu! fuolo, dentatamente indi fi al- 
zava ; affermando , che in quella humile politura fciuiva 
un fragrantiflimo odore [a]. 

III. Ufo tanto gradito dalla benigniffima Signora , 
che una fiata rilevò Ella di fua mano quel Divoto, clic 
foleva gitturfià terra al luono dello rteffo dolciflimo No- 
me , quando , per la di lui decrepità non havendo forza 
di rialzarli , dalla delira della fua amata Regina ajutatofu 
à lorgere.- e di vantaggio, accioche profeguiffe sì fanta 
còftumanza , confermato in robufta (unità (ù ) . 

IV. Un’altro Monaco inglefe , preffo S. Anfclmo 
( r), avvezzo à frequentare fomigliantc formola di rive- 
renza, ridotto, non meno per la infermità, che per la vec- 
chiezza, a non poterli muovere dal letto; e bifognofo di 
ajuto in una fua necelfità, allorché rirrovavafi folo, invo- * 

% cò di cuore la fua fempre riverita Archietra, efe la vid- 
de immediatamente prefente , con affettuofe , e confor- 
tative parole dicendogli,. Tu' mi hai chiedo , che ti 
„ mandarti alcuno per folle vani dal prefente tuo bifogno: 
„cd ecco , che (on venuta in perfona , affinché nè ho- 
„ra, nè per lo avvenire habbi à cercare l’ altrui foc- 
„corfo : perciò tolgo 30 . anni daque’, che già feorfi fo- 
„no, della tua vita: c viverai nel medelimo vigore , in 
,, cui forti 30 . anni addietro „ indi benedettolo, difparve. 

Etan- 



a idem’j.ApriLis. b Idemi'è.Jtnuarìi % 
c Bov/us Excwpl. Mat . pAT. 3. Exempl, xx. 
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* E tanto appunto avvenne. Quindi è da confidcrarfi, che, 
le ad Ezechia furono aggiunti XV. anni di vita , fecondochc 
per ordine del Signore gli di He Ifaia [<*] : Aditciam J uper 
dics t uos XV. atitìos : la V'ergine à quello Monaco, in 
compenfo delle tante genuflcllioni , à fuo honorc prati- 
cate , gliene accrebbe 30. 

- V. Benedizione maggiore ottenne per lo fteffo of- 
fequio quel Monaco Ciftercienfe , che nell’ diremo 
della fua vita , timorofo dell’ imminente divino giudi- 
zio , Icnfibilmente udì dalla vera Confortatrice degli 
Afflitti , compatitagli con volto tutto giojofo , promet- 
terli, non il prolungamento di pochi anni in quello mi- 
fcro clilio, mà il vicino cominciamcnto degli anni eter- 
ni nella beata Patria del Cielo (b ) . 

4 Nè rechi maraviglia , fe sì fatte dolcezze , ajuti , 
rimunerazioni, c benedizioni fi ritraggano dairolfcquiofo 
culto verfo quello gloriofiffimo Nome ; fendoche in- 
tanto il Signore glielo impofe , inquanto lignificar dove- 
va i gran pregi, de’ quali voleva arricchire la nolìradovi- 
ziofilfima Bambina . Ragione diramante dalla dottrina 
Teologica del mio S. Tomaio [r}.- Nomina , qua impo~ 
tiuntur aliquìbus divinit'us , femper Jìgnificant aliquod 
gratuitum donnm , eh divinitùs datum. 

5. E perche alla noftra nata Regina furono concedu- 
ti doni quali infiniti, MARI A perciò fù il fuo Nome, che, 
oltre à moltiifimi altri lignificati , s’intcrpetra Illumina- 
ta: Illuminatrice: Eccella Maeftrn: Signora.- Stella del 

Ma- 

♦ 

a 4^.3 8.5. b laern March. 1 6Jept* c 3./'^. 3 7. 

4rt. 2 . 
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Mare / Mare amaro : Deus ex genere meo. 

' I, Illuminata: havendo Ella ricevuto da Dio i lumi 
delia Fede , della feienza , della profezia , e della glo- 
ria, più di tutte le altre creature. 

II. Illuminatrice : compartendo à Noi , fepolti nel- 

le tenebre , c nell’ ombra della morte , il lume fourab- 
bondantc , comunicatole dal divino Sole : e perciò nó- 
mi nata lumen crrantium , illufrans in tenebris , da Gio- 
vanni Geometra [*]. *♦ 

III. Eccclfa Maeftra: quindi Magi/Ira Keligionis ap- 
pellata da Ruperto Abate (b):d a Bernardino de Buftis 
(e) Magifra Ecclefu Catholica : e dal mio S. Antonino 
[^] Magi (Ira. Do fi or um Ecclefu , Apofolorum^ & Ev un- 
ge li far um. 

IV. Signora : Perche Maria nella favella Siriaca, 
allo fcrivcre di Arnoldo Carnotenfe (e) , $’ interpreta 
Domina . Donde tutte le Nazioni Criftiane per tale la ri- 
conofcono , e la riverifeono ; quantunque il primo luo- 
go dcefi alla piiffima Nazione degli Unghcri, addottrina- 
ti da S. Stefano , primo loro Rè, che non fanno nomi- 
narla con altro nome , che di Signora : e con evidenti 
ragioni (f ) : perche nata di lignaggio Reale, e Sacerdo- 
tale : perche Madre del fupremo Signore : perche di lei 
fu fuddito il figliuolo di Dio : perche Ella non fu mai 

-■ foggetta alle fue paflioni. 

E V. 


a lnB.V.Hymn. 4. b Lib. f. Commentan C ansie, 
c ; In Marini. Serm. 2. de coronar. SS. V. 

* d In fum.par. 3 . Cap. 3. „e f rad. de Landtb. Vrrg. 
f Miechov. to . 1. dife. 84. nu. u / ' 
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V. Stella del Mare : perche nel perigliofo corfo di 
quella tempeftofa vita ci conduce al porto . La Chiefa 
.dunque giuftamente canta , falcandola , Ave Maris Stellai 
perche, allo fcriverc dell’Idiota ,dirigit in hac mifiera pe- 
re^- mattone peccatore errante* {a). 

VI. Mare amaro; per la virtù della fortezza ne do- 
lori atrociflìmi , fofferti nella pafliohe del fuo divina 
figliuolo ; e perciò è contemplata da S. Antonio da Pado- 
va^] Mare antarum, quia in filli fazione , quodam qua- 
fi prof agio , nomen amaritudini s e fi fiori ita . Così Noi (pie- 
ghiamo , come Maria Noftra Signora s’interpetri Mare; 
non già , come il farnetico Eralino, che, burlandofene, 
di de : £uid Maria tum Mare , qua nunquam naviga- 
viticy 

. VII. Deus ex genere meo : Così il Nome di Mariac 
interpretato da S. Ambrogio (d);fendochc Ella fù vera 
Genitrice di Dio , contra le beftemmie di Neftorio ; il 
quale proibiva , che fi chiamafle Theotbcos , cioè Ge- 
ni tri x Dei , 

6 . Sì lucide lignificazioni delFadoratoNGme di Ma- 
ria non badarono ad illuminare i cicchi occhi di Lute- 
ro, che non lo interpretale [>3 gutiulam aqua\ cioè, che 
tanto valefle il Nome potenwflìmo della noftra Signora, 
quanto una goccia di acqua , che rimane in un fecchio: 
e di Strigelio, che, pervertendo la interpetrazione Ebrai- 
ca, 


4 De B. M.Y.part. 14. Conlemplat. 7. b Scrm. in 
Dom.\,pofi Epiphan. c yipud Mieehov. tom. 1. 
dtfic. 8 6 . num. 6 . d Lib.de Bono Virg. e Mie - 
chov, loe. cit. dtfic. 8q~ ». 6 . & 7. 
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ca , legge L» voce Maria Mi/era , invece di Gratto] a . Mi- 
fer ip]e,& infortunatus , [ elclama il mio Miecovienlc 1 
quia in deteftandos errerei, & infantai falfas prolapfus cjl, 

7. Dilcttiflìmi , chi più ciechi, i fudetti Eretici, che 
ftravolfcro le vere lignificazioni di quello ineffabile No- 
me , ò taluno di Noi, che, ammettendo tante eccelle 
prerogative , non la venera di vivo cuore quale Ella è> 

I. Eila Deus ex genere meo i cioè Madre di Dio : e per 
Io vincolo così ftretto di fangue, con cui fi congiunge 
à Giesù,chi fc le humilia,come folle vati ad un grado 
quali divino ì 

II. La riconofciamo bensì per Mare amaro , aggiu- 
gnendole , con nuove offefe al fuo Divino Figliuolo, moti- . 
vo di nuove amarezze , fe pur ne folle oggi capace . 

III. Stella del Mare non la confiderano coloro , che 
riguardano, come Stella polare, i proprii interefli. 

IV. Per Signora molto meno la Rima chi non fc fe 
fottopone col cuore ligio, ed ubbidiente. Contra quan- 
ti di Noi , che ci gloriamo di riverirla col titolo di Si- 
gnora , Ella può ridire le parole di Malachia al 6. Si Do- 
mina , ubi eft-honor meusì 

V. Come Maertra eccelfa non è honorata da chi non 
fi fottomette alla di lei difciplina. 

VI. Nè come illuminatrice da chi chiude gli occhi 
della mente , per non ricevere le di lei illutazioni. 

VII. Finalmente non la confidcriamo in verità Illu- 

minata i perche ci vergognere/Iìmo di comparirle co- 
tanto ottenebrati , immondi , fuccidi , e fetidi , quan- 
do, per gli meriti del fuo Nome, la Applichiamo delle di 
lei benefiche grazie. ~ ^ 

E ' 2 v» , S.Tut 


». 
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8. Tuttavolta non . deperiamo di ricevere gli effet- 
ti delle riferite lignificazioni > purché per 1’ avvenire ce 
le rapprefentiamo humili , contriti , e difpofti ad ubbidir- 
la > elfendofi dichiarata à S. Brigida [ a ] .* Ego fam Ma* 
ter omnium Fece ut or um ,fc volentìum emendare , & in 
Deum ampline non peccare . Così facciamo: ed Ella ci fa- 
rà partecipi de* lignificati del fuo benedetto , ed ama- 
biliffimo Nome. <• \ 

- ' \ V 
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t 

* *• ■* * * , 

• Degli efercizj diNoftra Signora dal fuo Nafcimento 

. , • fino alla Prefcntazionc nel Tempio. 

* . * • • ; 4 - • . * fc . * 

• * ~ *' \ • r • 

De Mentre Matrts me a Deus meus es tu : Jpes me a 

ab uberibus Matrts me a . PfaL 2 i . 

. » * 

TMpofto il Nome di Maria alla noftra Divina Targo- 
X letta , t SS. Tuoi Genitori la ritennero prefl'o loro in 
Cafa , finoche giunta fuffe all’età idonea per eflcre pre- 
sentata nel Tempio ; alla guifa appunto , che 1’ antica 
Anna nutricò il fuo Figliuoletto Samuele .• & pojlqnam 
ablailaverat, adduxit eum ad domum Domini in Silo ( b) : 
Con tale differenza però , che Samuele non pcnsòjmai in 
quella età di efler portato al Signore ; come da che nac- 
; : : ’ . • que » 

. a 1 Lib./\.Revelat.cap. i b i.Reg.Cap.i. 
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quc vi afpirò la noftra Bambinella Maria; potendo Ella, 
meglio di' Davide , ridire .• De ventre Matris me a Deus 
meus e/i tu: Spes me a ab ubenbus Matris me a, Cer. 
chererno quindi . 

• I. Quanto tempo la noftra Bambina dimorò nella 
cafa paterna ? o . ■; 

II. In quali efercizj Ella fi occupò allora? 

III. E perche Ella fu(fe poi confegnata nel Tempio? 

i. Comunemente fi crede ,e fi predica , chelaPre- 

fentazione feguifle,eflendo la fortunata Figliuola in età 
di tre anni : fi dividono però gli Autori nel calcolargli. 

I. I più non difcendonoàdire,fe i tré follerò compiuti , 
ò nò. Così il gran Baronio (*):I 1 mio Miecovienfc(^): 
e moltiffimi altri , dopo loro. 

II. Alcuni vogliono cominciato , e non terminato 
il triennio. Il Dreffellio mifurò quel tempo in anni due, 
due mefi , e i j.dì (r): egli aderifee il Canccllotto (d ) , dc- 
ducendo la fua aflerzione dalle parole di S. Girolomo , 
cum triurn annorum circulusvolvereturlLa. ragione diquefti 
fondali , che non conviene, fecondo la dottrina de’Me- 
dici ,fomminiftrare il latte à Bambini per tutto un tri- 
ennio , affinché non divengano ftolidi, deboli , e fover- 
chicvolmente delicati. 

III. Altri affolutainente affermano , che, exp/eto trien- 
nio ,fia fiata la noftra adorata Fancmlletta prefentata.il 
Courcicr (e) , sù le parole di Evodio , allegato da Ni- + 

cc- 

mtÉmmmm tmmmmm mamtmm mmmm—m wmmmmmm 

• * -*’• — r . 

a In Appa?at.n.\%, b To.i.dt/curf.SS.n.S. 

c Ruffe le tt. pag. 757. d * AmVirgMLm 1, -- — . 

' • e ■ A. M. 1971, Itt.A, - : V\ 
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ceforo , trimuU cum effet , in Tempio eft prafentaU* 
fonda la fua fentenza,che ladimoftra abbracciata daXII. 
gravitimi Autori,- e, fecondo tale opinione, la noftra Fan- 
ciulla fù prefentata di 3. anni, due meli, e 13 giorni. 

• IV. Finalmente it mio Gravefon[ 4], confederando 
il filenzio degli antichi Padri , e Scrittori , faggiamen- 
te non fi fottofcrive ad alcuna delle riferite fentenze, cir- 
ca all* interftizio de* 3. anni, ò incominciati , ò termi- 
nati-, della dimora di Noftra Signora in Cafa de’San- 
tilfimi Genitori : e con occhio linceo fcuopre fuppofiti- 
zia la Epiftola di Evodio, primo , ed immediato fuccef- 
fore di S. Pietro nella Cattedra Antiochena , unico an- 
tico Autore , allegato per le propofte opinioni . E va- 
glia il vero : molto incerta rimane la citata Epiftola di 
Evodio , imperoche S. Gregorio Nilfeno , che vive- 
va negli anni Domini 371. f quando confagrò Vefcovo 
con S. Bafilio , e S. Gregorio di Nazianzo , il gran Gre- 
gorio , nuncupato il Teologo ) dubitò delle cofe,che fi 
aderivano inferite in quella ; il che non haurebbe fatto , 
fe le havefle lette nella di lui lettera genuina . Perciò S. 
Pio V. nella correzione del Breviario Romano dipennò 
dall’Uffizio della Prcfentazione à 2 1. Novembre le an- 
tiche parole , indicanti Virgincm triennem in Tempio 
fuiffe oh Ut Am . 

2. Reftiamo dunque dubbiofi circa al tempo , in 
cui la noftra Santa Signorina fi trattenne nella Cala pa. 
terna , maffime perche S. Anfelmo lo prolunga fino à 
fette minoa.già^ ch’Ella vi Halle ozio&ijco- 

me 

a DiJ/er. i.§. t.pag.}. b zinne i.Cap.2 2. 
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me che non dubitali , al dire del Cancellotto (4), 7*1* 
ipfa quoque P nella ab incunabuli s fuerit ufu gradita ra- 
tionisy (jr Sanila . E fe il mio S. Tomaio non ammette 
quello fpedito ufo di ragione in Maria, mentre ancora 
era nelf utero della di lei S. Madre Anna , infegnando , 
che Hoc ejl facciale frivilegium Chrifti (f ) : non però 
glielo nega , quando fu partorita alla luce. Quindi con- 
vengono tutti , che la illuminatiifima Bambina fin dall’ 
hora fi cfercitaffe in atti di Virtù. 

3. Alcuni moderni , i quali non piace di feguire 
allo fpeffo citato Cancellotto V) » fono di fentimento, che 
lanoftra Virtuola Bambola fpeflo fi attenne dai fucchia- 
re il materno latte, c ornine iand o da pri mi giorni à frequen- 
tare l’attinenza, ed il digiuno. Virtù, fe praticata dagli altri 
Santi in fomigiiante età, come daS. Nicolò, poi Arcivc- 
feovo di Mira: da S. Sifinio ; da S. Stefano il Dienfe .* da S. 
Gio: Fermo : e dal mio S. Gundifalvo; tanto maggior- 
mente doverebbe lo fteflo Annalitta venerarla io Colei, 
che dalla prima fanciullezza fù data da Dio per Idea di 
tutte le virfcù à futuri Santi ; come affermò il mio Santo 
Antonino , chiamandola Exemplum Virtutis , nobis prò- 
pojìtum ad imitandum (d). 

4. Con tutto ciò egli non fi perfuade , e replica , 
c ^ua de frodigiofii Santforum in atatula prima jeju- 

• niis della funt , in re vofira non evincunt (e): richieden- 
do à favor di tal digiuno Mariano l’autorità di qualche 
antico Scrittore ; poiché non gli batta quella del Xime- 



a AnJVirg. 1 m. 1 3. . b If.q.z’j.art.l. ' c An,.Virg,i 1 «. 
n. 2. d In fum. far. 4. tit, j 5 . cap, 1 c. e ibidem. 
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nio i Patriarca GerofoIimitano,(che feri fife 0*),enferfene'- 
havuta [rivelazione dal Cielo ) nifi aufioritas Anti quii- 
rum accedat . A 

5 . Nota si bene nel fecondo anno(^) di Noftra Signo- 
ra , come Ella in eo fi a tu mente j ngtter ferebatur in De- 
um : ed in confeguenza fu lcmpre nell’cfercizio della 
Fede , humiliandofi al fuo Dio : della Speranza , atten- 
dendo il tempo della Redenzione del Mondo : e della 
Carità , cercando di dedicategli predo, anche corporal- 
mente , nel Santuario . E fapendo , che ciò non poteva 
efeguiriì , fe non dopo slattata , e rimoffi dalle poppe 
materne , Ella da fc, come avvertì Niceforo (c) , k la- 
tte abhorruit , (jr m.vnmam attingere nolnit ; dal che 
comprefero i di lei Genitori , che la lor fanciullata , co- 
me di Samuele predicò il CrHoftomo ( d) , ut à mamma 
Matris ad Spintualem rnammam tranfiret , voleva , in 
cfccuzione anche del lor defidcrio, elTercfollccitamente 
prefentata nel Tempio ...•*• 

6. E qui forge il curiofo quefito : Chi veramente , 
e peròhe, potette muovere l’animo degli.araorofiffmi 
Genitori di qtiefta unica, ed amata graziofiffma Figliuo- 
la , à privatene in età sì tenera ? Egli fu il voto , fatto 
al Signore , di offerirgli il frutto, che da loro fuffe nato , in 
grata corrifpondenza di havcrgliclo benignamente con- 
ceduto . 11 mio S. Antonino (r),didefamcnte narrando 
la cagióne di quella grande offerta, dice : Viver unt , 
(cioè Gioacchino , ed Anna ) fi Domrnus eis fobolem 

da- 

: ' ‘a£ Libi i.Cap.'2J.> b Num. 1 , C Ltb. x.hifior.Capfj. 

d‘ A htoWiLldt Fide glnna. c P*rt. 1 . hi fi, 7 ita^cap.6. 
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ddttt , e am eius fervitio mancipaturos : e benché ii mio 
S. Arcivefcovo confeflì , efferc difcendente la relazione; 
che ne fi , da un Opufcolo apocrifo , falfamente attril 
buito à S. Girolamo ; pure perche è confona alla ree- • 
ta ragione , non dee fprezzarfi. Infatti ammifero il rac- 
contato voto S. Damasceno , e S. Gregorio Niffcno, 
edopo loro, Niceforo , Saliano, Ribadenicra, Novari- 
no,e molti altri C^) . Al Voto bensì de SS. Anna, e Gioac- 
chino fi aggiugne la pronta, e quali efpreffa volontà , eh’ 
Eglino offervarono nella lor Pulcella , di efTcr pretto 
prefentata , ed offerita al Signore. * 1 * * 

■ 7. Imparino qui tanti Padri , e Madri di quefto tem- 
po , che frattornano i loro figliuoli , eziandio dopo gli 
anni-delia pubertà ,-dal dedicarli à Dio in un’ approva- 
ta Religione. Leggano, òTi facciano fpiegare la dottrina 
del mio Santo Maettro in 2.2 .qtt. ZS.art.g. e fapranno, 
che po/l annum pubertatis poffono i figliuoli fe voto Re- 
ligi onis obli gare , abfque voluntate Parentum . Ma di 
ciò conproliifo dettato ne difeorfi nella mia Lezione xx. 
-fopra l’Efodo (£). . 

8. Imitò , con fuo gran vantaggio, il voto di Gio- 
acchino.cd Anna la Venerabile Vittoria Strata, Fonda- 
trice del Monittero della NunziatainGenova[c].Quc- 
tta gran Dama , mortole il Marito , offerì alla B. Ver- 
gine cinque Garzoni , frutti del fuo maritaggio. Appli- 
candola à ricevergli per fuoi . Allora comparitale la be- 


a ' " Apuct Courcter pag. 38. Ut. B. 

• b Jbt à n. 22. & c Auriemm.A/fctt. Scarni, 

tom, 1 , cap. 2 2 . .. 


Digitizsd by Google 


42 SERMONE VII. 

nignifl'ìma Protettrice de voti Rcligiofije dille : lo pren» 
do per miei i vojlri figliuoli , e voi ancora . 

9. Supplichiamo pertanto la noftra S.Pargoletta, che 
feppe, appena nata, votarli à Dio, ad humiliarc tanti Pa- 
dri , e Ma tri , che oggi vivono , perche ofterifcano alle- 
gramente [ come fecero i di lei nobiliflìvni Tuoi Geni- 
tori Anna , e Gioacchino ] i proprii loro parti à Dio • 
ed inficine à fortificare tanti di Noi , che già co ? votici * 
fiamo dedicati à lui,accioche e gli uni, c gli altri ponia- 
mo partecipare del frutto non tanto de’ peculiari noftri 
miferi voti, quanto di quello di lei , che fu conofciuto 
da S.Giorgio Nicomedienfe ( a ) Oblatio JufiorumJoachim , 

(jr Anna , qua Mundi fatta e fi redemptionis preti um . 


SERMONE Vili. 

• r 

• Si profeguifee à difeorrere della Prcfcntazione 

della B. Vergine . 

• ► 
Oblatio \ujii impinguai Altare , cr odor fuavitatis 
ejl in conj'pettu Alt/jjìmi . Eccl. 35, 8. 

G iunto il tempo , preordinato dalla Divina Difpo- 
zionc , fù prefentata la noftra Auguftiflima Fan- 
ciulla al Sagro Tempio : Convenicntifiima ftanza di 
quefta vera Arca , che contener doveva dentro di fe , 
non le Tavole della legge , mà il Supremo Legislatore: 
non la Verga di Arrone fiorita bensì il Nazzareno 
• /; ■ - - tutto - 

^ ***^*^*^** 

a Orai, 3. de Prajent, B. K 
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tutto florido: non la Manna corruttibile, ma il pane de- 
gli Angeli . Cercheremo quindi da chi folle Ella rice- 
vuta ? dove collocata ? e come nutrita > 

1. Al primo quelito. Ricevetela Zaccaria Sacerdo- 
te , Padre del gran Battifla, allo fcrivere dell’ Annalilla 
Mariano (alcoli’ autorità di S. Germano , Patriarca 
di Coflarttinopoli , à cui fi accollò S. Ambrogio. Toc- 
cò ( dice egli ) quella buona forte à Zaccaria , pero- 
che in quel tempo era egli Eddomadario , J^ui in o- di - 
dine mas fu£ Sàcerdotìi. munta obirct . Notili . da 
Corilli , quali fortune fucccdono agli Eddomadarii , 
quando rcligiofamcnte, fecondo le veci del Sacerdozio, 
efercitano le funzioni Sagre in Coro , e nell’ Altare. 

2. Non era Zaccaria Sommo , ma fempliee Sacer- 

dote , c da elfo fù introdotta la nollra viva Arca nel 
Tempio ; modcllamcnte però, e fenza pompa, alla gui- 
fa , che la condulfero i fuoi Santi Genitori dalla lor 
Cafa à Gcrofolima,con humiltà , c fenza ollentazionc 
popolare ; non già come 1 ’ Arca materiale , introdotta 
nello ItefTo Tempio con tutto quell* onorificentilfimo 
apparato , e trionfo , deferitto nel 5. de* Re ni cap. 8. 
Imparino le Donne à convenir nelle Chicfe humili , c 
modelle, non compofta , & circumornat* ( b). Vergo- 
gna delle noftre Donzelle, che, quando fi prefentano 
pcr-offerirfi al Signore ne’ Sagri Cbioflri , vi vengono 
cariche di oro , e di gemme ! Imitino la femplic uà Ver- 
ginale della Regina delle Vergini ; giache ad Rempio 
della medefima fi ritirano dal fecolo a fpofarfi col Fi- 
gliuolo della llefla Vergine. F 2 4 Per- 

a Cancella. An. Vtrg. III. n. y b PJ. 143. 1 2. • 


44 SERMONE Vili. 

3. Pervenuta quella Sagratiflima Arca nelle mani 
del Sacerdote , non fù collocata , come la prima , nel 
Santi 0 Santi or um , contra il racconto di Niceforo , e 
del Metafrafte {a) > poiché , fìcome oflerva il Grave- 
fon (£) , colla infallibile teftimonianza di S. Paolo agli 
Ebrei (r) : Nomini mortalium patuit [ in tal luogo ] 
adytus , praterquàm Summo Pontifìci : & qutdem J etnei 
in anno . 

4. Sò , che potrebbe opporli , che ancor all’ Ap- 
posolo S. Giacopo , per la fua rara , e conofciuta vir- 
tù , fù permeilo fomigliante ingreflo ; mà che sì fatto 
indulto fofle flato eziandio conceduto alla noflra Par- 
goletta, la tradizione de’ Maggiori non lo ridice; di che 
ben dubita il dotto Banadas (d) ; ed il Saliano nell' an- 
no 4041.0.1 .tutta queft’ aflcrzionc faggiamente rigetta: 
foggiugnendo , che S. Gregorio Nifieno corrcfle : quod 
alt qui de Templi adytis , aut Sanilo Sanclorum dixe - 
rant . 

5. Le fù dunque neU’Afceterio, contiguo al Tem- 
pio , di cui parla Giofelfo (e),aflegnata Cella nel Dor- 
mitorio delle Ragazze , ivi in forma di Collegio ragù- 
nate , e virtuofamente educate (/): e di quefte chia- 
ramente difeorrono S. Ambrogio , c S. Epifanio ( g ) ; 

- benché vi fu contro verfia intorno al fìto di quell’ edifì- 



a ÌApud Courcier /. M. 397 r. //>. D. b pijjert, 
i*§. 1. P a g- 4 - c Hcbt. 9. 12. 
d /pud Courcier loc. cit. lit. C. e Lib. 6 . de 
Bello Judaic. cap. 6 . f /pud Canee llot. A. 
Vìrg. IV. n. 1 1. g /pud eumdem ibidem . 
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zio : volendolo ( a ) S. Cirillo Aleflandrino à Iato dell’ 
Altare dell’ Olocaufto : ed altri nella parte del fecoiv 
do Atrio, ove convenivano le Donnead orare. Si con- „ 
ferma però il (ito di un tal Collegio , attaccato al Tem- 
pio, dalla Storia, che raccontafi nel fecondo libro de 
Maccabei ( b) , quando le Vergini , qui racchiufc , ri- 
fuggirono ad Onia Sommo Sacerdote nel' facchcggia- 
fncnto del Gazofilacio à tempi di Eliodoro. 

6 . Per lo tempo pofeia, che quividimorò laintromefla 
Noftra Signora , alcuni prc(To ilCourcier(c ;,ed il mio 
fourallegato Gravefon (* 0 ,la vogliono pafeiuta per 
mano di un’Angelo al modo di Colomba. Alfiftenza, 
e miniftero ben dovuto alla Regina del Cielo , e della 
Terra : mà, fecondo me , non neceflario ; poiché , fe ad 
un’ Elio, à S. Paolo primo Romito, all’ Abate Apollo , 
ed altri , ed allo ftelfo Crifto nel Difcrto,fù recata da- 
gli Angeli la panatica, la neceflità del luogo lolitario ne 
fù la cagione . Ad un Collegio però di Donzelle , dedi- 
cate al Culto Divino , non è da crederli , che mancaf- 
le il cibo bifognevole ; anziché lo ftelTo Sommo Pon- 
tefice , come confiderà il teftè citato Courcicr (e), le 
provvedeva di tutto cotidianamcnte , e perciò deeli 
conchiudere, che di queflo cibo fi foftentava la noftra 
ammirabile Collegiale. , 

7. Riferifco tuttavolta in contrario la opinione , 
che narrali di S. Bonaventura (f ) , il quale racconta- 
- te 


a 1 * Ibidem n. 111. b Cap. 3. ip. c A. M, . 

3971. Ut. E. d Loc. cit. e* ibidem*-^ 
f Apud Courcier loc. cit. Ut. E.' .• 
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tc altre Virtù, praticate dalla noftra S. Verginella nel 
Tempio Gerofolimitano , foggiugne : de ejca , quam de 
manu Angeli rccipiebat , ipfa rejiciebatur ; quarti nero à 
Tontijìcibus T empii accipiebat , pauperibus erogabat : ma 
io credo , ciò doverli intendere accaduto per alcune 
volte , c non per fempre ; ad oggetto , che il Signore 
lafciaflfe la opportunità alla noftra infigne Limofiniera di 
poter foddisfare alla propria connaturale pietà verfo 
poveri . 

8. Se ammirato habbiamo ed il ritiro , e la obla- 
zione , che di fé fece la no (Ira prefentata Regina, 
impariamo anche Noi a fedelmente offerirci per ci- • 
la al Signore, quando à piedi della Madia Sua ci pre- 
feriamo nelle Chicfe ; e riceveremo le benedizioni , 
ch’Ella impetrò al Padre Fernandez Gicfuita in una not- 
te anniverfuia della di lei Prefentazione , della quale 
habbiamo difeorfo j cioè di haverlo all’ inftante , che 

la invocò , liberato , non folo dal malore , da cui era 
allora (oprafatto , ma dalla imminente morte, che Io . 
incalzava (a). 

9. Vogliamo vivete fuori di dolori , ed angofeie, 
invochiamo l’ ajuto della noftra Divina Infante ,accioche 
fi prefenti per noi al Trono della Mifcricordia,mapcr!o 
finto fine, che haveva il detto buon Padre. Haveva egli 
compofio il primo Tomp fopra la Gcncfi , terminando 
ogni Capitolo delle fue dotte fpcculozioni con una lau- 
de alla Vergine : e rincrcfcendogli il morire , imperfetto 
opere , fupplicò la fua SS. Avvocata ad impetrargli fpa- 

zio 


a A pud Aurte ni. toc. jttpraat. 


* ' 
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zio di vita, per compiere quel lavoro sì fruttofo . Pron- 
ta la divina coopcratrice delle buone opere, rilanò im- 
mediatamente il luo Divoto. 

Così facciamo ancor Noi ; defìderando di ufei- 


JO. 


re da quel travaglio , da quella neceflìtà, che ci oppri- 
me, per edere ipediti Operatori di un qualche rilevan- 
te fervigio di noftra Donna : ed ella ci confolerà . Per 
me , e per voi oggi la prego humiliflìmamente à con- 
cedermi tempo da terminare quelli Sermoni intorno al* 
la di lei Vita,acciocheio Sermonante,eVoi ascoltanti, 
c’ impieghiamo nelle fue continuate laudi . Se di cuore 
la Supplicheremo , viviamo ficuri della graziate ciafcuno 
di noi potrà poi ripetere le parole dello ftcffoFernander 
alla Vergine medefìma: Tu es , qua exalt.tfli tue de porti* 
mortis\_ò di qualche afflizione , ò ncceffità ]ut annun- 
ciem omnes Uudationes tuas . Così fate, che fi a, ò Ver- 
gine benigniflima , con mio profitto , e de miei cari 
Uditori, Voftri fede! 'fluir Servi . e Figliuoli. . 


SERMONE IX. 


Degli efercizj della B. Vergine nel Tempio. 


Me di t aito cordis n/ei in confftttti tuo femper . 
PI. 18. v. 1 6. 


L 


Afciammo nel precedente difeorfo la noflra amabi- 
liflima Fanciulla nell’ Alce tcrio di Gcrofolima.Og- 


S 1 
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ni colio fpirito ritorneremo in quello , per effervi am- 
miratori de fanti cfcrcizj Mariani- . . Aneleremo quindi 
prim'eramente inventando , quali allora iìano Hate le 
di lei occupazioni » 11. Cercheremo il tempo, ivi da lei 
fantiflìmanjente fpefo! lII.Se mai lo haveflfe interrotto col- 
la ufeita da quella claufura , eziandio per poche hore.. ? 
IV. E fe, dimorando ella in tale Afceterio, fofle acca- 
duta , fecondo il icntimento di alcuni Autori , la mor- 
te de’ fuoi Santi Genitori? i 

Gli efcrcizj della noftra benedetta Verginella rag- 
giravanfi in continue contemplazioni de divini mifteià, 
inanime in quello della Incarnazione del \ cibo, più icr- 
vorofamente afpettato da lei ,„che dagli antichi latiiar- 

2 . S. Bonaventura (a ), riportandoli ad alcune Ri- 
velazioni , fatte à S. Lifabetta Regina di Portogallo , 
ci reca la Tabella Oraria degl’ impieghi della no (ira in- 
faticabile Signora per tutto il .tempo , di cui parliamo,. 
Dice egli dunque , che 

' I. Sorgeva ella in ciafcuna mezza notte : e , prò- 
finta innanzi all’ Altare , prefentava cordialiflìmamente 
tutti gli affetti del fuo infervorato fpirito al Signore. 

II. Dall’aurora fino à Terza profeguiva la orazione. 

III. Da Terza à Nona impiegava!! nelle opere ma- 
nuali donnefche , ed in lavori [ certamente J per ftrvi- 

gio del Tempio . . * % . 

IV. Sonata Nona , ripigliava la orazione , premet- 
tendola al neccffario rifocillamcnto del corpo , 

V. Do- 



a Aptid dure. A, M. $97*' ht, F. 
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V. Dopo pranfo , follecita del profitto fpirituale 
ideile compagne 1 , le deviava dal fife , e da ogni feurri- 
rjità , alle quali il prefo cibo Tuoi edere d’incitamento/ 

1 VI. Attenta, che non fuccedeflero rilTe,ò gare fra 
le medefime, tutta occhiuta correva à frenare da princi- 
pio ogni moto di lingua, ò di azione non ben comporta» 
t * ; VII. Intanto nella Cclletta interiore del fuo cuore, 
tanza, HKermiffìone , continuava il fuo perpetuo clcrci- 
zìo della orazione ; e per non divertirli , fatata» , ri- 
spondeva De# gratixs . ( Giacolatoria da farlene lommo 
conto , come inventata da quefta gran Maeftra di ora- 
zione , fin da quando era rtimata Difcepola.). 

Vili. Finalmente in tutte le hore dimoftravafi umi- 
le , à legno , che di fua bocca diife à S. Metilde ; nul- 
li me unqtiÀm Crcatur£ protali. ( a) 

3. In querti ammirabili cfercizj diurni , e notturni 
di culto verfo Dio , e di carità verta il profilino , con- 
fumò il tetnpo della fua dimora nel Tempio la noftra 
virtuofiflìma Rinchiufa.Giuftamente in compenta vifìta- 
ta quivi era ogni di dagli Angeli , ficorae coll' autori- 
tà di Gregorio Nicomedicnfe , di Ccdrcno, c di S.Bo- 
«avpntura, ce ne alficura il mio Miecovicnfe(^). 

4. Non vi rechi però ftuporc(dile.ttiflimi ) la mia ta- 
citurnità intorno à voti, co’ quali la noftra efemplarifiìma 
Noyizza interamente tace di. le òbblazione al luo Dio 
in querti anni del di lei trattenimento predò il Tempio. 

’ , G . Sò . 


«I M I ■ rn m 

,\ a , Apua toun. A.M. IQJ idit.F. - 
b Tom, i,DifcHr/8$. n, 8,' i 
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Sò che il Cahccljoub , col teftimonio di S. Brigida, ne 
riferifee tre [4] : roà à bello Audio Aimo partar oggi 
fotto filenzio quelle Tue perfettiflìme , ed irrevocabili 
donazioni * rifcrvandorai di parlarne nel Sermone Te- 
gnente, per non acciaccar una materia di Tomma ponde- 
razione. 

5 . Quanti anni frattanto Ella nel Tempio dimorata 
fulfe , non è facile il numerargli. Comune Temenza è , 
che vi potraefle il foggiorno dal dì della Prefentazio- 
ne Ano allo Sponfalizio con S. Giufeppe. Perciò il 
Cancellotto [i] , col teftimonio di Evodio , preflò 
Niceforo, gli calcola fino ad undici anni. Nè fi op- 
pone efpreflamente il mio Gravefon ( c ) -, quantun- 
que dubiti della verità della Epiftola Evodiana , nel- 
la maniera , che vi riferii nel difeorfo antipartito [ d~] : 
ed il Dreflcllio [*} 1’ aflcrifcc,comc numero indubitato .* 
ed una feco il fentimento univerfale degli Scrittori mo- 
derni della Vita, e delle feftc principali di noftra Signora. 

6. Altresì uniformemente tutti gli Autori delle ge- 

fte Mariane convengono , che la noftra Clauftrale non 
ponefle, per tutto quel tempo,, piè fuori di quelle fan- 
tifìcate foglie. 11 folo Cedreno la vuole ufeita alla Vifita 
di S.Lifabetta, abitante non Icnge a T empio Q/j /Contra 
fono gli altri tutti , che nemeno ammettono alla noftra 
efatta Cuftoditrice de * limiti clauftrali la ufcita per vifi- 
tare infermi , ò parentarc defunti i Tuoi cari Genitori 
Anna , e Gioacchino . ^ 7 . E 

— ■■ 11 m 1 ■ ' 1 — y» 

a 4 ^.vi4.»i« b AJV. iifr«*.R c Differì. ».§.■*. p*g. j.*' 

d Serm.vi iJt.i, e Chron.ìkar. ditte Opufc.Rof'.Sclttt» 
Vi rt ,B,V. f Afud c ance Hot. A. V, x 1 Jt.\. 
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g. Equi entra la difeuflione del noftro 4. quelito.* 
Se la morte di effi accadeflc negli anni , de’ quali favel- 
liamo ? Pensò lo fpdfo citato Cancellotto [4] , che la 
Santi/IIma Vergine fufle di undici anni nella morte de* 
di lei Genitori : cd allega per fe il Ccdreno, il quale 
vuole, che nello fteflb anno xi. della lor Santa Figliuola 
defunti fuflcro S. Gioacchino , cS. Anna : quello già 
ottogenario, c quefta di 79. anni. 

8 . Contri entrambi fi oppongono tutti coloro , che 
vogliono vivi S. Gioacchino , e Sant’ Anna fin dopo 
il parto verginale , concedendo loro la confolazione 
di haver havuto nelle braccia il Divino Nipote . Sen- 
tenza guarentita da dipinture antiche , chiamate pur 
da S. Bonaventura Scriptum laicorum (b): c da altre 
più autentiche, e poderofe predo ogni ceto di per- 
sone letterate .• e fono elleno di ben xxix. illuftri 
Autori [c], fra quali il Padre Anaftafi Abbate Ca- 
finenfe (d),chc protraile la vita de’ Santi Genitori dellf 
noftra Santi/IIma Fanciulla ntn tantum ad infanti am t 
•verum ttiam ufquc ad chrifli putriti am , ac forte ad ole - - 
feentiam redii celebre Toftato, che fc riffe in prò polito 
quel notabile quelito [<r] : .Quid factebant Parentes BJP \ 
•videntes eam profanante™ ? Dunque non eran defunti, 
mentre la lor Figliuola era di anni xi. come crede iì 
Cancellotto. 

G a 9. La 


. a Loc.at.u. 1 . b A pud Molanum lib. 1. de Imagi tt. 

c Auricm. Storia di S. Anna cap. li. Itb. (. 
. d Cap.^de Monomi, Anna. c In Matt.cap. x. 
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g. La Cronologia finalmente decide la preferi- 
te quiftione.LaB. Vergine partorì nel xv.anno di Tua età. 
.S.Anna la diede alla luce nel 60. c Te ville [al riferire 
di Ccdreno ] 79. anni , forza è alTerirc , che nel parto 
Verginale deHa figliuola era ella in età di 7 5. anni. Siche 
fopravifle S. Anna almeno 4. anni dopo il nafeimerrto 
del Salvatore , e S.Gioacchino cinque. 

io. Chi però ammette la rivelazione di Santa 
Metilde (4), che udì in una cftafi dalla bocca della Ver- 
gine, elfer vifluta la fua S.Madre Anna ufque tid reditum 
Tilii mei ex JEgypto>dovtx3. confelfare contraCedreno, 
haver villino S.Ànna,non anni 79.ma 84. poiché nel no- 
no anno Crifto Signor Noftro tornò dall’ Egitto , giu- 
fta il computo del Padre degli Annali Ecdefiafiici, l ! Emi- 
nentiflimo Baronio. 

j 1. Contuttociò io non ardifeo fermare l’Epoca à 
si controvcrfi anni , non elfendo io [ benché elìguo dì 
lalenti ] quel Dionigio, appellato Efiguo, che Teppe fe- 
licemente rinvenire nel Tuo Ciclo la vera maniera da nu- 
merare gli anni [£] ; Onde mi riftringo in desiderare 
che tutti noi deputammo tempo ftabile à meditare Tpef- 
fo c gli efercizj, praticati nel Tempio daljji noftra Diret- 
trice , qualor per umiltà appariva Diretti, e la conver- 
fazione de’Santiflìmi Tuoi Parenti col nato lor divino Ni- 
pote. 

12. Così meditava il felice P. Domenico Valefio 
Giefuita , divotilfimo del miftero della Prcfentazione di 
Noftra Signora > acculandoli fpelTe fiate dellsf fua tiepi- 

• ^ . dez- 

- L*. 1 2 • b Baron. 4#. 527,/?. 71. 
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dezza à fronte del fervore ,• col quale efercitofsi più 
anni nel chioftro Gerofolimitano la fua Santiflìma Regi- 
na, cMaeftra. Nella vigilia di quella feda, orante il buon 
Religiofo,ecco che la benigniffima Fautrice de’fanti deli- 
derii gli fi rende cofpicua fra immenlo fplendore,col fuo 
Bambino in braccia ; e rincorando il di lei divoto colla 
fua prelenza , gli appiana ogni temuta difficoltà , per 
interamente conlagrarfi al divino fervigio^). 

13. Fara Ella altrettanto con noi, fe , volendola 
imitare in alcuni de’ narrati fuoi ammirabili efcrcizj ,dif 
fidando di Noi medefimi , ricorreremo à lei, che è [ al 
dire di Ridolfo Ardente ] Lux fruivi a , fuo exemplo 
nos duccns , fuis virtutibus tios il lumi Hans ,/uis intcrcef- 
Jìtnibus mbis auxilians ( b ) . 



a durian. djfet. Scamb. T or n, 1 . cap. 22. 
b Uomil. 2 . in Annunc, fi, V. 
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Si difcorre , fe le obblazioni, fatte dalla Vergine, 
Tufferò fiate eziandio fancificate da’ Voti. 

Immola Beo facrifìctum laudis , & redde Aitiamo 
vota tua, Pfal.49. v. 14. 

H Avendo difcorfo degl’ incelanti fagrifizj di laude ^ 
offerti dalla noflra ammirabile Contemplativa in 
tutto il tempo della fua claufura preffo il Tempio , à fe- 
gno , che Élla poteva affermare , che giamai nell’ Al- 
tare del fuo accefTo cuore mancato foffe il Juge facrif - 
cium all* Altiffimo ; convien hora efaminare , fe alcuna 
delle fue obblazioni confeguita haveffe la fantificazio- 
ne, eziandio da’ voti. 

1. Il mio S.Tomafo nella 2.2.qu.88. art. Renella 3. 
p. qu. 2 8. art. 4. infegna, che perfettionis opera magie fune 
laudabilia , fi ex voto celebrentur . Enel 4. delle Temen- 
ze dift. 3 o. qu. 2. art. 1. foggiugne: In B. Vèrgine debuit 
apparerò omne illuda ejuod perfettionis fuit. Dunque dalle 
dette due premcfTe dell’ Angelico Dottore dirama que- 
lla legittima confeguenza , che la B. Vergine habbia fat- 
to de voti. Cercheremo quindi 1. Quanti , e quali egli- 
no fuffero ? 1 1. e fc alTolmi , ò condizionatiV 

2. Al primo rifpondo col Cancellotto [a] ,che fia- 
no ftaò tré; ed i Eolici di noi Religiofi : di povertà: di 

ub- 


a A.Kvi.n.i. 
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fcidienza : e di caftità. Di quelli tré Voti, fatti, fenza 
dubbio, da Maria nell’ offerirfi al Signore , tratta con 
ifpeziali diicettazioni il Vega nella fua TeoIogiaMariana 
(d): onde ben conchiude lo fteffo Cancellotto , col 
fcntimento di moltiflfimi Dottori, che la noftra Religiofif- 
fima Verginella à tali Voti lì afhinle , mentre fece fua 
dimora nel Tempio , ut exprejfum in fé rdigiofa vita 
tjpum prima omnium exhiberct . 

3. Contra però i raccontati voti inviperifcono t 
Centuriatori Eretici(J), inimici de Voti religiofi, maT 
fune di quello della caftità; filli ne’ ditterii infami di Lu- 
tero , c di Calvino , che, dichiarando la continenza ver- 
ginale per efecrabile preflò gli Ebrei , fi avanzarono à 
dar la ftefia nota di efecrabilità al voto della noftra efera* 
plari/fima Rinchiufa . 

4. Ma il mio Santo Maeftro nel citato articolo 4. 
dimoftrando condizionato il voto di Verginità della no- 
ftra Virtuofilfima Novizza (che il noftro 2.quefito ), di- 
rocca da’ fondamenti tutta la fabbrica de’ nemici : e con 
ragione più plaufibile, come la più chiara, nel 4. delle fen- 
tenze dift. 30. qu. a. art. r. qua?ftiunc. 1. ad 1. così inle- 
gna: B. Virgo fuit confinium 'veteris , & nova legir, ficut 
aurora confintum ejl dici,# noffis:& ideo votum eius 
fapuit noi am legem , in ejuantum Virginitatem vovit ; & 
'Veterem, tn quantum conditionem appofuit . 

5. Con lungo datato la fteffa dottrina eccellentifll- 
mamcntc dilucida il mio Cardinal Capifucchi nel§. iv. 

della — 


a raiefir.\i\.Certamin, IX. b Miethov, 

• to. 1 J>ifcurf 104^.1. 


Digitized by Google 



X 


fé SERMONE X, 

della Controverfia x i v.del i.Tomo. E modernamente il 
mio Gravefon nel fuo tante fiate applaudito Trattato De 
r»yjìeriis,cr annis chrifti , contra i Maddeburgenfi^/zo/^ 
qtic (come egli dice [huius fur furie Heterodoxos [a] , rica- 
va con S. Agoftino (b ) la fulliftcnza del voto Vergina- 
le dalle (tede parole della noftra Donzella all’ Arcangelo 
Grabriello (r ): J^uomodo fìct ijìud , quia, vi rum non co - 
gnofcoìc per la condizione di tal voto riportali ai S.Mae- 
tfro nel cit. art. 4. della qu. 2 8. 

6 . A’ quella Angelica dottrina fegue un fortedilem- 
ma ; ò il voto verginale fu a doluto, cd in conseguenza 
pcccaminofo il matrimonio con Giuleppe : ò condizio- 
nato , e cosi pregiudiziale alla fomma purità di noftra 
Signora. Ma rifponde l’ anzidetto mio Capifucchi ( d ) col 
comune Maeftro , che la condizione, apporta al riferito 
voto , non minaebat tn Dei Gcnetrice propojìtum Virgi- 
nitatis ; eflendo dalla di lei banda fortiftimo , e folo di- 
pendente dal beneplacito Divino: 111 a conditi 0 appofìta , 
non ex mero Virginis arbitrio , fed ex refpettu ad bene - 
piaci tum , (jr praceptum Dei : attefoche in que’ tempi 
per i’afpettazionc del Media , e le donne ,.e,gli huomi- 
ni dovevano generazioni injìjlerc ( e) i e perciò le fteriii 
riputavanfi allora in certo modo maledette da Dio, giu- 
da il Toftato (/): e nella Sagra Scrittura (g) leggiamo 
che Fcnenna, moglie feconda di Elcanj,affligeva tanta 
Anna, altra di lui moglie Iterile, exprobraret y quod Do- 



a Dijfert. 1 .§. t pag J 4. b Lib. de Vtrg. cap. 4. c Luca 
cap. 1 . d Loc.cit.§.f'I. c D.Th. art. 4. qu. 28. f In 
filati b.c.iyqu.o^. g 1 . Reg. cap. 1 . 
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mtntis conclufijfet vulvam ejus : al che aggiungo Col mio 
S. Vincenzo (.«) , che molto più fù dopo angustiato il 
noftro S» Gioacchino; mentre dal Sacerdote fù anche 
cacciato via dal Tempio confufibiliter ; cum tAmen ejfei 
de mqonbus ; quia Jlerilis infacttndtts . 

7. La condizione dunque apporta non pregiudicò al- * 
la fomma integrità della nortra fempre intatta Vergine , 
imperochc Ella , committens Virginitatem fuam Divi- 
na difpofitioni , confenfit in carnalem copular. n ; non illam 
appetendo , fed Divina difpofitioni in ut roque ohe die rido 

( b ) . Coerentemente à tal Dottrina ò come bene il 
fouradetto mio Gravcfon [r] ! Confiderà egli, che la Ver- 
gine allora non haveva evidenza , fe à Dio più aggradii 
fc la Verginità , che il matrimonio : onde conchiude, 
che la Vergine Stella debuit batic adbibere conditionftnfi 
Deo piacercela qual condizione però propoftum Virgini- 
tatis hatid tninuitfcd poti'us obedientia inerito decor avit. 

8. Dalla nortra Primiceria delle Vergini, (per ufare 
il termine di Arnoldo Bortio [^J, che l’ appella Virfinnm 
fami nei fexus Primi ceri am fintai > & Vexilliferam ) im- 
parino tutte le Vergini , c le perfone continenti la pre- 
clariflitna virtù della Verginità i imperoche Ella per fui 
imi tat io tieni ornnes Virgines Virgo getter avit (dille il mio 
Alberto Magno [e]. ) 

9. Beati coloro, che, congiunti in Matrimonio, la imi- 
tarono , mentre le loro Nozze , precedute dal voto della 

H Ver- 


.a òerm.i.ae Nativtt. Ptrg. 0 Magijldtb. ^.jent. di/t. 3 o. 
dcCon\ug.Maria,cr Jofepb. c Loc.cit.pa^. 15. d Lib.de 

Patron.&ratrocw.B,V.cap.$. e Super Miflus crt c. 34. . 
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Verginita,furono dalla B. Vergine benedette . Di fomi- 
glianti immaculati Matrimoni?, dopo quello della Regina 
delle Vergini col Vergine S. Giuseppe , ne trovo in va- 
rii tempi, dopo la nafeita di Crifto,per tutto quafi il dc- 
cimoquinto fecolo, fino a! numero di quarantanove ; e 
tutti con Eiogii fpezialiffimi lodati da gravitimi Autori. 
Tra e/fi celeberrimo fu il Matrimonio di S. Errigo II. 
Imperatore con Gunegunda Augufta, canonizato con 
miracolo; quando, accagionatala Santa Moglie di adul- 
terio , invocando l’ajuto della SS. Vergine, maneggiò, 
Vomeri infuocati fenza nocumento. 

io. Preghiamola tutti, c noi ligati col voto di ca- 
flità , ad e/lerci Protettrice per l’o/Tervanza di cfla: ed i 
Maritati, per la cuftodia del letto Coniugale; giache 
Ella dal Gerfone \_a] è riputata Exemplar boni amons , 
& honeftntis omnibus e am afpicientibus . 


■ ( a ) Serm. de Cenccpt. B. V. 


„ Per chi defidcrafle haver unite le notizie degli ac- 
,, cennati cinquanta Verginali Matrimonii , cccone qui 
., compilato il Catalogo, fecondo l’ordine degli' anni, in 
„ cui i cadi Spofi ò fiorirono, ò compiettero di vivere 
» quagiù fra noi. 

CA- 
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del Mondo. S.Giufcppe colla SS. Vergine 
di Grillo . Tecla con Doiniridc 


1 Nel4ooo 

2 Nel 

3 Nel 232 

4 Nel 253 

5 Nel 254 

6 Nel 284 

7 Nel 303 

8 Nel 309 

9 Nel 329 
,1 o Nel medefimo anno 


Valeriano con Cecilia 
G dazione con fepiftetne 
Conone con Maria 
Crifanto con Daria 
Publio con Anaflafia 
Giuliano con Bafilifla 
.Ammone con N. 

Ruftico con N. 

H 2 u Nel 


1 Ex Chronoiog.Natal. Alex andr.Sac uU. 1 . Di ffert. l.qu.i. 

2 Raynaud. Tom. 8 ,T racl.de Tit.Culttis SS./peciahs punti. 

1 3 • Eit. SS. Conjuges in Conjugio Virgines : ti punti. 
1 4 dn Scholtis n. 2. tir Baron. d. anno n. 5. 

3 , R*y nati d.tbid,Bar on.d.an.n. 1 i.tirC ourc.an. 5 3 . 

4 Raynaud. ibid. Surius 5 . Nov. tir Baron. d. anno n. 12 5, 

5 Raynaud. ibid. tir Baron. d. anno n. 2 6 . • 

6 Raynaud. ibid. tir punti. \ 4. inS elioliti jj. 2 .Baron. d. anno 

». 6 ..dr Courc. An. 2 83. 

7 Raynaud. ibid. ti' Baron. d. anno ». r 4 

8 Raynaud.ibid. Lypom.zr Sur . 9 .J attuar, . Baron.d. anno n, 

lB.ti‘ CoMr ^Rn,iol. \ V 

9 **U*d. in hi fi. Laufiac: cap. 8 . apud Bagat. tom. 2 . tib. g, 

c ap.y.n, 7. ti c <>* r c • d. anno , ti Baron,an. 3 3 j*n. y 0. " 

10 Cajf. apud Courc. d,an, \ ' . • V 
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1 1 Nell’anno fteflo Ingiuriofo con N. 

3 2 Nel 370 ; Pelagio Vefcovo Laoùicenfe < 

con N. 

33 Nel 3^4 Paolino con Tcrafia 

14 Nel 405 AlcflioconN. 

15 Nel 41 1 Armentario con Paolina 

16 Nel 421 Amatore Vefcovo Antifio- 

dorenfc con N. 

17 Nel 450 Marciano con Pulcheria 

18 Nel 456 Martiniano con Maflima 

19 Nel 500 ‘ Efflam con Honora 

20 Nel 521 Teoclorico con N. 

2 1 Nel tnedefimo anno Arnolfo con Stamberga 

22 Nel 620 Flavio, òFlaviano con Apronia 

* 23 Nel 

> 

3 i Rayn.ibid.Coiirc.d.an.lit.B.ex T uronMb. 1 . htJl.cap.Of~j. 

1 2 T heoddib .Of.hìfi .Ecdef.cap . 1 2 .apud Bagat.tom.2 . 1 ib.^, 

cap.j.n. 5 Courc.d. anno. lit.B. 

1 3 S. Augii Jl.EpiJi. 3 2 .ad PauhnJn edit.PariJìen.Maurìn, 

Ó“ Baron..d.anno n. 72. 

14 Courc.d.anno lit.B. v • 

15 S. Augii fi. Epijl. 127. per tot. in cadem edit. 

} 6 Petrus de Natale atal.Sancldib.Of.c. 1 1 ^.Courc.An.£ i O^\ 

& Bar cada Not.Martyr. 1 .Mail lit.g. 

37 B aro», d. anno n. 1 7. 

1 8 Raynaud. ibid.& Baro n. d. anno n. 9. & j 0. • 

1 9 Lah\er apud Courc. d.anno hi. B. 

2 o Sur . j .julii apud C otirc , d. armo l/t , A. 

2 1 Courc.d. anno. ' ~~ “ ¥~~ 

22 Courc.d, anno. . . \.»;a «. » 
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Vandregifilo , o^er Vanda 
• Abate con N. 


24 Nel 654 

Eudaldo con Hunegunda 

25 Nei 660 

Guidone , benché, fecondo il 


Raynaudo , Pipino con Fa- 


railde 

26 Nel 679 

Egfrido conEteldreda,òEdiI- 


drude , over F.dildrida , che 

- 

prima fù móglie diTombert 

27 Nel 680 

Idulfo con Aja 

28 Nel 687 

Gutlando con Bertilia 

29 Nel 695 

Ansberto co.i AngadrHina 

30 Nel 709 

Sebaldo con N. 

3 1 Nel 777 

Teofane con Teodota 

32 Nel 791 

Alfonfo con Certa 

33 Nell’ 85 2 

Aurelio con Natalia 


34 Nel 


2 3 àur. z 2 .Julti apud Court. d. anno lit. A. Sugai ta torà. 2 , 
lib. 3. cap.y.n . 16. 

1 4 Courc. d. anno lit, B. 

, 2 5 Bulla». <\.J attuar, in ejus vita ex Jeanne Molano . 

2 6 Bull. in. 2 3 .Junii 

27 Lab]er apud C Oltre, d. anno Ut. C. 

28 Bulla». ^.Januar. 

2 9 Raynaud.ibid.C ourc. d.an.lit. C. & Baro n. d. anno ». 7 i 
30 Rayn.tud ibid.& Bey cr line h verbo Rcligiofus pag. 1 3 y 

^ // 1 . li. 

3 1 Baro», d , ». 2.' 

32 Baro», d. anno n. 9, 

33 COHrc.d.an . .0 


1 
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34 Nell’ *88 

35 Nel 93 4 
g 6 Nel 1024 

37 Nel 1030 

38 Nel 1043 

39 Nel 1 197 

40 Nel 1213 

41 Nel 1233 

42 Nel 1279 

43 Nel 1325 

44 Nel 1381 

45 Nel 1495 


ERMONE X. 

Carlo Graffo con Riccarda 
Bertilla con N. 

Errigo con Gunegunda 
Enterico conN. /.glia de! Re 
di Dalmazia 

Eduardo con Edita , over 
Esdida 

. Homobuono con N. 
Giovanni co Maria d’Egnefia 
. .. Coloniano Rè con Saloinèa 

Boleslao con Gunctrunda , 

' rr 0 ’ 

o K nga 

Eleazario con Dalfina 
Egardo con Caterina 
Lucia da Narni con Pietro, 
Conte Milanefe 


Matri- 


3 4 Rxynaud. ibtd. & Biro». U. a/t. ». i . 

3 5 Courc. d. anno lit. B. 

3 6 Courc. d. an. lit. A. c 7 Baron.eod an.n.%. 

3 7 Raynaud.ibid.C otirc. d. an. lit. A. & Baron.eod. an. n. 3. 

38 Cotirc.d. anno, Sttrius ^ .Januarii . 

39 Suri as 1 3 . Novembri! , apud Bagat. tom.z. Itb, 3 . cap . j. 

v.S.Cr Baronius d.an.n.io. • 

40 Courc . d. anno lit. E. cr Bagat.loc.cit.». 17. 

4 1 Bzov. d. anno n. 3 . 

42 Courc. d. anno lit. B. 

43 Bzov.d. an.n. 23. 

44 Bzov.d.anno n. 24. , v _ . ù \ \\ 

45 Hcrcul. in c\us vita part. 2 , 
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e ì 

« 

% • 

Matrimoni i Verginali , a cui manca l'Època . * 

a EiicariHo, paftor di pecore, con Maria 

2 Anaftafio con Theogenia 

3 Lifabctta, detta d’Uvans, con N, 

4 Zaccaria Calceario con Maria 

5 Eterio con Orfola. 



SEK« 



i Bagat. to. 2 .lib. 3 . cap. 7. nu. 2 Ot 


2 idem n 30 . 

3 »• 3 2 * 

4 n. 2 9 . ■ * • 

5 Micchov.to. i.dijc. log.tt.g. 
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SERMONE XI: 

Della convenevolezza di ramificare la Fella della 
Prefentazionc della Vergine al Tempio. 

Diem fcftum agent tibi . Pfal. 7 5 ,’v. 1 r. 

D Opo confiderato con divota ammirazione gli efer- 
:cizj di Nofira Signora, per tutto il tempo della Tua 
dimora nel Tempio, dal dì della di lei Prclcntazione in 
quello , fcgue oggi il doverli trattare della convenevo- 
lezza di feftcggiare con ilpczial culto l’annuale memoria 
di fi celebre giornata. 

1. Godo haver per {oggetto dell’ odierno Sermone 
una folennità di lei , accioche nella gran fella di quello 
prefentc giorno, in cui celebriamo la oflequiofa Annun- 
ziazione fattale dall’ Arcangelo , impariamo la vera ma- 
niera di fantificare le nollre fede (nel che confilleil diem 
.fejìum agere) ; ricordadoci del detto delnollro granMae- 
llro di Spirito S.Tilippo Neri à fuoi Difcepoli ( a ) : cfler 
regolarmente mal fogno il non haver qualche particolar 
fentimento di divozione in limili folennità. 

2. Invidio la buona forte del Padre Tornano Gie- 
fuita,divotilfimo Cultore della fella della Prclentaz ione, 
da lui con incelfanti fatiche promofla /poiché n’ebbe per 
premio il morire fra teneriffimi affetti nella lidia felli vita 
dell’anno 1 584.1afciando indizio di elferc fiato dalla fua 

gra- 

^ 3 l'itA del Santo lib. 2 ,cap. i.n.g. 
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SERMONE XI. *5 

grntifluTtf Signora trasferito da’ Chioflri della Compa- 
gnia al Tempio eternale della gloria. 

3. Ma veniamo al punto del noflro Sermone. Con- 
veniva fcnza alcun dubbio,chc fi feflcggiaffe nella Chie- 
fa univcrfale la gloriola memoria della Prefentazione di 
Maria noftra Signora nel Tempio Gerofolimitano. Ce- 
lebranfi come Capete , fra le altre felle Mariane , la - 
Concezione , e la Natività di lei ; c pure in quelle non 
fi fà rimembranza di qualche infigne operazione ellerna 
della Vergine , ma Colo delle grazie , e benificenze di- 
vine-, difpenfatc fourabbondevolmente à sì grard’ ani- 
ma . Doveva dunque à quelle due lolennità leguir im- 
mediatamente quella della di lei Prefentazione , in cui 
al di fuori fè gloriofa, cd ammirabile comparfa la prima 
fra le grandi , ed eroiche azioni di Maria ; fianfi elleno 
ò le rcgiltrate nelle fagre carte , ò dalla venerabile an- 
tichità tramandate à Noi con approvata tradizione da’ 
maggiori. 

4. Prefentazione di Maria ! Certamente , ò fe ne 
confidcri il principio, ò il mezzo, ò il fine , nè atto di 
maggior religione potè Ella praticare verfo Dio ; nè 
ammacllramento più bello potevamo ottener noi dagli 
efempii , e dagl’ indrizzi di si illuminata Madira . Moti 
di primi palli verfo il (agro Tempio .-abbàdonamento de’ 
Genitori : ritiratezza dal feiolo : offerta di tutta fc flef- 
fa al Signore : Voto di Verginità : efercizii di divozio- 
netpratiche di tutte le virtù . E non doveva la Chic-fa 
folennizar una fomigliantc memoria , con cui la SS. 
Bambina lafciò per gli Cuoi fedeli tante orme illufiri di 
Santità? 

I 5. Dif- 


\ 
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66 SERMONE XI. 

5. Diffe perciò bene il divotiffimo Leone VI. Irv 
peradore [4] in una fua orazione à Santi Gioacchino, 
cd Anna: Dove [diflc egli] menate la voflra Figliuola con 
„ tanta pompa : e Voi foli volete onorar la offerta? E’ 

„ vero, che dal vofiro Erario è prefo quello dono;- 
„ nondimeno fi prefenta al Signore per tutti. Se comu- 
„ ne è il fagrifizio , comune anche de’ edere la obbla* 
re „ [£] : quafi ( penfo io ) che dir volclfe alla Chie- 
fj tutta quel pii/fimo Prencipe: EfTere flato poco , che 
un’ atto sì memorabile di Maria fuflc allor condecorato 
dniraccompagn amento de’foli Genitori di lei ; onde con- 
veniente era , clic dopo univerfalmente da’Crifliani , fe 
non di perfona, almeno collo fpirito,andalfe corteggiata 
in una tal funzione la Santa Verginella , celebrandocene 
con fella generale à fuo onore l’annivcrfaria ricordanza. 

6 . I primi dunque a celebrare sì riverita memoria, fu- 
rono i Greci nel 7 1 7. e per primo Panegirifta fi virole S. 
Germano Patriarca di Coflantinopoli,chc allora viveva 
(c). Io credo, haverne dato l’ impulfo la inafpcttata 
vittoria , che ottennero i Coflantinopolitani de’ Sarace- 
ni (d),i quali flrettiffimamente havevano aflediato quella . 
Imperiale Città ; attefoche alla invocazione della noftra 
fuprema Imperatrice , Protcttora di quel Popolo , pe- 
rirono degli affedianti, moltiffimi di fame, non pochi di 
freddo , la maggior parte di pelle , e 22. mila tagliati à 
pezzi da’ noflri : onde ì rimafli vivi furono corretti à 

ver- 


\ 

a Coronatus An. 870. 

b Apud Auritm. fioria di S. Anita lìb. 1 . cap. 1 9. 
c Courc.A M.qjooJit,B. d 
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verdognolamente fciorre 1’ attedio , ed à loro mal gra- 

3 3 _ O 

do partire . 

7. Dopo Tei interi fecoli frà noi Latini, i primi (al- 
lo fcriverc del mio Miecovicnfe [<] ) ad accettare la 
fidili fefia furonp i Francefi nel 1375. Cotto Carlo V. . 
loro Rè, incitati dalla predicazione di un’ Abate dell* 
Ordine Auguftittimo di S.Benedetto , i cui Monaci fem- 
prc fi affaticarono in promuovere gli onori della nofira 
comune Regina. 

8. Nello fietto anno,giufia la Cronica del Buccellini, 
nella Città di Metz fu eretta una Chiefa col Monifte- 
ro, lotto il titolo della Prefentazione(^), dall’Eccellcntiflì- 
mo Filippo de Maferiis , gran Cancelliere del Regno 
di Cipro, e donato à Benedettini della Congregazio- 
ne Cclefiina . Bensì il Courcicr vuole , che il medefi- 
nao Filippo nel 1372. havefle portato dall’Oriente l’uf- 
fizio per quella fefia ; c , preferitatelo à Gregorio XI. in 
Avignone ,fu quivi, per ordinazione del medefìmo , reci- 
tato per la prima fiata nella Chiefa de’ PP. Minoriti 

9. Succcflìvamente Guglielmo Duca di Saflonia, 
fupplicò rio II. circa al 1460. [c], perche concedette , 
che quefta fefia fi cclebrattè colla fiefla formalità di rito, 
che quella dell’ Attenzione. (In verità hanno quelle due 
fétte corrifpondenza frà di loro : In quella la Vergine fù 
prefentata al Tempio della Gerufalemme celcfte: in que- 
lla al Tempio della Tcrrefire). Mà defunto Pio II* (^), 

I 2 i! 


•c 


a To.2.D.jutrj.22^Mum.^y. b BucceU.Lhrunol.Bc- 

ncditt.Marian.codcm anno, Q Micchov.Loc.citJt.iy . 
d idem ibidem . 
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6 l SERMONE XI. 

il Succeflfore Paolo IL eletto nel 1464. benignamente 
- compiacque della grazia il Piiflimo Duca. Siilo IV.po- 
feia eletto nel 147 1.(4) indifle la medefima fella: ed i PP # 
Benedettini Celerini nel Capitolo Generale , ragunat® 
in Parigi nel 1 5 <57. , ne riÀabilirono folenne il rito. 
Redo pofeia f )tto il Pontificato del mio S.Pio V. nel- 
la ricognizionede!P>reviario Romiino dipennata, col mo- 
tivo di non efftr antica : mà ben preilo vi fù rifpofta 
colla Bolla di Sifio V. nel 1 5 8 5. [ b ] 
io. Alla ferie Cronologica della riferita folcnnitì con- 
giugner deefi la notizia della diverfità de giorni, ne qua- 
li la medefima fi c celebrata . 

I. Nella Diocefi Ofnaburgenfe nella Domenica prof- 
uma antecedente alla feda di tutti i SS. quafi , che la 
nodra clementiffima Signora habbia prefentato co* fuoi 
meriti tutti i Santi nel Divino Tempio della gloria. (c) 1 

li. Nella Diocefi Amburgenfe dopo la feda di S. 
Martino [ */] . 

ili. Nella Chi e fa Univerfale à 21. Novembre (e). 

I I . Contra la nodra fedività urlano, non che la op- 
pugnano, gli fcomunicati Centuriatori ( f ). 

I. In Boemia iPikardi nel 1 5 00. (frapparono da Sa- 
gri Calendarii tutte le felle Mariane* aderendole inven- 
zioni di huomini oziofi ; peroche differo (£): nihil in 

eis 


- a • Courcier A. e od. Ut. A. b Uiecbov. ibtdji~l 84? 39 *. 
c A tir iemma, Affetti feamb. p. 1 . cap. 22. d idem 
ibidem, e Idem ibidem, f idem ibidem* 
v 2 Cenrcier At?,eod,lit,G, 
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eìs Santtì, mìni, quod ad Numinis, VirgmifqQt decus f ace- 
rcfy h ab cri . I Pikardi bestemmiavano colla lingua, c colla 
penna: i nodri Cattolici colle inani, co’piedi,c col cuo- 
re . J^ntd Jatsch , quid ad Numinis , V ir girsi fquc decito 
fxciunt ? Che fanno ? Chi no’l sà ? Gale , ornamenti , con- 
viti, vifìte, baili, canti, veglie fcandalofe,e che sò ior’E 
queRo è far nelle Felle lagrolante atti di fpcziale onor 
di Dio, c della Verginei 

11. In Germania i Luterani nel 1 5 17. (*) dopo ha- 
ver ripudiate le fede ad onore di S. Ama, fi avanzaro- 
no à far Io il e fio a quelle , indituite ab antico, della fua 
SS. Figliuola. 

III. Nella Inghilterra gli empii Protedanti nel 1560. 
cancellate le fede Mariane da’ medefimi Calendari , vi 
fodituirono altre ad onoranza della loro federata Li- 
fabetta, degna Figliuola della infame Anna Bolena (£). 

1 2. Dicm fejlum a^ent tibi ( Vergine SS. ) quedi 
vodri divotiilìmi , e fedelilfimi fervi ;,mà per fintamen- 
te ciò efeguire , operate colla vodra interceffionc , clic 
il folcnniz2Ìno, à confufione degli Eretici , fchcrnito-*' 
ri di sì religiolo rito , come da voi fantificate furono le 
antiche fedivita nel Tempio di Geroiolima ; giache per 
Io inerito , che in quello vi acquidade , non folo da 
noi liete riconofciuta con S.Bemardino ( c): Excmplnm 
Aeliyonis: ma inficine venerata con S. Frodo : Solemni- 
tas falubris Commtmitatis {d). 

SER- 


a idem A/i.iod tit.U. b idim An coi. l/t. A. 

C Serm. de Affumpt, B. F. d Cr.it. 1, de Lauddu 
SS. Firg. 
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SERMONE XIL 

Dello Sposalizio della Vergine con S. Giufeppe. 

Cum ejfet de tanfata Matcr Jeftt Maria Jofcph. 
Match, i.v. 18. 

D Opo la mora felieiffima di Maria nodra Signora 
per Io fpazio di ben undici anni nel Tempio, nel 
quattordiccdmo della fua età , per ordine del Sommo 
Sacerdote, fu Ella redimita à di lei congionti di fangue, 
ò piu probabilmente à fuoi Genitori, che ancor dove- 
van vivere, ficome fu oflfervato in un’altro mio Sermo- 
ne (a) .Con quanta ripugnanza la Santiffima Giovinetta 
ufeifle da quel Sagro Afcctcrio , chi può confiderarla ? 
ò ila per riguardo al di lei intimo amore verfo Dio, con 
cui più quivi, fegregata dal fecolo, goder poteva ogni 
più perfetta unione' ò per rifpctto al motivo di tal ufei- 
ta, qual’ era di venir affretta à prender marito, con pre- 
giudizio del fuo Vcrgin.il Candore. Quel Dio però, che 
per fuoi altiflìmi configli l’havea eletta Madre del fuo 
Unigenito, la volle sì ben Vergine, mà fpofa inficine di 
un’huomo. Quindi, propofìole da’fuoi il SS. Giufeppe, 
fpofolli al medefìmo, giuda l’jifo patrio di quella nazio- 
ne. Da quedo racconto prendo oggi l’afTunto di cercare 
I. Perche il Signore , volendo , che l’ Eterno Verbo 

na- 




a Serm. ix.«. S.^.cr io. 

I 
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mfccflc huomo dall’utero della noflra purifiima Vergine^ 
perniile, che la medefima haveffe marito? 

II. Quali precilainente furono i motivi , che à Ma- 
ria fulfe dato per fao Spofo Giufepper* 

III. Di qual profelfione , e di che età allora egli 
fu flc ? 

i. SuT primo quelito mi là firada il mioS.Tomafo* 
il quale nella 3. parte q. 29.art. i.dimoftra, quanto con- 
venientemente Ha Crillo nato da Maria, Vergine, e Spo- 
fa. AlTcrifce ciò il S. Madiro con dodici convenienze; 
Quattro riguardo al medefimo Grillo .-Tre alla fua Ver- 
gine Madre: E cinque per Noi. 

I. Per Grillo 1. Perche doveva egli in faccia al 
Mondo haver Padre putativo , affincntf sù le prime ri- 
gettato non fulfe, come illcgitimo, dagli fle/fi Ebrei. 2. 
Perche lo ilelfo Tadre , come flrettiffimo congiunto dì 
fangue' colla Madre, havelfc fonimi mitrato il filicina al- 
la fua terrena Genealogia, la qual efpiimer doveva la di 
lui vera dipendenza sì da Abramo, come da Davide. 3. 
Perche, havendo egli affamo colla carne tutte le debo- 
lezze deirhuomo , haveffe col mezzo dello Spofo della 
Madre la bifognevole tutela. E 4. coll’ajuto di elfo an- 
che il cotidiano nutricamento. 

II. Per la Madre poi: volle il Signore , ch’EIla havef- 
fe marito 1. Per afficurarla dalla perfecuzione, e dal- 
le pene legali contra le adultere . a. Per toglierle pref- 
fo la gente, à cui^joto ancor non era il miflero della Di- 
vina incarnazione ,ogni taccia, e pericolo d’infàmia. E 
3. Perche Ella dallo Spofo affittita fulfe, cuflodita, fov- 
yenuta, ferviti, e difefa. 


III. Per 
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III. Per Noi finalmente ; ed ò quanto anche qui 
• fplcndc la Somma Provvidenza! i. Perche dal Santiffi- 

mo Spofo di Maria refiaflc maggiormente fermata la no- 
fira fede intorno alla nafeita di C rifio da Madre Vergi- 
ne, fenza Padre» tefiificandoci egli, come marito , la di 
lei Verginità. 2. Perche il teftimonio della Vergine, af- 
fermante la fua intatta Verginità col fuo Vergine Spofo, 

- fi rédefle à noi pili certo; non havendo Ella motivo di 
cuoprir con menzogne la fecondità del fuo utero Ver- 
ginale. 3. Perche, rimanendo (ulva collo fponfalizio la in- 
temerata fama di Maria, non haveflero occafionc le no- 
ftre Vergini, che vivono incautclatamcnte , dafeufare 
la loro infamia . 4. Perche nel Matrimonio di Maria 

- con Giufcppe fi prefigurale lo fponfalizio fra Crifto , c 
la Chicfa. E 5. Perche da quelli due Santiflimi Ver- 
gini, congiunti in Matrimonio, refiafle ed il Matrimonio, 
c la Verginità onorata, contra gli Eretici, i quali nega- 
no il dovuto onore ^venerabili fiati Verginali , e Cor- 
jugali. 

2. Dalle dimofirate convenevolezze, che Crifio Si- 
gnor Nofiro doveffe nafccre di Vergine maritata, rifia- 
tatile à Maria, eletta fua Madre, dar fi doveva Spofo, 
c per coftumi,e per artc,c per età, proporzionato agli 
accennati motivi . Come pofeia quefii fiano fiati rico- 
cofciuti in S. Giufcppe, è la materia dc’feguenti queliti. 

3. Che S. Giufcppe fuflfc fiato prefeelto Spolo del- 
la nofira Sagratiflìma Vergine per if^nto divino, non 
ve chi lo metta in dubbio : Certuni cfì ( fcrifie (/?) il 

. Can- 


a sM.f'irg.Kiv.n.i. 
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CancellottO: Jofiephum ex Davìdica Stirpe, divino nutu , 
futjfe Sponfum Virginis defignatum. E’ però fra Santi Pa- 
dri , e Scrittori Ecclefiaftici varietà circa al modo del- 
la defiiznazione . 

Km* 

I. DairAuriemma nella di lui Storia Panegirica di S. 
Anna (a) affai irtamente fi cava, che, benché infpirati da 
Dio Gioacchino , ed Anna (fuppone quefio Autore i 
medefimi già viventi jn quefio tempo Jhavefiero delibe- 
rato , anche per 1* ofTervanza della legge , di dar per ma- 
rito alla lor Figliuola Giufcppe , huomo illibato , e giu- 
fto , e loro ftretto parente : ad intuito però del Voto di 
Verginità , da lei fatto , vollero, che prima da fagri Mi- 
nifiri del Tempio fe ne richicdeflfe colle orazioni miglior 
configlio dall’ Altiffimo. 

IL S. Gregorio Nifieno ( b )> feguitato dal Metafra- 
ftc (r) , e da Niceforo ( d) , vuole , che rimefio à Sa- 
cerdoti da’ Parenti della Vergine P arbitrio di fccgliere 
per lei Io Spofo , divinitus vennero unitamente nel pare- 
re di fpofarla ad un’ huomo della famiglia di Davide, qui 
tamen ad C ufi odi am ejus c/fict idoneus : e per la elezione 
di un tal Perfanaggio diedero le forti , nelle quali , co- 
me leggefi pretto il Cancellotto (e) , non mancò lo Spi- 
rito Santo ; cujus potijfimhm affi atti conjux , & cufiosVir - 
girti s defignattis e fi Jofepb 

III. A famigliarne Storia foferifle il Santo nonage- 

K rario 


a Lib . i . cap. 22. b Orat. de Human. Chrifi. ge- 
nerata . c De Vita , & Dormit . Vtrg. d Ùb. 
t. hi fi, Deci. cap. 7. e An. Virg. XIV. nu, 2, 
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rario Germano, Patriarca diConllantinopoli (a), men- 
tre difle in una fua orazione : Dei nutu , & Sacerdotum 

{titilli*, de Virgine datamfuife fortem .(li) 

4. In qual maniera pofeia fiali una limile forte fpe- 
rimentata , no ’l lappiamo . Degna però di tutto il rifo 
c la narrazione della Verga , fiorita in man di Giufeppe, 
irà le 1 2. diftribuite da Sacerdoti a’ 1 2. della Tribù ftef- 
fa di Davide ; e della Colomba , che fvolazzò intorno 
al di lui Capo . Invenzione ultimamente riportata dal 
Canifio , e dal Calino ( c ) , ma fcritta prima dal Ce- 
dreno , che feguì il libro apocrifo De ortu virgims , fal- 
lamele attribuito àS. Girolamo. Quindi il mio avvedu- 
tiflìmo Gravefon , dopo haverla rigettata , come incoe- 
rente , & putidi! injperfam fahulis ( d ) ; pure , inar- 
cando le ciglia, e dimandando il. perche di tal prodigiofo 
avvenimento , ceda affatto di maravigliarlene , non con- 
fiderandovi pefo alcuno di autorità : Certe ( conchiude 
egli) mirari ne n fubit , fi pr&dtttum prodigium de Virgx 
S.Jo/epht fior ef cent e , etqtte Coturni)* tnftdente , non ma- 
cnum habeat apttd Viros erudito s auclontut is pondus. 

5. Volendoli adunque feguir il racconto del Niifc- 
no ,ed il detto di S. Germano , uopo è dire , che per 
Sorte in quello cafo intender decfi l’ ispirazione divina, 
implorata , ed ottenuta non fole da Sacerdoti , à quali , 
giuda il Baronio (e), apparteneva il difporre della per- 
fona dignilfima di Maria , come di cola già offerta a! Si- 


gnor e.* 


a fior. Ari, 730. b Orat, de Virg. obUt, 
c • Apud Cancellot, loc. cit, d DtjJ'ert, .1, §. I 
fdg. 3. '& 4. e In Appar. num, 54. 
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•norc : ma dalla Vergine delfa , la quale, come infegna 
il mio S. Tomaio [ a ] , antequàm contraherct cttm Jofeplt, 
futi certificata divini tits , cioè [come nella potolla mar- 
ginale sù quefto Tello ) ex familiari infintiti Spiritui 
Santh , della catomonia del Tuo futuro Spofo . 

6 . Hor fermata con celelte conlìgliola degnazione 
del SS. Giufeppe per ifpofo della Vergine , chi può du- 
bitare , che per la Santità della V ita , ed integrità de’ 
coturni , non fulfe egli tornato ottimo , e convenientif- 
fimo Conforte di Colei , con cui di ugual confenfo of- 
fervar doveva il perpetuo Voto di Verginità ? Tanto 
per l* Etica . E per I* Economico ? Balla l'apere [ e lia- 
no all’ ultimo de’ propoto queliti ) , che non era Giu- 
feppe degli sfaccendati : haveva la fua arte onorata ; ed 
era in età valevole alla fatica i onde provvedere , ed ali- 
mentar comodamente potefle la fua cariflìma , c riveri- 
tiflima Spola. 

7. Mi ricordo , li aver altra volta , fuor del filo di 

quelli Sermoni, provato, che non mai il nollro Giufep- 
pe efercitò 1 * arte di Legnaiuolo , come pare , che fia il 
fentimento comune : nè quella di Ferrajo , licome vo- 
gliono gli Autori , riferiti dal Menochio [ b ] i perfuafi 
forlì , che la Voce Faber , di cui fà menzione la Sagra 
Storia , flrettamentc dinoti predo i Gramatici 1 ’ arte di 
Ferrajo : il che ben avverti il dottidimo Todato, dicen- 
do : ali quando ex ufu vulgarium Grammaticorum , cum 
ifam vocem Faber per fe proferimus , prò Fabrts Ferra- 
ci 2 riis 


a In 4. di fi. io. q. 2. art. 1. quxfiiunc, 2» ad 2. 
b Tom. 1. Centur, 3, cap. 53. 
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7 6 SERMONE XII. • 

riis i linci ponimus [d] : onde il diedi à conofcere impie- 
gato nell’ arte non ignobile di Orafo: ed allegai per que- 
lla fentenza T autorevole mio Cardinal Ugone [ b ] , che, 
appoggiato al Tcflo di Malachia al cap. 3. dimoftraCri- 
fto Orefice , ed in confegucnza tale il di lui creduto Pa- 
dre i mentre appo tutti l’humiliUimo noftro Signore non 
efercitò in terra altra arte , che quella del luo amato 
Giufeppe. 

S. Se dunque Malachia non Ferrajo , nè Legnaiuo- 
lo , ma Orafo ci palesò Crifto , quando di lui prediffe : 
Sedebit conjla.ns , & emundans argentum: à che noi vo- 
gliamo udir altri ,havcndo un Tello letterale della Scrit- 
turai 

9. Non mi è ignota la poftilla del mio S. Tomafo 
nelle parole di S. Matteo al Capit.XIII. Nonne hic ejl Fa- 
bri fili us ? dove dice : Ipfe enim £ cioè Gicsù nollro bc- 
ne ] putabatur fìlius Jofeph , qui non erat F errar/ us , fed 
Lignarius : ma il S. Maeftro ciò dille non in fenfo fiori- 
co ; e folo per tirarne T allegorico , cioè , che Crifto 
fuffe fabbriciere del Cielo ; foggiugnendo , qui fabrica- 
tus ejì Auroram , & So lem ; juxta illud Pfalmi 75 . 

10. Siche, non rimuovendomi dal fiflo fornimen- 
to , che S. Giufeppe fia flato di profeflione Orafo , ag- 
giungo hora folo, in grazia degli eruditi, la opinione di al- 
cuni moderni [c], che Io vogliono nobile profefTore del- 
la ingegnofa architettura . Sentenza , che non difpiacerà 
a’ delicatiffimi Napoletani , che foltanto 1 ’ architettura 

pcr- 

a In Exodi cap, 36. q. 3. b In Marc, cap, 6 , 

C Apud Canee Hot, loc.cit. n. 5, 
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SERMONE XII. 77 
permettono à loro Nobili : havcndo eretto un Tribuna- 
le , à cui prefiede un Cavaliere , detto di Seggio , col 
titolo di Primario , per le caufe , che occorrono in tal 
profcflionc ; benché , fecondo il P. Vega [4], parlando 
delle arti , efercitate dal noftro Santo , fiano ò di Ferra- 
io , ò di Legnaiuolo , ò di Orefice, anche quelle havea- 
no à que’ tempi il lor carattere di Nobiltà ; ed in con- 
seguenza non inette à mantener con decoro una onora- 
ta famiglia. 

1 1. A ciò fi aggiugne,chc il noftro SantifTìmo Spo- 
fo era anche in eta,ben abile al lavoro: che che fingano à 
loro arbitrio i Dipintori , dipingendolo Vecchio ottua- 
genario, e cadente. Se ne burla perciò il citato mioGra- 
vefon , ponderando prudentemente gl’ impieghi di Giu- 
seppe , incompatibili con tale ftracca , c debole età : la 
di lui obbligazione di provvedere a’biSogni della fua San- 
ta Spofa : la cura di accompagnarla , e Servirla ne’ Viag- 
gi : il debito di Sottrarla dalla calogna , che havefle Ella 
conceputo con altro , che col Vecchio , e cagionevole 
Marito : onde conchiude : longe probabilità e fi , & li- 
ter is Evangelicis magis confentancum , Jofepbunt , in ma- 
tura , (jr vigente adbuc aitate , fuijfe cum Maria Matri- 
monio J'ociatum [£] : del cui Sentimento furono anche il 
Courcicr [r] , ed il Canccllotto ne’ Suoi Annali Maria- 
ni^]. . 

a 2. Da ciò finalmente che ricaveremo di oflequi» . 
. alla 


a T heoiog. Maria». Palefir. X. Certam. Ili, n, p 1 7. 
b Loc. fupracit. c An. M. 3982. Ut. E. 
d An. Vtrg. XIV, num. 4. 
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7 * SERMONE XII. 

alla Vergine , e di profitto per le anime noffre ? Di fer- 
vida forfi , quando faremo Vecchioni, non valevoli, che 
à tener là corona in mano ? Non è così ? Tanto fece 
[ direte ] il buon Vecchio Cefare de Buz , Fondatore 
della Dottrina Crifiiana in Francia , che nella ultima fua 
età, divenuto cieco, recitò 20. mila volte il Rolario, che 
fiera lavorato di legno colle proprie mani, [forfè in of- 
fcquio del nofiro Santo , credendolo etfere fiato Legna- 
iuolo ] : e que* grani furono sì accetti alla nofira Signo- 
ra , che fi rendettero idonei ad operare miracoli dopo 
la morte del buon Sacerdote , maifiine applicati agli oc- 
chi di chi pativa in quelli delle fluffioni [*]. 

13. Non ifirigne V argomento , poiché il P. Cefa- 
re non cominciò negli ultimi anni della fua vita à fcr- 
vire , c lodare la comune Padrona , mà, intraprefo il fer- 
vigio da fanciullo, profeguillo felicemente fino alla efirc- 
rna canutezza . 

14. Siche cadauno , ò cominci da oggi , ò da og- 
gi ratifichi gl’ incominciati uffizj di fervitù verfo la mede- 
fima nofira incomparabile Regina; e farà ficuro , che, fico- 
me Ella finora ha havutocurade’fuoi Servi, così gli cufio- 
dirà fino alla ultima decrepità ; cflfendo la medefima Pa- 
trona fetlix , quA nefeit non effe propìtia , ed a Vecchi, ed 
à Giovani, nella maniera, che la riconofcc BaIduino.[£] 


SER- 



a Barry PaoL ed Alefs. 1 5 . Aprii, 
b In Collctta*. Ex empier . cap. j* 


SERMONE XIIL 

Del Matrimonio folcnne di Maria Santiflìma 
con S. Giufeppe. 

Gaudebit Sponfus fuper Sponfam : gau- 

di bit Juper te Deus tuus . 

Hai. 6 2. 5. 

S Celto lo Spofo per la noftra Pulcella nella maniera, 
che udifte ( dilettiffimi ) nel precedente Sermone, fi 
folennizzarono gli Sponrali.Intornoadclfilorgono 3-quc- 
fiti .• due Storiali, affai facili :il terzo Teologico , in quo 
r valde Doclores implicanturjpQt valermi della elprc/Tionc del 
dotto , e riverito amico P. Viva nella fua ultima chia- 
rillima Teologia f/*).Nel primo cerchereino,dovc,cdin 
prefenzadi chi fu Acro quelli celebrati?Nel fecondo il quan- 
do?Nel terzo la fuififtenza,e validità de medefimi Sponfa- 
li à petto del voto di Verginità , già fatto dalla noftra 
Santiffima Spofa. 

1. Al primo del dove : fpeditamente 1 * Annalifla 
Mariano (ù), coll’ autorità di Evodio , rifponde , effe- 
re data Gcrofolima: donde , fpofata la Vergine, imme- 
diatamente fi trasferì in Nazaret . 

2. Se defiderate faperc , in che Luogo di Gerofoli- 
ma fuccedeife il matrimoniale contratto , e co’ quali tc- 

flimonii 

* 

a • r. 5. dijp. 2. qu. 3. num. 2. 
b Canee//. An. Virg, XIV. num, 3. 
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flimonii; leggete il Mafelli (a ), il quale riferifee , eflcrc 
fenrimento eli alcuni , clic feguiife nel Tempio alla pre- 
lenza del S. Vecchio Simeone , da cui in tal folennità , 
fedendo fra i due Santilfimi Spolì , fù fiuto , giufta alfo- 
lito , il fuo Sermone : e che indi , incamminandoli i no- 
velli Conjugi verfo Nazaret , furono da Gcrofolima ac- 
compagnati per un miglio dalla S. Vedova Anna, figlia di 
Fanue^c, con molte delle Vergini, che allora erano nello 
fteflò Tempio. Se così, ecco fantificato da sì faufto inizio 
il collume della noftra Chicfa ,ovc gli Spofi,in prefenza 
delSaccrdote,e Tcftimonii,folennizzano iloroMatrimonii. 

3. Dal dove facendo tranfito al quando , rifpondo 
al fecondo quelito coll’ allegato Cancellotto . In età 
di 14. anni , principiati ( come dilli altra volta) 
la noftra puriflima Giovinetta fpofo/fi nel fine di No- 
vembre col fuo caftiflìmo Giufeppc . Ferma quell* af- 
fezione il medclimo Annalilla \_b~\ con due motivi . Il 
primo , perche in quel Mefe, raggiandoli i Sacerdoti per 
la Fella dell* Enccnie , potettero facilmente deliberare 
infieme nella caufa di provvedere d* idoneo Marito la 
nolìra ammirabile Vergine . 11 fecondo, poiché, feguen- 
do la poiizione di Evodio , fuppone , che la novella fpo- 
fa concepilfe 4. Mefi dopo lo fponfalizio . A quello con- 
to: Ella concepì à 25. di Marzo , dunque fi congiunfc 
in Matrimonio a 25. di Novembre, come vuole anche 
il citato P. Mafelli [r] . 

•4. Quindi la miu Religione forfè fi molle à fe- 

fleggiare 


a Vita delia Beata Fergtne Lib. 1. lap. 14. 
b C ance/l. loc. cit. c Eod. lib. 1. cap. 14. 
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SERMONE XIII. * U 
foggiare l’ annuale memoria di quello fortunatiflimo ma- 
ritaggio à 26. di detto Mefe ; non ottante , che gli altri 
Ecclefiattici , i quali recitano il Breviario Romano , ne 
trasferivano la commemorazione à 23. di Gennajo , fe- 
guendo il coftume della Diocefi di Arras ; à riferva de* 
PP. Minori , i quali , benché fi valgono del Breviario 
fletto , la celebrano à 7. di Marzo [4] . 

5. La prima inftituzione però fù per lo dì 22. del me- 
defimo Mefe nelle Chiefe di Francia , procurata da Paca- 
lo HI. nel 1 545. per mezzo del mio P.Daurat,di cui fcri- 
« ve iICourcier://<v fefium celebravi expit Jludio Petri D alt- 
rat Dominicani , Officiarti prò ilio fefto Jlrcnttì compone n- 
tis(b). Mà il Colvenero nel Calendario Mariano ftatuifee 
perquefta celebrità il dì 2 3. di Fcbbrajo,per la quale moF- • 
to impiegotti il celebratittimo Cancelliere Giovanni Ger- 
fone, componendone l’Ufiizio. Secondo ciò,quetta fetta 
dovette principiarli prima del 1429. che fù l’anno della 
morte di sì grand’ huomo. 

< 5 . Con facilità à due queliti Storiali habbiamo da- 
ta adequata rilpofta. Rimane hora à rimuovere gli otta- 
coli , che attraverfano quella , che daremo al terzo, 
\Circa alla validità del Matrimonio , attefo il Voto Ver- 
ginale , precedentemente fatto dalla nottra Contraen- 
te, e ferii anche da S. Giufcppe, come habbiamo dal 
Bollando [r], il quale rafferma il di lui voto , attettan- 
docelo Vergine fino alla morte : nè Vergine quomodo- 
cumque , fed deliberato animi proposto , Voti Religione 

L firma- 


• a Bollati . tom. 3. Martii die 19. §. 7. num. 43- 
b E od. an. 1 54 6. Ut. A. C loc. cit. num. 44. 
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firmato : benché non individua il tempo , per non indo- 
vinare > mà prudentemente fi rimette alle divine rivela- 
zioni. Ed il mio S. Tomafo in 4. difi. 30. q. 2. art. 1. 
qu$fiiunc. 2. ad 2. ci afiìcura , che almeno Giufeppc in 
fintili propofito eraty cioè di o (Ter vare la caftità, mentre ci , 
dice, che la Vergine di tutto ciò , antequxm contraheret 
<um Jofeph , fuit certificata divini tus . 

7. 11 P. Viva nel citato luogo fi fiudia agevolarne 
il modo da rifpondere al quelito , con aprirci in forni- 
gliante Iaberinto cinque vie. 

I. La prima è P additata dal mio Soto , che giudicala 
nofira Donzella haver votato la Verginità dopo le nozze. 

II. La feconda del Dottor Sottiliflimo Scoto , battu- ■ 
ta dal Suarez,e dal Sanchez, ci conduce à quella Scuo- 
la , che foftiene, haver la nofira Contraente acconfcnti- 
to in obligationcm ad copulai n , non vero in ipfam copu- 
lavi. 

III . La terza del Canifio, che, mutando termini, ci fà 
sfuggire tutto Y arduo , col dare , che la Vergine contra- 
xit fponfalia , non matrimonium i quantunque Giufcppe 
fia appellato Marito nel Sagro Vangelo; poiché (giufta la 
o Nervazione di S. Girolamo) Sponfi Viri^ & Sponfa Uxo- 
res dicuntur . 

IV. La quarta diUgone da S. Vittore, che ci fà fcanfare 
il foflò , mofirando , che il contratto di quello matrimo- 
nio confifteflfe forum in ordine ad convivendum in fantta 
ft eie tate , non vero in ordine ad prolem procreandam . 

V. La quinta più piana , e più fpedita di quella, 
che conduceva alle Città del Refugio gl’Ifraeliti , è del 
L Vafquez, che ci toglie da ogni impedimento , coll’ af- 

* fer- 

— ' «r 
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fermare : S . Virginem contraxiffe matrimonium cum mu- 
tuo patto fiervandi voturh cafiitatis : talché facultas peten - 
«// debit um ejfct perpetuo impedita ; e cosi la noftra Ver- 
gine non havrebbe mai potuto haver oftacolo alla efecu- 
zione del fuo voto . 

8. Tutte quelle vie però vanno à terminare al pun- 
to , che la noftra Contraente non havefle unqua dubita- 
to della permanenza del fuo voto nello Rato Coniugale, 
che intraprendeva ; merceche con fomma fapienza , nel 
farlo , Teppe cautelarli . 

9. E come cautelolfi ? colla condizione , palefataci 
nella 3. par. qu. 28. artic. 4. ad x. dall’ Angelico mio 
Maeftro , ove dice : Nec fimpliciter vovit , Jed fiub con- 
di t ione, fi Deo piacer et . Donde la non dubbietà della Vo- 
tante maritata; poiché nec condi iionem appofuit.ut dubita- . 
ret , an vellet Virgo permanere , Jed an deberet , giufla lo 
flclTo S. Tomafo nella dift. 30.q-2.art. 1. quarftiunc. i.ov 
ove allega l’autorità di S. Agoftino : rropofuit , fe per fe- 
derai ur am Virginem , nifi Deus ali ter or dinar et* 

10. Finalmente dalla ftefla Vergine, per rivelazione 
fatta à S. Brigida f 4 ) , habbiamo affermata quella certez- 
za :Ego [dilTc] in Spiri tu Santto cernirne fctvì , qu'od 
Virginitas me a perpetuo permaner et illafa , licita ex occul* 
ta Dei difpenj'atione , Viro defponfabar . 

ir. Nè rechi maraviglia ( confiderà nel citato luo- 
go ^Bollando ) darli vero il matrimonio colla fola pote- 
ri ne’ corpi de’ Conjugi , fenza il di lei ufo , quali che 
Gon\ugum mutua in corpora poteflas non pojfit fieparari ab 

L 2 ufu 


a Itb. 7. cap. 25, 
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J 4 SERMONE XIII. 
ufu iftìus potefiatis, coll’ efempio di foftencrfi il dominio 
delle pecunie ne’Religiofi profieffi [ come fumo noi], qui . 
forum ufum Jìbi per •votum paupertcttis inter dixcre . 

12. Dunque non habbiamo bifogno di ricorrere, per 
foftener la validità di quello Verginal matrimonio 

I. Con Vafqucz , al mutuo patto degli Spofi. 

II. Nè con Ugonc da S. Vittore, alla fola focietà del 
convitto fra elfi. 

ilì. Nè col Canifio,alla diAinzione delle fponfalizie 
dall’ attuale , cd ultimato contratto . 

IV. Nè col MaeAro Scoto , alla limitazione del con- 
sèfo nella obbligazione alla copola,e non ad cflaCopoIa.. 

V. Nè con Soto,alla poipofizione del voto della 
Verginità dopo il contratto matrimoniale. 

13. Dalla fagace cautela, tenuta dalla noAra Ver- 
gine , allorché votò la fua Verginità ne’ termini , gii 
efprelfi dalla penna del mio S. Dottore [4] , apprender 
dee ogni Votante , affinché il fuo voto piaccia à Dio , 
di confutarlo prima co’ Padri Spirituali , che poflono 
notificargli la divina volontà. 

14. Tanto praticò la ben avventurata Contadinella 
di Treveri nel 1602. la quale , volendo dedicare la fua 
Verginità à Dio ; ed impedita da Parenti , che 1 ’ havea- 
no defiinata per Ifpofa ad un Giovane ; ricorfe per ajuto 
alla Regina delle Vergini ( b ) . Degnoffi la benigniffima 
Signora di comparirle una notte con volto allegro’, e 
gioviale, dicendole , che andate à Baurich,ove 4 havreb- 
be havuta notizia dello Spofo, che accettar doveva. An- 

dov- 


a /oc.cit'/n $.par. b /luriem. Afftt. Scomb. p. 1 .Cop, 2 o . 
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dovvi ; e nella Gliela da un Sacerdote , interprete della 
volontà di noftra Signora, Protettrice della Verginità, le fu 
roanifèllato, doverli Ipofare conGiesù Crrllo.Ciò udito, 
c tornata à cafa,fi diede ad una vita, convenevole allo 
/Iato , già eletto » fuggendo ogni converfazione mon- 
dana, e divertimenti fecolarefchi . 

1 5. Con limili direzioni non c’inganneremo noi ne’voti 
di caftità: e fatti, fintamente gli oflerveremo, fendochc 
la Vergine ci vien propofta da S.Pier Damiano ; Sponfu 
dtuens nos ad Sponfom [ 4 J . 


SERMONE XIV. 

« 

DcirAnnunziazione della Santilfima Vergine. 

9 * 

Viffus ejì Angelus Gabriel ad Mari am Virginem , 
dejponfatam Jofeph * Lue* 1 . 

S Tallito il quando,il dove,elc circoftonze dello fpon- 
falizio della noftra amabiliflima Donzella, prima di 
terminare il noftro difeorfo intorno à quello , voler vuole , 
che lì confidcri il fine ccccllentilfimo di sì Verginale mari- 
taggio. Onde cfamineremo oggi, le innanzi, ò dopo le noz- 
ze, l’Arcangelo Gal^riello avvisò là novella Spofa di efler 
Ella Hata eletta daU’Altiffimo per Madre, fecondo la car- 
ne, del di lui Unigenito Figliuolo. 

1 . In due lentenze li dividono i Dottori. Alcuni 

glio- 


a Sermdn AnnumMV, 
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gliono l’Angelica Annunziazione innanzi al contratto ma- 
trimoniale , e mentre, ancora -la Spofa era in cafa de* pa- 
, renti. Altri, quattro meli dopo > come accennai nel paf- 
futo Sermone ( a ). 

t» 2. Non mi fermo à confutare quella di taluni , che 
pretto Graziano nella giunta al Can. <£>uod autem [ il 29.] 
cd all’altro Jnftitutum efl [il 39.] della caufa 27. qu. 2. 
non ammettono, quantunque erroneamente, vero il ma- 
trimonio fra Maria Santi/lima , 4 e S.Giufeppe, ma la fola 
prometta di lei in Ifpofa;non entrando nella difcuttìone,fe 
Ella fu annunziata dall’Arcangelo prima, ò dopo le nozze, 
attefoche per etti la prefente quittionc farebbe de Jub- 
jec 7 o non /apponente , Battami nondimeno ricordare, che 
l'omigliante atterzione fu manifeftamente feoverta per 
falfa dal mio S. Tomafo nella g.p.qu. 2 9. art. 2. Ove di- 
moftra con evidenza la validità di quello fagratiffimo 
Congiugnimento , etiam non permixto corporis /ex a . 

3. Il Padre degli Annali Ecclefiattici , coll’autorità 
de* Maggiori, ci fà lapere, che , /c de/pon/ata> Virgo paren - 
tiùus traditur , à fine di preparar le cofe necettarie ad 
futures nuptias , giuda il patrio coftume degli Ebrei (£): 
e frattanto in domo paterna , e non dello Spofo,fu Ella 
annunziata dal Celette Mettagiere. 

4 # Impugna quella pofizione il mio dotto Gravcfon, 
col provare, le divina Àmbafceria cfler feguita dopo la 
folennità delle nozze: Ed all’argomento Baroniano, circa 
al coftume Ebreo di trattener le difpofate Vergini in Ca- 
fa de* parenti prima delle nozze , egli (il mio Gravefon ) 

rifpon- 


a b Baronan Àppar.n, 55. 
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ri(ponde[4],non eflervi determinato tempo per una ta- 
le dimora, ballando quello di pochi dire ne reca l’efem- 
pio in Rebecca, la di cui Madre, e Fratelli diflero ad 
Eliezer, Servo di Abramo, [voleva quegli, dopo conchiu- 
JS gli Sponfali, trafportarla in Cala dello Spofo Ifacco]: 
maneat piteli* faltem decem dies apud nascer poftea profici- 
feetur [ b ] . Dunque la noftra S.Spofa potette trattenerli in 
Cafa de’parenti per alcuni giorni, ò fettiraan?.- pofcia,fo- 
lennizzate le nozze , eifere confegn2ta al Marito ; e fi- 
nalmente, dopo 4. mefi,reftar avvifata dallo Angelo del- 
la di lei elezione in Madre di Dio, fecondo la carne. 

5. Le ragioni dello fteffo mio Padre Gravefon , fri 
le altre , fono le j.feguenti (r ): 

I. La prima è quella , che fi appoggia al teftimonio 
dell’ antichiflimo S. Ignazio nella Epiftola agli Efefini,ove 
ciò afferma , Ut parttts ejus Diabolo celaretur , dum eum 
putat , non de Virgine , fed de uxore generai um : e fe fi 
opponeiTe,che ancor il Diavolo havrebbe potuto fapere 
la confervara Verginità della S. Giovane, già confegna- 
ta , dopo i celebrati fponfali,al Marito ;ciò non oftan- 
te , il mio S.Macftro nell’ art. 1. della cit. qu. 29. ad 3. 
toglie l’o ftacolo, dicendo, che prohibebatur [ Diabolo ] à 
Deo cognofcere modum partus Divini . 

II. La feconda ragione ricava egli dallo fieffo co- 
mune Maeftro nel medelimo articolo, che riguarda l’ ono- 
re della puriffima Maritata , ut per hoc ab infamia libe- 
rar etur : altrimenti ( foggiugne l’ eruditismo Tomifta ) 


a DiJJert. 1 . §. 1 . pag. 1 7, b CcneJ. Cap. 2 4. 
C Loc. cit. pag. 6. & 8. 
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88 SERMONE XIV. 

gli Ebrei in fiupri fufpicionem caduti farebbono . 

III. . La terza; Se la noftra intatta Vergine celebrato 
havefle il Tuo Verginal Matrimonio al ritorno dalla Visi- 
ta , fatta à Santa. Lifabetta , che feguì. immediatamente 
dopo 1 * Annunziazione , farebbe di là tornata col ven-. 
tre gonfio , poiché gravida del Divin Verbo da tre 
mefi , e farebbcfi efpofta la intemerata Madre di Dio 
alla taccia 4 } Tamar, di cui dicefi \pofi tres menfts nitri- 
ci averunt judo. [ a ] : forniate cjl T hamar: e ciò, perche fi 
vidde uterus illius intumefeere . Oltreche, fe di Ccfare Au- 
gufto , nel vederfi partorir Livia fua moglie dopo tre 
mefi dal lolcnne Matrimonio , ftì detto : F or funai rs hc- 
minibus trimefircs quoque nafei li b eros (b) : à Giufeppe. 
poteva dirfi : fortunatis bominibus femcftrcs quoque nafei 
Itberos: poiché appunto dopo fei mefi dalla Vifita di S.LÌ- 
fabetta,ed in confcgucnza dopo un lemcftre dal celebrato 
Matrimonio colla SS. Vergine, nacque da Lei il divino 
Figliuolo Giesù. 

6 . Al fentimento pofeiadi que’, che vogliono, haver 
S-Giufcppe accópagnato dalla propria Cafa in quel viag- 
gio la fua Santi/lima Conforre ( c ) , io non pollo foferi- 
vermi : mentreche , fe vi folle fiato prefente , egli ( il 
Marito ) havrebbe udito da S. Lifabetta, elfere già la S. 
Vifitatricc fua Moglie Madre del Signore, quando tutta 
hlimiliata le diìTc ; Un de hoc mthi , ut veniat Mater Domini 
mei ad me (J)f E così non havrebbe dubitato, quando 

la 


C IcMef.CAp. 38. b - Dio l/b.$8. ~ c -sìfud Lan- 
ce Hot. A-Virgx i\.n. 19.fr Annera. Storia di S, Anna 
hb.i.cap.2 4. d Lue. i.iz.43. 
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S E R M O N E XIV. ‘ l 9 
!a riconobbe gravida , contra I’ efpreflfo Tefto del 
Vangelo. 

7. Nega anche efpreflamcnte fomigliante aflfocia- 
mento di Giufeppc con Maria, fua vencratiflìma fpofa, il 
Tempre da me lodato Monfignor Vcfcovo di Avila (4)*. 
JoJeph [dice egli] non ivi/ tum e a in domum Zacharu , 
peroche tempore , quo tlU fuit cum Elifabetb y non erat 
JoJeph cum e*. Non aderilco però alla ragione, che da lui 
fi 1 oggiugne , cioè, quia, non dum erat Marita* ed Sport • 
fus , & non dum erant celebrata nuptia-, piacendomi di 
unire alla fencenza del fourallegato Teologo, da me finora 
predicata, quella di un altro Scritturale, degno di non mi- 
nor laude, qual’è il mio Cardinal Ugone,chesì ciammo- 
nifee ( b ) : nota , quod priufquam Angelus Virginem Jalu- 
tajfet , & priufquam de montani* rednjfet , Jofepb e am 
defponfaverat per verba de prafenti. 

8 . . Io vi hò trattenuto (dilettiffimi) eruditamente 
fra le ragioni de’ Teologi, le oflervazioni de’ Sagri Spq* 
fitori , ed il racconto degli Storici mà che profitto fpi- 
rituale ricaveremo dalla notizia , fc la B. Vergine fia fia- 
ta annunziata dall’ Angelo prima , ò dopo le lolcnni 
nozze ? • 

9. Vi propongo 1 ’ efempio del B. Godefrido Cir- 
fiercienfe [r],che,laImeggiando in Coro , mentre me- 
ditava quefto diviniifimo miftero.vidde la gran Madre 
del Signore vifitare i Monaci falmeggianti . Afloito il 

M buon 


a in Matth. cap. 1 . q. $ 3 . b In idem cap. 1 , Mal ih, 

c. lucceL Meno log. 3 . Oclobr. 
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99 SERMONE. XIV. 
buon Monaco dall’ avvenenza della Comma Confolatrice 
de’fervidi, ed attenti Corifti,ufcendo quella dal Coro, 
volle feguirla , mà fu rifofpinto in dietro colle paro- 
le : revertere ad fratres tuos : per profeguir la inco- 
minciata Salmodia .Se horaf foggi ugnendogli )mi lode- 
rai nel Coro , mi feguirai pofcia per kvn^.recepturus 
tui Lo orti pramium. 

1 1. Impariamo quindi à perfeverare nel Coro noi 
Corifee voi laici in Chiefa,à meditare i Divini mifteri, 
lenza curiofìtà d’ intelletto intorno alle circoftanze di 
quelli, mà con fervore di cuore divoto, ed attento : e 
faremo confortati qui , e rilevati dal tedio : pofcia nel 
Coro della celefte Gerofolima guiderdonati da Colei, 
che fù riconofc iuta da S. Lorenzo Giuftiniano Pfaltria 
egregia [al, e dal mio S. Antonino [ £ ] Pfaltes gloriofa , 
qua pracise Dei laude s c anere Jluduit . 

Quefto fù r impiego di Nofha Signora : tale Ha 
quello di noi , fuo'f fervi . 



SER- 

_ m 

a In Ugno Vita de humUtt.cap.i.& 3. 
b In Stimma par. 4. tit. 1 5 . cap. 1 8 . 
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Dove , c come fcguì I* Angelica Ambafcie- 
ria : e quando operoffi il Miftero della 
divina Incarnazione. 

IngreflUs Angelus ad e am , dixit : Ave gratta piena . 

Lue. i. 

I Nveftigato il tempo dell* Angelica miflione alla defi- 
gnata Madre di Dio, dobbiamo ricercare il Dove.s 
la maniera, con cui il DivinMeflaggiereefeguìla fuaono- 
rificentiflìma Ambafciata: e fé la Vergine concepì il Di- 
vin Verbo innanzi, ò dopo 1* avvilo, recatole dallo ftef- 
fo Celefte Araldo . 

i. Il Dove vieti additato da S. Luca \Mitfus efi Angelus 
in Civitatem Galilea , cui nomcn Nazareth [ a ] : mà in qual 
parte della Città? L’empio Lutero dalpfcudovangelo, at- 
tribuito falfamente àS.Giacopo, vuole, che la noftramo- 
deftiffima Donzella fi trattenere allora fra danze: inter - 
Chorcas [ h ] p vero , fecondo la incpftanza degli Eretici, 
in atto di gire al pozzo à prender acqua colla brocca[VJ. 

2 . Inezzie collegate alla empietà. S. Ambrogio cita 
fapere, che Maria Vergine folam in penetralibus , tjuam 
ncnto Virorum videret , folus Angelus reperit ( d ) : e con- 
• M 2 fo- 


li Lue. I. b Cour.A.M. 19 *ì- ltt- C Can - 
celiti. A.Yirg.x i v. num, 8. d In cap.i .Luca. 
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fonaTapparizione di Noftra Signora al Vcfcovo Aleflan- 
droTer&ttenfe, dicendogli: Hìc [.cioè nella S.Cafa , oggi 
• trasferita in Loreto ] Ar eh angeli Gabrielts nuncio Ver* 
bum Caro faElurn ejl{a). 

3. Quivi dunque ricevette la folitaria Verginella 1 * 
avvifo dall* Arcangelo , apparsole in fembianza fiuma- 
na . E ciò per tre foni ragioni , addotte dal mio S.To- 
mafo in 3. p. quseft. 30/artic. 3. o. 

I. Se il Figliuol di Dio voleva renderli vifibile in 
carne humana , fu convenevole , che lo annunziaffe uno 
Spirito inviabile in forma corporea vifibile. 

II. Conveniva anche alla dignità di una tanta Madre, 
che i fuoi occhi corporali futfero ricreati dalla vifione 
dell* Angelo , in forma corporea prefentatofele , già- 
che doveva nel fuo utero ( non folo intellettualmente ) 
concepire il Divin Verbo, 

IIL A maggior certezza della ftefla Ambafciatajim- 
peroche : qua funt oculis fubiecla , certius appreben- 
dimus , quàm e a , qua imaginamur . 

. 4. Il mio Porretta ricava la figura humana dell* Ar- 
cangelo dalle parole del Vangelo . Ivi dicefi {b ) :lngrcf- 
„fu$ Angelus ad eam\ dunque entrò egli nel gabinetto del- 
la fua , e noftra Signora in fembiante fiumano , impe- 
roche la parola lngreffus nella fagra Scrittura , parlan- 
do degli Angeli , corporale quid importat ; e ne reca 
r efempio di Raffaello , apparito à Tobia , dicendo il 
fagro T tdo[c'yàngreJ] r us i /alutavit eumiLa ragione però fi 


c 


a T urjelLHijior.Lauret.hb. i.r.3. b in Appendateli ar- 
ticuli . C Tot. j. 


SERMONE XY, 9 3 . 

è , perche tales locutiones denotant mot top progreffivuni, 

5. Dottrina , confermata da S. Agoftino , facendo ..*• 
parlare^N otf ra Signora così [ a ^.Vemt ad me Gabriel Ar? 

eh angelus , facie rutilans , vejìe corufcans , ingreffu mi- 
rabili s . Dunque in forma huinana egli efprelfe la fua • 
Ambalciata. 

6 . Nè perciò fufiifte l’alTerzione del Courcier [£], 
che S. Tomafo volelfe , che la Vergine folo guataflecok 
1 ' occhio corporale il di lei Ambafciatore ; poiché ezian* 
dio rimirollo coll’ occhio della mente . Tanto nella ri- 
fpofta al primo argomento del citato 3>articolò:f7rg0 non 
Jol'um pcrcepit vijioncm corporalem ,fed <jr int elle ttu ile m 
illuftrationem . 

7. Il Ca:icellotto(r)foggiugne , che il colloquio dell’ 
Angelo fi protraefie per più hore,in politura bensì Tem- 
pre riverente ; poiché egli non parlò, fe non genuflelfo, 
ò ritto in piè , qual Servo alla fua Signora. 

8. Efpofta dunque la divina ambalciata, la Vergine 
humiliatafi al voler del Signore, concepì il Figliuolo del- 
T eterno Padre nel fuo fagratiflimo Utero. Così rilpon- 
do al 3. quelito colla comune de’ Dottori , che faggia- 
mentc, ali’ingrcflb di Gabriello , conliderano Noftra Si- 
gnora lolamcnte Vergine, e dopo le humililfimc parole: 
Ecce /Indila Domini &c. la riconofcono anche Madre 
per opera dello Spirito Santo , il quale tarda molimina 
nefeit, al dir di S. Ambrogio [ d]i non vedendo io, co- 
me polfa (uifiltere l’opinione di chi giudicò, efl’erfi l’eter- 
no 


a zìpua ò.i h.loc.cit.in arguMcnto.Sed comi a. b Loc.cit, 
lit,D, c Cit./ln.n. 18. d In Luc.cap.$, 
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Db Verbo human ato nell* utero di Maria, prima del fuo 
confenfo ,e{prefTo in quelle parole: Fiat mihi fecundum 
Verbum tuum . Il motivo di tal giudizio, come riferifce 
il Cancellotto ( a ),(i fù il fallito dell’ Angelo alla Ver- 
gine.* Ave grafia piena: Dominus tecum: quali che il Ce- 
lefte Nunzio haveflc con tali parole manifeftato , eflcre 
allora colla Gran Vergine Madre, e già incarnatoci Ver- 
bo Divino. 

9. Ma ò quanto va ciò lontano dal conteflo della 
Sagra Storia . Come poteva l’Angelo annunziar nel fuo 
ingreflfo già conceputo il figliuolo di Dioifc poco dopo, 
rincorando la intimidita Verginella, le foggiunfe: Ne er- 
me as Maria : invcntfti grati am apnd Dominum : Ecce con- 
cip re sì nè la Vergine rifpofto indi haurebbe fiat mitri* 
ma fatta» » eft , fecundum verbum tuum . Siche fuor di 
*L ni dubbio, non prima, ma appreflo, e dopo la riveren- 
tiflima raflfegnazione di lei al Signore, fa in lei meddt- 
ma operato quello altiffimo Miftcro deirincamazione. 

10. Concepimento veramente prodigiofiflimo, di- 
moflrato dal mio dotto Gravefon(£ ^con fette porten- 
tofi miracoli . 

I. Inftantaneamente Colei, che prima era Vergine, 
rimanendo tale , divenne inficme Madre . Privilegio An- 
golare, e non comunicato ad altra Donna. Quindi giu- 
ftamente dannata dalla Santa Sede Appoflolica nel 1677. 
la opinione , eftratta da’ libri apocrifi come quello de 
Ortu Virginis , c la Tragedia intitolata : Chrifius pattine : 
che S. Anna h ave Afe concepito Noftra Signora, citrà fua 

vir- 

a Ctt.AytrgM. 1 b DiJfcrt. 2 .pag.ii.ò‘fc<j % 
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Vir gì nìtxtis '\Ac turami di nota non clì/Tìmile fono le altre 
ciancie.che la fteflaS. Anna bavelle partorito fenza do- 
lore, e concepito abfque atti* constigli , mà per virtù di fol 
bacio maritale, efclulo anche ogni concorfo di /Ielle . 

II. Nello ftelfo momento del dato confenfo dalla 
Vergine,fuperfettilfimamente organizzato il corpo del Si- 
gnore nel di lei utero : onde S. Gregorio : mox Verbui n 
in utero , mox intra uterum Verbum Caro : contra la na- 
tura della ordinaria formazione degli altri corpicciuoii » 
che paulatim , variifcjue gradibus fono formati , ed orga- 
nizzati nelle vifeere materne . 

III. Nel medefimo momento, organizzato il corpo, 
fu animato , fenza alpcttare il corfo di 40. dì , come ne- 
gli altri huomini. Perciò S.Damafceno ; Simili Verbi Dei 
Caro , fenati vero animata Anima rat tonali . 

IV. Al corpo animato uniilì fubito ipolfaticamcnte 
il Verbo' Divino. Quanto bene in propolito S. Fulgen- 
zio : Una fuit m utero Maria Virginis con ce pio Divini - 
tatis , (ir C arnia : perche non intervenne interlìizio di 
tempo inter concepta Carnis initium , (jr concip ienda Di- 
vini tatù adventum. 

V. Allora Crifto fu coftituito Sacerdote dal filo 
eterno Padre : mentre , fe fu conlagrato in Sacerdote, - 
quando gli dille : Filius meus es tu , ego bodte genui te : 
nell’ inftante della fua perfcttilfima Concezione lì veri- 
ficarono le medefime parole . 

VI. Fù parimente in quel punto creato Rè ,giulìa il 
Vaticinio d’Ifaja: Rex parvulus natus e fi Nobis\ non di 
Régno terreno, mà Cclefte.-ll che Crilto manifeftamcn- 
te palesò à Pilato, quando gli dille ; Regmm meum non 

‘Jl 
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9 <* SERMONE XV. 
tft de hoc MundoiE Io atteRarono à Domiziano gli Affi- 
ni di CriRo medefimo { prelì, cd incarcerati , come di- 
fendenti da Davide ; allorché rifpofero alla di lui inter- 
rogazione circa al Regno di Criflo,the quello non era 
terreno, ma Angelico, e CcleRe. 

VII. Ciò, che più riluce in quella inftantanca Con. 
cezione,fi è,T elTerc Rato CriRo conccputo Santo San- 
cì /tale J ubfianti ah j\on che accidentale. Inoltre adornato 
di quella grazia, che appellano i Teologi Capitale ,per cui 
venne coRituito Capo degli Angeli , e degli huomini . 
E per ultimo in iRato di meritare fin dallora , per lo 
perfetto ufo* delle fpirituali potenze dell’ intelletto, e vo- 
lontà, la gloria accidentale al fuo Divino Corpo. 

11. Tutto quefio ammirabile gruppo di miracoli 
effetto fu di quella poderofa riverentiflìma ùipolìa: Ecce 
Anelila Domini : fiat mi hi Jccttndum Verbnm tuum : dalla 
qual rifpoffa confideremo Noi (dilcttiffimi) contratte le 
nofire indiffolubili obbligazioni colla noRra Regina, atte, 
foche per effa il Creatore fdegnato ci divenne amoro- 
fiflìmo Redentore. 

1 2. Pertanto imitiamo il Beato Marino , fratello di 
S. Ticr Damiano [4], che fi dedicò fchiavo della noRra 
bcneficcntiffima Imperatrice, con tutte quelle cerimonie, 

-che poffono , c vagliono à dichiarar taluno fchiavo del 
fuo Prcncipe. Si preferito egli humiliato colla corda al 
collo innanzi al di lei Altare : fi fece fruRare , còme 
Servo inubbidiente , e reRio à comandamenti della tua 
Prcncipeffa : cd in legno del fuo ligio offcrille una mo- 
neta di argento. j Se 

1 ■ ■ 1 1 ■ ■ i i * 

a Eany taci, cd Aiej. 2 5 . OAobr. 
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1 3. Se noi humili ci prefentcremo allo fpcflfo à fuoi 
Altari .• ivi affliggeremo la no (Ira carne con difcipline , 
ovcro la volontà , mortificandola almeno in quello , 
che più le piace : e porgeremo qualche obblazionc 
per ornamento di elfi, potremo fpcrare, al pari del Bea- 
to Marino , nell’ inftante della noftra morte elTere dalla 
bcnignilfima Signora vifitati , e benedetti .* mcntrechc 
Ella tratta da figliuolo , chi fc le profefla finceramente 
fchiavo; c, quantunque Damino, Creaturarurn , è non di. 
meno riconofciuta da S. Anfelmo largiens liberiate m 
divina compaffione fua [<t] • 


■ — 1 1 
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Del tempo , in cui l’eterno Verbo incarno (2 
nell’Utero Verginale di Maria. 

,£htis fot eri t cogitare diem adventus ejus ? 
Malach. 3. 

C Erziorati già del luogo , e della maniera , con cui 
fu la noflra Auguftilfima Regina annunziata clalf 
Arcangelo: e'che non prima, ma dopo rjvvifo,aH’inftantc 
della di lei fubordinazionc alla Divina parola , Ella con- 
cepì il Verbo eterno .-palliamo oggi à decorrere dell’an- 

N ' no ’ 


a Lib.de Excellcnt. V. M.c ap.il. 
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no, del mefe,del giorno, e dell’hora, in cui ricevette il fe- 
licilfimo annunzio, ed operoffi quello ineffabile iniftero. 

1. In quanto all’ anno habbiam poco , che dirci 
poiché, fe Maria, noftra Signora, nacque, ficome dimo- 
flrai nel principio del prefente Trattato , nel 3986. 
dalla creazione del Mondo , dovette ricevere l’ Ange- 
lica Ambafceria nel 4000. peroche in tal’ anno , dopo 
nove meli dal fuo concepimento , partorì Crifto noftro 
Redentore, effendo Ella la gran Vergine in età di quat- 
tordeci anni , tré meli , e- dicialette giorni . 

2. Circa al mefe , e dì : convengono gli Scrittori, 
che ciò feguiffe in Venerdì a’ 2 5. di Marzo : ed alcuni 
(fra quali il Canccllotto(£j, ed il Courcier[f])nell’ho- 
ra della mezza notte . Bensì i più aflegnano ò l’Auro- 
ra , ò il mezzo dì , ò la fera; donde l’ ufo Ecclefiaftico 
di Tuonar all’Aurora , nel mezzo dì , ed alla calata del 
Sole , la campana , per ricordare à fedeli l’ alto miftcro 
della Incarnazione , feguito in una di quelle horc,. 

3. Che vergogna la noflra in non effer folleciti i 
venerare quello Sagramento fubito, che udiamo la cam- 
pana » quando i nofiri Maggiori fono flati sì fiudiofi ad 
invefligare il tempo precifo, fino dell’hora, in cui quel- 
lo fi compiette ! 

4. Crefce il noflro roffore al riflelfo della infocata 
ardenza de’ nofiri Padri in folennizzare la fella, comme- 
morativa dello fteffo altiffimo arcano della Divina Mi- 
fericordia.OfTervanza,introdotta ab antico, e prima di S. 

> Grc- 


a Sermone i.n. 5. b . Cane e li,. A. Virg.K i\,n, 1 2 . 
C Courcjer Ut, C. 
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Gregorio, il Taumaturgo [^] , eletto Vefcovo nel 
di cui nc leggiamo la omelia , pubblicata dal Cardinal 
Sir!cto,dal S. Vefcovo ih limile folennità recitata.* e nc 
habbiamo riabilito appreflo fucceflìvamente il rito con 
Decretati di più Concili! in Francia, cd in Italia, allo fcri- 
vcre del Courcier (b) all* anno 1004. 

5. Crebbe dopo il culto : c primieramente nella 
Diocefi di Noyon in Piccardia celebrofli la medefima 
Fella con folennillìmo apparato nel 1 067 (c). Nella Cat- 
tedrale pofeia di Barcellona, perche dies fejlus Annuncia- 
tionis minus Celebris habebatur nel tempo , che vi fu 
Canonico Prevoflo il mio S. Raimondo ,chepafsò al 
Ciclo nel 1275. ne promofle il mio Santo follenne la 
Liffiziatura à collo della propria Prebenda [ d~\. 

6 . E benché varie fuflero le collumanzc di alcune 
Chiefe nella diputazione del dì da celebrarli , pure co- 
llanti, ed uniformi lì dimollrarono Tempre in fclleggiarnc 
la venerata memoria. Il Concilio X.Toletano [e ] nel 
656. aflfegnò per gli Spagnuoli tal fellività à 18. di Di- 
cembre. LaChiefa di Milano aU’ ultima Domenica dell’ 
Avvento , che i Milanefi cominciano à celebrare dalla Do- 
menica più proHima à S.Martino.Univerlalmente però è 
fiata celebrata à 2 5.diMarzo,j#.v/i avttam traditionem , 
fìcomc prova coll’ autorità di S. Agoftino(/), e colla 
pratica della Chiela Greca dal Menologio , e della La- 

N 2 tina 


a Baro», m Mariyrul ad dtem 2 5 . Mar tu. b Atc.Chr. 

1004 .lit.A. .c Idem An. \06y.lit.A. d Brev. 
Ord.Prad.i» prima die infra o6lje\ufdem Sanili. 
e Decr. 1. t Lib.^. dcTrin.Cap. j. 
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tina dal Sagramentario di S. Gregorio , il mio dottif- 
fimo Padre Gravefon (<). 

7. La convenevolezza poi della (ìngolarità di quella 
Fefta, degna di edere preferita alle altre tutte, eziandio 
appartenenti alla vita di Crifto Signor Noftro , è dimo- 
iata con ix. ragioni dal mio Miecovienfe,prefc dall’inft- 
gne Teologo Mayron ( b ;,le quali piacemi qui riferire. 

I. Non fu/fiderebbe (dirti: quegli) la fefta del Natale 
del Signore, fe non furti preceduto il confenfo della fui 
SS. Genitrice , dato nel dì della di lei Annunziazione . 

II. Sormonta quefta Fefta la celebrità della Prefen- 
lozione del Bambino Giesù nel Tempio, poiché Santfior * 
fuit U ter us Virgin alt s , qukm T emplum Salo tuoni s. 

III. Parimente quella della Trasfigurazione nel Ta- 
bor, percioche ivi folo il corpo di Crifto comparve lu- 
minofo ; ma nell’ utero della fua Madre la di lui anima 
reftò illuftrata dal lume della gloria. 

IV. Più, anche l’altra della Tranfuftanziazionc del pane 
Eucariftico nel Cenacolo di Sion,pcroche allora non la 
Divinità difendette ex vi verborumjnì ex concomitanti * 
/blamente: c nell’ Annunziazione la Divinità ex vi lncar- 
nationis unirti alla Immanità, per la ipoftatica unione del 
Verbo alla carne. 

V. Molto più ancora trafeende quella della fteffa me- 

moria della Paflione , avvegnaché la morte di Crifto al- 
la redenzione del genere humano non farebbe riufeita 
baftcvole , fe la Immanità di lui non fufle fiata unita al 
Divino Verbo. VI. Di 


a DtJJert : 2 . Pag. 38.^39. b J orn. 2. dijc. 223, 
S.lV.^41. 
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VI. Di maggior folcnnità fu la difceia del Verbo 
nell’ utero Verginale in quello fortunatiilimo giorno,chc 
la di lui calata nel Limbo à liberare i SS. Padri j poiché 
in quella calò folamentc la Divinità coll’anima di Cri- 
fto, ed in quella , come in Trono di maeilà, vi fi adorò 
anche il fuo diviniamo Corpo . 

VII. Avanza inoltre la fella di tutte le felle , cioè 
la Refurretta del Salvatore ; poiché in quella fi riunì al 
corpo 1* anima : in quella la Divinità fi congiunlc alla 
humanità. 

Vili. Così pure la celebrità dell’ Afccnfionej men- 
treche l’Jiumanità di Grillo afccfe in Ciclo localiter alla 
delira del Padre : ma nell’ utero Materno la humanità 
RelTa filli alla perfonalità Divina . E chi non sà , elferc 
di maggior conto la elezione di alcuno in Rè , che la 
di lui /alita materiale nel Regio Trono? 

IX. Finalmente fovravanza la fella della Pentcccrtc. 
Lo Spirito Santo invertì allora gli Appoftoli in fembiantc 
di fuoco, mà non ipoftaticamente egli unirti à quello eie- ' 
mentovila guila , che il Divino Verbo fi congiunlc col- 
la carne di Crirto. 

8. In una parola conchiudo , che i Cultori della 
fola Fella dell’Annunziazionc di Maria Tempre Vergine, 
fono i veri divoti di tutti i mifteri della vita, paflione, 
e glorificazione del nollro Salvatore . Quindi la Chie- 
fa,noftra SS. Madre, ci preferivo il rito di adorare Tem- 
pre finocchione quello gran Mirteto, e quando l’ udia- 
mo cantare ò nel Simbolo , ò nel Vangelo , e quando 
ce lo ricorda col fuono della Campana nella prima mat- 
tina, nel mezzo dì, e nella fera, Anzi la mia Religio- 
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nc coftuma,nelpronù/iarfi in Coro le adorabili paiola del- 
T Incarnazione nelle Vigilie della Nunziata, e della Na- 
fcita del Signore, di profìrnrfi con tutto il corpo fulfuolo, 
in riconoicimento di si ineffabile benefizio, comparti- 
to da Dio all’huomo. 

9. Benedette dunque [ ftarei per dire] le mani del 
maledetto Diavolo, che fchiaffeggiò il Monaco, il qua- 
le, tretto collo fians , non profìroflì nel Coro , allorché 
cantavafi : Et Ver bum Caro f aduni e/ì[a~\. 

1 o. Ben fù fimilmente rimeritata la infolenza di quella 
Donna di Noyon, che nella medefìma feda della Nunziata 
à tempo di S.Eligio (b) , eletto Vefcovo nel 63 i.,non 
aftenendofi dal filare, fe le attaccarono talmente le lab- 
bra , che non potette nè parlare , nè fputare , finoche 
pentita, a preghiere anche del popolo, non ottcnefle dal- 
la pictofiflima Vergine di un tanto male la fanazione. 

1 11. Peggio però accadette nel i6oo.(r)ad un’altra pef- 
fima Donna, che per difprezzo violò quella fagratiffima 
fefia . Nello lìdio giorno , calata di carozza per Sgra- 
var il ventre , da un vento impetuofo gittata à terra, e 
rivoltata fra lo ftcrco,fù abbattuta in forma , che efalò 
la fagrilega anima. 

1 2. Imparate, figliuoli dilettiffimi, à cuflodir le felle: 
e fra effe , quella della noflra comune Signora Annun- 
ziata, come cagione fontale di tutte le altre del nuovo 
Teftamento, fe non volete inciampare in fomiglianti ga- 
ftighi . Anzi non per timore fi folcnnizzino le felle Ma- 

ria- 


a Miech.loc.citM. 4?, b BcUuacan Jpccul.hiJt.ttb.’J. 

cip. 89, c C eur et er cod, annotti. P. 
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rìane,ma sì bene per amorei fendoche la Vergine me- 
defìma efi fejlum cordts vejlri , al fentire del B.Giufeppe 
Steinfeldenle (4) : e per guiderdone del zelo, che have- 
remo qui in terra, ci trasferirà Ella à fuo tempo nel Co- 
ro della colette Gerufalcmme à folennizzare quella fetta, 
che non haverà mai fine. 


SERMONE XVII. 

Della Votazione della SS. Vergine à S. Lifabctta. 

Exurgens Muri* in diebns illis , ab Ut in Montana cum 
fefiwatione . Lue. 1. 

C I conduce à mano S. Luca da un mittcro all’ altro 
fufleguente , per rintracciare le gotte , che andia- 
mo raccontando , della vita di Noftra Signora . Spedito 
l'Arcangelo Gabriello dalla di lui Ambafciata, ed huini- 
liatofi alla gran Uergine,già Madre diDio,rì fà fapere il 
Sagro Vangelifta, che difeeffit Angelus {b) : c poi foggi u- 
, Exurgens Maria > quantunque incinta dal Divin 
Verbo, fatto carne, e ne primi dì del fuo miracolofo con- 
cepimento ( contra il coftume delle noftre Donne gravi- 
de, alle quali è interdetto il viaggiare nel principio della 
lorq attiva Concezione)!! accinfe al viaggio, per vifitjre 

Lifa- 


a Ofu/c, 4. b Luc>uv. 3^4 
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Lifabetta , fua Cognata : c perciò ab ut in Montana rum 
feft mat ione . Da ciò diramano per noi oggi 3. queliti. 

1. Quando Ella partì? 

II. Per dovei 

III. E quanto lungo fuflfc quello viaggio? 

x. Al quando della partenza, dopo il concepimento 
ammirabile del Divin Verbo, ftupido rimaner dee ilno- 
flro intelletto in confiderai , che , coftituita La noltra 
ritiratiffima Vergine nella dignità di Madre deirAltilfimo, 
humilc intraprende un viaggio difaftrofo , ed incomodo 
per le montagne > c vaitene follecita à congratularli col- 
la Cognata per le benedizioni difpenfatele dal Signore, e 
per fervida . Noftra confusone , che in ogni piccola 
mutazione à grado fupcriore cerchiamo comodi per de- 
lizie 4cT noftro corpo , e (prezziamo le neccflità de'no- 
ftri proflimi per fallo della nollra fuperba mente! 

2. Maria dunque non già per alficurarfi della veri; 

tà , manifellatale dall’ Arcangelo, à cui haveva piena- 
mente creduto v intorno alla gravidanza della vecchia, e 
llerile Lifabetta, fi .pofe in tal cammino; mà lata prò < vo- 
to fà faperc S. Ambrogio ] rehgiofa prò officio, feft ina 

prò gaudio , in Montana perrexit (a). 

3. Humiliatafi quindi, e con cantici Eucarilìici ma- 
gnificato il fuo Signore, per lo fingolarilfimo benefizio 
della Divina Maternità conferitole; dopo due,ò al più 
tre dì, dalla fua Cafa invidili per le ardue Montagne del- 
la Giudea verfo Ebron, Città, che fù pofcia un tempo 
Vefcovile.con altro vocabolo appellata Cariatharbe,in 

que’ 


a Lib, i .in cap. 1 . Lue, 
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quc monti fìtuataj c non nello ftcflb giorno, conforme 
vorrebbe Beila, e TcofiIjtto[a],impcrciochc il Tetto 
non dice in ilio die, ma bensì in tllts diebus. 

4. Ad Ebron portoci la Vergine, ò’fia Chebron >e t 
ce l’addita il Padre degli Annali Ecclefiaftici [ b ]•; non 
à Gerofolima,ovc la invia Beda , feguitato dal mio Car- 
dinal Ugonc (e) ; attefochc Ebron era una delle Città 
Sacerdotali , ove abitavano i Sacerdoti , giuda il regi. 
Arato in Giofuè al xxr. nè Gerufalcmme appartene- 
va alla Tribù di Giuda ,.mà di Beniamino . Oltre che , 
fe la nodra SS. Vifitatricc fuflc gita à Gerufalcmme , il 
Vangelifta l’havrebbe nominata col fuo proprio nome, 
come Metropoli , e Capitale. 

5. Conciliar bensì polliamo amendue le riferite opi- 
nioni, dicendo col P.à Lapide, che la nodra divinilfima 
Viandàte nel fuo viaggio paffaiTc ancora per Gcrufalcm- 

. me, [poiché a Nazareth in Montana per Hierufalem dire - 
Bum. erat iter ] invitatavi dalla imminente Pafqua,per ren- 
dere nel Tempio le fue humilillìme grazie al fommo Be- 
nefattore , ed offerire all’ eterno Padre il fuo Unigenito, 
racchiufo nel di lei Ventre: mallìme, perche la diftanzif* 
fra quelle due Città folo confifleva in otto hore di cam- 
mino, fecondo le Tavole Geografiche (d):i n 2 2. miglia, 
giuda il Baronio [é] : in otto leghe , cioè 24. miglia, 
comedimodra il Tollato {f). 

Ò 6 . E ra- 


a Courcier A. M. 3983. lit. F. b Apparai, 
num. 77. C In Lue. cap. i. d a Lapide in 
Cap. 1. lue. Verf. 39. c Baron . loc. cit.n.p^, 
£ In cap. 2. Cen. q. 2 2. 
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6 . Era Ebron Città nobiliffima fra le 48.affegnate per 
abitazione de’Saccrdoti,ed antichiffima fopra tutte le altre 
della Paleftina , eccetto Gerufalemme : perche conde- 
corata dall’abitazione di Abramo: Celebre per la quer- 
cia di Mambre , ove allo ftcflb Patriarca comparvero i 
tre Angeli , de’ quali uno egli adorò : Venerabile per gli 
fepolcri de’ Profeti : Ed ill udi e per la unzione di Da- 
vide in Rè. 

7. Quivi faceva fuo dimoro il Sacerdote Zaccaria 
colla fua moglie Lifabetta: e perciò da Nazaret ad Ebron 
la noftra clementiUrna PaTuggiera intraprefe un viaggio 
di 4. giornate , che calcola il Cancellalo ( a ) , col testi- 
monio del Menochio,d 102. miglia, cioè 80. da Nazaret 

à Gerofolima , per dove dovea pafTarfi: ed altre 22. da - 
Gerofolima ad Ebron, termine del Viaggio .Calcolo, non 
ammeffo dal Padre Auriemma (£) , che lo riftringe à 
fole 70. miglia: mà il Barradas,con altri predo il citato à 
Lapide, convengono col Cancellotto nelle io 2. benché 
mifurino la fìrada ad hore , c non à palli . 

8. Dall’ efaminato faticofo , c follecito viaggio dì 
una tanta Regina impariamo ad elfcre nelle noftrc ono- 
rifiche elevazioni di grado, à fomiglianza di lei, humili, 
e riconofcenti l’ottenuto benefizio, correndo al Tempio, 
ficomc ella fece, per rendere affettuofe grazie al Dona- 
tor di quello .-c non divertirci in fede, danze , e conviti. 
Apprendiamo in oltre ad efercitarci à profitto fpirituale 
dc’fottomeflì nella maniera, eh’ ella praticò, andando fret- 

to- 


a A». Virg. Xiy. nttrn, 20. 
b Ajfett. Scambi part, 1. cnp. 24, 
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tolofa da Lifabetta,per liberare il conceputo Battila dal 
peccato originale, e riempirlo,colla Madre, de’doni dello 
Spirito Santo : ed impiegarci in follievo de’ prosimi, col 
provvedergli ne’ bifogni ; confederando , che la fuptema 
Prencipefla del Cielo, e della Terra, alla quale ancillari> 
dr fervire debebat (4) la Cognata , andò à fcrvir que- 
ffa, come apprcfiò udirete, per lofpazio di 3. Meli . 

9. In quella Cafa la Madre della vera humiltà portoffi 
ad infegnar praticamente i tré gradi proprii di tale virtù, 
indicati dalla Chiofa,preffoil mio S.Tom.2.2.q. 161. art. 
6. Confiftono cffì I. nel fottomcttcrg il minore al mag- 
giore , e non preferirli all’ uguale . II. nel fottoporfi al- 
r uguale, fenza anteporfi al minore. III. nell’ humiliarfì all’ 
inferiore. Il primo grado ftwihfuffìcienr: Il fecondo abun- 
dans : Il terzo, in quo cft omnis \ujìitia ;Edin quello terzo 
grado rifplendette maggiórmente la eroica humiltà della 
liofila fovrana Imperatrice : E noi fuperbi , melenfi , e 
fenza compaflìonc non degniamo i noflri Inferiori di vi- 
etargli , (aiutargli , e molto meno di (occorrergli nelle 
loro indigenze! 

io. Oh S.Franccfco di Sales, che ìnflituiflc un’Or- 
dine di Rcligiofìflìme Femminei (ervigio delle povere In- 
ferme, (otto il nome della Votazione della noflra Augu- 
HifTìma Signora 1 Ordine, cotanto gradito dalla voflra 
amatiflima Vifitatrice ,che di propria bocca (e ne dichia- 
rò contentiflima. 

1 1. Comparve ella in Lione à Maria Silvia, [c]che la 

O 2 pre- . 


a à Lapide ioc.at. b 6 \oJ. in Matth. C 

riemma cit, cap. 24. 
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pregava in una Chiefa de’PP. Minoriti, aftinche la facefle 
ipofare col fuo Divin Figliuolo j opponendoli alle nozze 
carnali, che le procuravano , contra fua voglia, i Ge- 
nitori. Degnoflì allora la benignitfima Confolatrice de- 
gli afflitti farfele da vicino , c dirle amorofamente: Sta 
pur felice : quanto prima entrerai nel mio Ordine della 
Votazione [fi ponderi la parola mio ordine ]; e riceve- 
rai per le mani del Veicovo di Sales l’Abito Religiofo. 

1 2. Non merita , ò SS. Vcfcovo di Ginevra , una 
sì gran benedizione quefla noftra Città per gli peccati di 
me, fuo indegno Arcivescovo. Almeno impetrate alla me- 
defiina , che non manchino fomiglianti caritatevoli Mi- 
niftre per le noftre povere, e derelitte Infermc:ed impe- 
tratele tal grazia da Colei , che vien opportunamente 
invocata da Cofmo Gerofolimitano (a) VifitAtrix agro- 
tantis anima nojìra . 



a In Tl/eoiog. bymn, e. 
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Deir arrivo di Maria noftra Signora in Ebron .e 
della di Lei dimora con Lifabetta . 

Intravit Maria in Bornum Z neh ari* , & falutavit 

Eltfabcth. Lue. i. , 

E Cco già , dopo il cammino di quattro giorni giun- 
ta la gloriola Vergine , e Madre del Signore da 
Nazaret in Ebron , per vifitare in propria Cafa Lifa- 
betta , c pattare i i'uoi uffizii di congratulazione colla 
fua cara Cugina . FortunatilTìma Cafa, la quale , fe per 
quel tempo albergava travagli , e tribulazioni per l’ ac- 
caduta mutolezza di Zaccaria , fiebbe inficine la buo- - 
na forte di ofpitarvi la vera apportatrice della confola- 
zione . Eadem domusici rifleflionc del Novarino)^F/>g/- 
nem inquilinati* habet ì & tribitlationcm {a')’ fpcrimcntan- 
dofi fempre , che non folamentc , come cantò Davide 
(b): juxtà ejl Dominus iis , qui tributato funt corde .-ma 
con particolar maniera ancora Virginis profetiti a pa- 

trocinio fruuntur , quos piena aliqua , aliqua tributatiti 
premit ( c) . Ma facciamoci da capo a confiderare ciò, 
che fi fece la Vergine , entrata in Cafa di Zaccaria. 

i. Salutava Elifabeth : ci dice il Sagro Tefto . Fù • 
al primo incontro falutata Lifabetta dalla fua SS. Vifita- 

tiice 


a In Cap. i JLuc. expenj . Seft.xiJt.il 9. b PJal. I o. 
v. 19. c Idem NovarJoc.cit. 
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tricc:ma con qual forinola di parole, no’J Tappiamo: 
bns vcrbts [notò *'ì Menochio j B. Virgo Elifabetham fa- 
hit aver it , Ev angeli fa non expreffit {a) . Rifcrifcc con 
tutto ciò in una delle fuc Lezioni sù la Storia Vangelica 
[^] l’erudito Monfignor Vefcovo di BiTcglie,che il laluto 
folito fra gli Ebrei era Pax teium : c che perciò la pa- 
rola Salutavi t della n offra Volgata vici) letta dal Siro 
precata efr paccm . 

2. Il Silveira però, fpiegando l’etimologia del Verbo 
Saluto, dice, che Sulutare,idem e/l, ac falutem optare: ben- 
ché fegua à dire , cheja Salutazione della Vergine à Li- 
fabetta non fii folo efprcfla con parole di defidcrii , ma 
con effettiva efìbizione di opere: re» Jol'um falutem dedit 
verbi!,fed & operi L ut : Verbi!, dum f aiutando dixit : 

Pax Tibi •. operi bm , dum Joanni infanti m utero gratin 
fontem attulit (c). 

3. Alla veduta di Maria, e molto più al Tuono del- 
la di lei fuavifllma voce , chi può /piegare il gaudio di 
Lifabctta, c la venerazione, che la Santa Donna, ripiena 
all’inflante dello Spirito Paracielo, concepì verfo la gran 
Madre di Dio? Ah fc prelcnti oggi fullìino colì’animo à 
quella Vifita , in che bella gara goderdlìmo di vedere i 
complimenti di amendue . Vcdcrefsimo Lifabctta hunii- 
liarfi, coinè immeritevole di tanta digitazione, à Maria: 
riconofccrla per Madre del Signore : chiamarla Beata, c 
benedetta fra tutte le Donne: e confeflarfelc obbligata, 
perche, alTudir il Vcrginal Saluto, orafi anche l’infante ral- 
legra- * 

& 1 

m 1 1 

a In Lue. 1 . v. 40. b Le hi. 1 1 1 . ». 1 4. * c T om. 

1 . tn Evang. Itb, 1 . eap. v 1 . qu. x. n. 3 o. 
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legrato nel Tuo ventre. Vedcrcfsimo all’ incontro Maria, 
con quel bel Cantico, Magnificat ,di cui hora , dopo la 
Orazione Domenicale, non può andar più ricca laChicfa, 
magnificar il fno Dio, ed à lui dirizzar tutta la lodc;qua- 
fiche dir voglia à Lifabetta ( cd ò come ben lMprime 
S. Bernardo! y.Tu magni ficas me Matrem Domini ; fed ma- 
gnificat Anima mea Dominum . In Voce me a filium tuum 
perhibes ex uh affé ; fed exultavit fpiritus meus in Dco fa - 
lutari meo. Beai am me ejfie diets ; feci beatitudini s caufia 
rejpctfus e fi fuperna pietatis , quia Anelli ani humilem re- 
Jpexit Deus [ a ] . 

4. Di tanto, e più goderefsimo, dilettifsimi : ma fe tan- 
. to non fiamo degni di vedere, ed udire, ciafc uno fi ftudii 
almeno di meditarlo; confiderando quel di piu , che ac- 
cader dovette c di.gloria al Signore, e di frutto fpiritua- 
le à Zaccaria, à Lifabetta, cd à Giovanni, ancor non n& 
to, nella dimoranza di Maria , qtiafi menfibns tribus , co- 
me habbiamo da S. Luca [£], in quella ben avventura- 
ta Cafa 

5. Qui dunque albergando per tré mefi la medefi- 
ma SS. Ofpite, forge il quefito.-fe in tal tempo fuife na- 
to Giovanni ? 

6 . Sono divifi gli Storici, e gli Scritturali: foftencn- 
do la fentenza negativa Tcofilatto , Eutimio , ed il 
Gianfenio : l’ affermativa l’ antico Origene, S. Ambrogio, 
Beda , il noftro Comeftore , S. Bonaventura, cd il mio 
S.Antonino , ed altri . I primi fi ftudiauo di foftencre 

la 


a se rm. in itlud Apocal. 1 2 . Signum Magnutu, 
b Cap. i.v.^6. 
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la lor negativa opinione con tre pretefe ragioni. 

I. La prima appoggiano fopra il Tetto Vangelico, ove 
leggeri a chiare note la partenza di Maria dalla Cafa di 
Lilabetta , antecedentemente al nafeimento del Battitta, 
che narrali dappoi . 

IL La feconda ricavano dalla indecenza , che una 
' puriffima Vergine fi ritrovale prefente , ed attìttente fra 
le immodettie , c fchifezze, che precedono , accompa- 
gnano, e fuffeguono infeparabilmente i parti comunali, 
come fù quello di Giovanni. 

III. La terza fermano nella prudenza della Vifitatri- 
ce in fottrarfi ,fenza apparenza di rufticità, dalle frequen- 
ti, ed alcune fiate importune, congratulazioni de’ paren- 
ti , ed amici , che fi affollano nella ttanza della partu- * . 
ricntc . 

» 7. La fentenza oppotta , ch’è affermativa , fi erge 
fovra cinque fortittìme ragioni . Prima di recarle , pia- 
ccmi addurre il detto del nottro , Tempre feguicato , Mae- 
ttro della Storia Scolafiica nel cap.3. della Tua Narrazio- 
ne V angelica : legitiir in libro ]uJìornm,(fuod B. Virgo eum 
(cioè Gio: ) primo levavit à terra . Siche non folo Ella 
ritrovava!! in cafa della Cognata nel tempo del parto, 
ma fu anche la prima, che lo raccoglieffc ufeito dall’ ute- 
ro materno : B. Virgo eum primo Levavit à terra. 

I. La prima ragione adunque della fentenza afferma- 
tiva nafee dal non accagionare la uffiziofiflìma Congiun- 
ta di manchevole negli ajuti più opportuni , c neceflarii 
in quella azione. 

II. La feconda , per non rendere fruttranco l’ indu- 
gio di tre mefi > poiché à clic tanta dimora , fc non dor 

veva 
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vcva alla Vifìtata eflerc di follicvo nel maggior fuo bi« 
fogno . 

III. La terza, per non Infoiar afflittala fua anutiflìma 
Lifabctta, quando quella afpettava piùprefcntaneoi’allcg- 
giumento dalle anguftic,folite delle partui lenti . 

IV. ‘La quarta , accioche la S. Vifitatricc fi compia- 
cene divedere co’ propri occhi la imagine del fuo figliuo- 
lo: udirei primi vagiti di quella gran voce,chedovea al- 
le Tuibe preconizzai e il divin Verbo : ed cflcre ipctta- 
tricc di tanti portenti, che Arguirono nella nafeita di co- 
lui» chefùriconcfciuto per lo miracolo del mondo; cioè 
Io fcoglimento della lingua del Padre muto: la impofizio- 
ne ccleftc del nome : il frutto ubcrtofo di una lunga 
fterilità. 

V. La quinta ragione finalmente, affinché il nato par- 
goletto adoraffc fubito, ufeito alla luce, quello Rcflo,chc 
fra le tenebre dell’ utero materno haveva riconofciuto , 
novello Davide fra falti,pcrfuo Dio, racchi ufo nella vera 
Arca del Ventre Verginale di Maria. 

5. Ecco le ragioni podorofiflìme della fentenza af- 
fermativa, più comune , e più certa . Nc la debilitano 
.le addotte per Ja opinione oppofta. 

I. Non la narrazione del Vangclifta . E’ vero , che 
parla egli del nafeimento del Battifta, dopo haver narra- 
to il ritorno della S. Vifitatrice à Nazaret : ma [ per 
parlare coll’ Annalito Mariano il Cancellotto[4]] pra- 
batus in hifioria. ordo reejuirebat , che , compiuta tal 
narrazione , fi paffete àd un’altra, per non confondere 

P ifat- 
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i fairi colle interruzioni. Dunque, terminato il racconto 
della Vifita di noftru Signora, fino al ritorno di lei in Na- 
zaret , dovea il (agro Cronica ordinatamente paflarc 
al racconto de! nafcimento del Battila. 

II. Nc il decoro, dovuto alla purità di Maria, confi- 
gliavala à non ritrovarli affiliente fra le immodeftie , ed 
immondizie di chi partoriva, al coflume delle altre fem- 
mine . Sò , che alcuni (4), per dipendere à quello ar- 
gomento del decoro di lina tanta Vergine, la fequdlra- 
no in alio Conclavi , per impetrare in quel tempo à Ufa- 
betta colle lue preci felice il parto: e che intanto (ficome 
filofofa il P. à lapide (b) ) rimettclfc curar/ 1 partus ob- 
jìtiricibtis . Io non leguo quella rifpoRa , perche di sì 
figurato fequeftro non vi era punto dimclliere.La inde- 
cenza farebbe feguita , quando alla noRra intemerata 
Vergine affiliente havelfe potuto quell’ azione alterare 
la fantafia . Ma nò , infegna il mio San Tornalo 3. p, 
q.zj.art.z.o.pcrche in Lei,maffime dopo il concepimen-- 
to del divin Verbo , fomes fuit tot ali ter fublatns ,v\h. gui- 
fa , che proferiamo di Criflo, e diciamo di Adamo in- 
nocente . Dunque à che fine fottrarlì da confortare, ed 
ajutarc la Tua cara Lifabetta nell' articolo del maggior bi- 
fogno? Ottimamente perciò dille ilComeftore,che lano- 
llra Affiliente eum( cioè Gio:) pr/rnò levavi t à terra . E co- 
me nò? Noti riferifce il mio Bcllovacenfe [r] , che No- 
lira SlgnoradalCielo Rclfo in Normandia difeefe in per- 
fona per foccorrcre una Donna , forprefa da’ dolori del 
parto nel ritorno dalla Iloletta , nominata di S. Miche- 
le- 

- - - . f* + 
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!c in Tomba , over dal Monte di S. Michele , allorché 
le fouragiugnevano le acque del Marc per ingoiarla ? 

III. Nè finalmente la frequenza de Vibranti (eh e il 
terzo argomento degli Autori della opinione negativa} 
haverebbe potuto difturbarc dalle fuc continue contem- 
plazioni la noftraquafi fempic Ematica: anzi che fu* con- 
'ter fattone ^prudent in , fxodefiia , Jaxctifquc lcctttionìbt:s t 
(per parlale col citato Cancello:to,c pcrpiùcocrétemen- 
tc rilpondcrc colla recata dottrina del mio S. Macftro) 
haverebbe Ella eccitato à medefimi Vietanti tutta la ho- 
nedà ne’ fatti , e nelle parole. 

6 . Chi dunque ha udito la fomma carità di Nofira 
Signora, vifitantc invita mortale la lua diletta Cognata, e 
che habbia lo fteffo favore replicato alla povera pellegri- 
na Normanda, collo feedere dal Ciclo per fervirla da ofte- 
trice,non c5chiuderà,eflèr£lla con gran ragione dal cele- 
bre fagro Poeta Prudenzio c\\\^ox.ii\ObJIetrix,&Firg 0 {a' J f i 
7 * E per noi huomini, inabili à partorire , la Vergi- 
ne medehma non farà ob/ìetrix? O poveri noi ! Purtrop- 
po non partoriamo frutto di vita eterna , poiché non in- 
vochiamo di cuore quella , che ci farebbe .ftagionare i 
parti de’ buoni defiderii , che concepiamo alle volte nel- 
le noftre menti .* e pofeia colla fua affiftenza ufeirebbo- 
no perfetti alla luce; il che Ella benignamente c’ impe- 
tri dal fuo divino Figliuolo , che s’ incarnò nel fuo 
Utero Verginale , affinché noi , infecondi per natura,, 
fuffimo per grazia ubertofi di frutta di Paradifo. Così 
fia: mentre è appellata dal divotiffimo Giacopo, Monaco 
Bafiliano, Tacunditas Jìeriiii natura (b), 
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Del dubbio di Giufeppe intorno alla integrità 
della SS.V ergine, fua Spola, dopo il ritor- 
no della medefinia da Hbron in Nazaret. 

Reverfa c/l in Domum fu.tm.Luc. r. 

N ^Ato , e dopo otto dì circoncifo il Battifla , la cle- 
mentiflima Vifitatricc, comiatatafi dalla fua diletta 
Cognata , ripiglia il ritorno à Nazaret. Appena giun- 
ta nella propria Cala, per riftoro del faticofo viaggio , 
le fìi porto il Calice amaro del fofpetto del Marito 
Giufeppe, perche la feovrì incinta. 

i. Quanto ciò pupugit Virgìnis animum , conte feri- 
ne il di lei Annalifh Cancellotto (a), ricaviamole* col- 
lo delfo Autore 

I. Dalla rifleffione, ch’Ella fece (opra il travaglio del 
fuo diletto , c /limato fpofo . 

II. Dalla vergona di poter clTcr Ella creduta capa- 
ce di finiftro fofpetto . 

III. Dal timore del ripudio con lua infamia. 

IV. Dal pericolo di effer , quantunque innocente- 
mente , lapidata. 

2. Ori permette allo fpeffo il Signor c y fui amantes 
gngufuis premi [ b ] ronde non ci difperiaino nello afTali- 
mcnto di taluna di efié ; impcroche lenza travaglio non 
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fi vive in quefto Mondo; bcnfi à firnilitudine della no- 
stra Padrona , che Divina providentia fc tot am commi- 
fit , raffcgniamoci alla medefima , e fperiamo di efl’cre 
rilevati da noftri affanni . 

3. Ambafciofo fù il noftro Giufeppc , dibattuto da 
due confidcrazioni .* I. della trimeftre adenza della Spofa 
dalla propria abitazione,e dalla Patria, fenzal’adidenza del 
Marito.II.di una qualche violenza, che haverebbe potuto 
opprimere, ma non violare la integrità della fuapudiciffima 
Conforte,-giufta il detto della Vergine S.Lucia al Tiranno: 
Si invitai» \ujferis violari , cafiitas tnihi duplic abitar ad 
coronar n . Detto, approvato dalla Teologia predo il mio 
S. Tomaio (4), perochc,, quando ex propofito voluntatis 
„ abftinet quis à dele&atione venerea, remanet integri- 
„ tas in membro corporeo : undè fi contingat, quòd per aliò 
„ modum aliquo cafu membri integritas corrumpatur, 
„ non magis pra’judicat Virginitati , quàm fi corrumpa- 
„ tur manus , aut pes. 

4. Supporti i recati motivi del fofpetto di Giufep- 
pc , cercano i Dottori , e gl" Interpreti della fagra 
Scrittura fopra le parole di S. Matteo al primo :]ofeph y 
cum c(fet \ufius , & nollet e am traducere , volutt occulte 
dimittere eam : Se egli ha vede pofitivamentc dubitato 
della integrità corporale della fua SS. Spofa.'* 

5. Il mio Gravefon [b] efpone fopra quedro punto due 
opinioni: la prima di coloro, che vogliono S.Giufeppe ca- 
duto in reale fufpizione.-e perciò in péfiero di doverla ò 
dinunziarc,giufta il coftume Ebreo (r), al Senato, Convo- 


3 z.i.q. 152 .art. 1 .ad 3 . b Dtjfier. t.§. 1 .pag. 1 4 Syheir. 
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cati i parenti, e gli affinboverodi ripudiarla privatamente 
in prefcnza di pochi Arbitri, Cuoi congiunti .È perche cia- 
feuno di quelli modi era pregiudiziale alla fua cara Spo- 
fa , giudicava meglio abbandonarla , fotto pretcflo di 
pellegrinaggio. 

6 . Se a quella opinione volcflefi dar qualche pefo, 
potrebbe!! citare il grande S.Agodino(*;: ^uidfaciamì 
(fa, che parli fccodcdo S. Giuleppe) prodo, aut tace Ani* 
Tacere malutn e fi : adulteriti in prùdere pe\us ejl : Tintiti 
tatù eam . 

7 . Altrimenti la difeorre il dottiamo Gerfor.e, (cd 
è la feconda opinione ) riferito dal tede citato mio eru- 
dito Gravefon. Credette egli lo infigne Cancelliere di 
Parigi, che Giuleppe, anche innanzi, che la di luiSS.Spo- 
fa partiflc per la Vinta di JJfabetta, haveflc per resela- 
tionem cclloquium Maria, notizia del di Lei concepi- 
mento per opera dello Spirito Santo-, rerloche , finpore 
(jtiodam perculfus , havelfe indi prorotto ò negli accenti 
di Pietro; exi à me Domina, quia peccator fum : over del 
QQTiim\onc:Domitia,non fum dignttt ,ut habttes mccutn. 

S. Quanto io ammiro la piillima interpretazione del 
riveritiffìmo Gcrfone, propria della humiltà.c modedia di 
S.Giufeppe: tanto per verità fon codrctto ad ammette- 
re la nota del mio Gravefon , confcntanea al comune 
Maedro S.Tomafo (£),chefomigliantc fentimento non 
da confonante col lagro Vangelo. 

9. Ammetto nientedimeno , c francamente infegno 
quafi il medefimo del fouralodato Gcrfone , ma ne’ tcr- 
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mini però del mio Angelico Maedro in ^.dijì. 30. q. 2. 
art.p.ady cioè, che la rifoluzione di Giufeppe di voler 
abbandonare la incinta Vergine, fua Conforte, non filile 
Rata à fine ò di congiugnerli con altra , ò per qualche 
fufpizione : fed quii timcbat tanta fanali tati coh abitare : 
onde dall’Angelo gli fù detto : Noli t intere ( a ). 

1 o. Per nodro documento, vorrei, che ne’nodridub- 
bj (ancorché fondati) imitatilfimo S. Giulèppc , il quale 
volle [cd è ponderazione di S. Agodino ] più tofto prò* 
dejfe peccanti , quam punire peccantem [£]. 

n. Se così fulTefi governato il marito di Agnefc Lo- 
pez in Lisbona nei 149 i.[r] non farebbe Rata appicca- 
ta l’accufaca Moglie , benché liberata da nodra Signo- 
ra , perche divota del SS.Rofario. 

1 2. Conchiudiamo col mio S. Tomafo nel fecondo 
Sermone de Annunciazione B. M. V. che Fila excufat 
Mulieres quoad Virunr. onde gli huomini non fìan predi 
ad accufare le Donne: ma pazienti, ed humili 
ricorrano al patrocinio di nodra Signora, 
per impetrar da Lei l’opportuno ajuto 
in sì fatte angudie , ed 
agitazioni. 

— 4 
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Se convenevolmente, prima dello feovrimento del 
divino mirteto circa alla gravidanza della 15 . 
Vergine, S.Giulcppe protrane la Tua abi- 
tazione con Lei. 

Jofeph , noli timer e acci pere Marutm Cori)ugem tu am. 

Matth. r. 

N On deporta ancora ogni follecitudine da Giufeppe,' 
impcroche non bavea ricevuto allora lavvifo dal- 
l’Arcangelo, intorno alla prodigiola gravidanza della purif- 
fìma Conforte , quod emm in e a natum e fi , de Spirita 
Santi o efi [ a ] , continuarono tuttavolta i SS. Spofi il 
lor foggiorno inficme . Quindi 1 ’ argomento del nortro 
odierno difeorfo : Se convenevolmente , prima dello 
feovrimento del divino miftero, Giufeppe protraile la fua 
abitazione con Maria , fempre Vergine? 

i. Il motivo del quelito forge dal fembrarepiù 
confacente al Verginale Sponlalizio , che gli Spofi non 
coabitartelo infieme ; impercioche così il parto farebbe 
flato indubitatamente creduto, non frutto del loro ma- 
trimonio , ma effetto totale della divina opera. 

2. Nientedimeno convcnienti/lima fù la coartazio- 
ne di Maria con Giufeppe , anche prima della rivelazio- 
ne del divino concepimentoiimperoche altrimenti (il che 

^ . . ■ ben - 

S Matth. cap. i.v.2o. 
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ben avverte il mio S. Tomaio col Crifo/lomo nella 
3. p. qu. 2 7 . art. 2. ad 3. ] Non effet fuffìcienter provi/ um 
fama B. Virginis , ne alla legittimità della prole attefo- 
. che : Sicut in ea , qua in domo Viri concipit , intelhgi - 
tur concepito maritalis , Jìc in ea , qua extri domum 
concepit y efi Jufpetta conceptio . 

3. Ne ofta lobbietto, che ricavali dal Tello in que- 
llo tempo della iolpenlione dellanimo di Giufeppc ,che 
voluit e am traducerc y qualìche non la volcffe ricevere 
nella fua cafa : poiché la parola traducere dee intenderli 
col teftc citato mio S.Tomafo, che noluit eam diffamare 
in publicum-.O pure, come leggono altri (a) , noluit Virgin 
mm vituperare. Fondatiflìma riipofta , poiché fondata nel* 
le parole ilefle del Tello : noluit occulte dimitterc e ami 
Dunque erano infieme in Cafa. 

4. E così dovea praticarli , affinché gli Ebrei, ve- 
dendo nafeere la prole dopo Tei foli meli di coabitazione 

. della Madre col Marito , non la giudicaflero adulterina. 
Rifldlione degna della dotta penna del mio Gravefon [£].• 
Judaorum animis , tam inf oliti partus novitate fnfpenfs , 
Jìuprt Jufpicionem facile ingerire potuiffet . 

5. Con quella coabitazione dunque (eziandio prima 
del rivelato misero ) patrocinavano le celebrate nozze, 
li ricovriva il parto , e la Spofa rimaneva ben fervita. 

6 . Ed inliemc li efercitaronoiSantillimi Conforti fri 
sì fatto tempo di tenebre in due eccellentilfime vittù.La 
Spofa, co nfapcv ole del fuo ineffabile concepimcnto.in pic- 

na- 
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namente dipendere dalla provvidenza , da cui attendeva 
la dichiarazione della fua innocenza .-eGiufcppe, ammi- 
rando una tanta novità, in fofpcttar niente di colpa nella 
fua virtuofiflìma Coniorte. 

7. Confufione noftra , che in ogni qualunque in- 
contro di tenebre penfiamo al più colpota , al più mali- 
gno > ed al più obbrobriofo del noftro profilino ! Tan- 
to avvenne nel 1 5 50. over, fecondo altri, nel 1557. in 
Barcellona ad una innocente Confuora del Santiflimo 
Rofario,prdlo il Cavaliere nel fuo Rofario,mirac. 1 50. 

S. Conchiudafi dunque, che ben conviene alla no- 
jftra Signora 1 ’ elogio del Daniafceno , che Ha Ella nelle 
maggiori angurie della nofira riputazione hberatio oppro - 
briorum. [a'j 

9. E perche parimente , fecondo Teodoreto , Ella 
tfi San atto ma nife fio. agritudinum eorum ,cjui ad eam re - 
curru»t[a] t prego la v olirà carità a Applicarla in quello 
di , dedicato alla memoria di S. Paolo , ad cflere per 
me manifefla fanatio del male de’ miei fianchi , appella- 
to dolor nefritico : mentre ,allo fcrivcre del mio S. To- 
rnata nella feconda Epiftola a’Corinti,di quello male era 
afflitto TAppoftolo, quando fcrifle: [_ b~\ ter Dcmirtum roga- 
vi , ut dijcedat a me fiimulus carnis me* . Qual fof- 
fc quello /limolo , il dichiara il S.Maeftfo: ad [iter am 
dici tur y quòd fuit vehementer affliti ul dolore Jliaco y che 
lo delta, che il dolore nefritico. 

1 o. La noftra divina Archiatra mi rifanì à fua gloria, 
ed utilità del mio mini fiero, quando fu per giovare à 



3 i)amajc,orot,2 ,ae Dormii irg, b L(tt.$.iricap m ix,n.'f' 


Digitized by Google 


SERMONE XX. • Ti J 

Voi [miei cariami figliuoli ] à quali fervo : altrimenti 
Sufficit nubi la grazia del Signore , c della fua San tifimi a 
Madre, fupra omnem fanitatem .Così è: così fia. 


SERMONE XXL 


Si difeorre in qual maniera dall’ Angelo fu (Te accertato 
S.Giufcppe della immaculatezza dcllaB.V.gravida. 

a 

JEcce Angelus Ventini appdruit in fomnis Jcfeph. 

Matth. i. 


• ' * a 

N On pcrmife la divina clemenza , che lungamente 
fra le riferite tenebre fi ravvolgere lamino del S. 
Spofo, il giutto Giufcppe.£ftt Angelus Lemini, che col- 
la fua luce ditfipò ogni caligine , e raflerenò ogni pertur- 
bazione. Quanto vero V affiorila del mio S. Filippo Ne- 
ri[4]:Erter coftume del Signore teflfere la vita fiumana 
con un travaglio, ed una confolazionc, almeno interiore! 

x. Cercheremo quindi la maniera, colla quale 1 ? 
Provvidenza prettamente rilevò dalie fue anguftie Giu- 
seppe , attefochc (alfentire deirilluttriffimo Abulenfe[£] 
mox , ut dubtuvit, certificata eft > fàhcet fequenti noti* 

infomniis. % . 

2 Penficrofo egli vattene una fera a dormire # ed 
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ecco l’Angelo del Signore, che in Conno l’ aflicura , eflcr 
opera dello Spirito Santo il concepimento della fua 
immacolata Spola. 

5. Studiano gli Scritturali intorno à quello Conno; Cali- 
brando più fpedicnte al bifogno,che l’Arcangelo Grabri- 
cllo,rifvegliato Giufcppe , lo iflraiflfc circa all’ akiffimo 
miftero della Incarnazione del Verbo, 

4. Il Tcftopar,chc lo vogliarifcoflo dal Conno, gia- 
cile dice: Apparuit ci Angelus. Se GiuCcppc vidde il cele- 
fte Nunzio , n >n dormiva :c non Colo il vidde, ma udillo 
diCcorrere , Coggiugnendo la lettera : dixit ci: Jojcfh fili 
David. Chi dorme, non vede, nè ode, perche in fonine 
funi ligule crune s petenti e animai cs, quale s funt crune s po- 
tenti afenfit iva [*j ,per tifare i termini del dotti/TìmoTo- ' 
Ciato nella predente quietone . £ ciò, che più fàvoriCce* 
quella opinione, fi èia certezza, con cui S. Giuieppe ri- 
male della verità rivelatagli pcrluafo ; il che non conCe- 
guifee chi,dopo fvegliato, confiderà lo accadutogli nel 
Conno. 

5. Tuttavoka la Ccntcnza contraria è la più vera, 
perche la più efprdTa nella lettera. Diceli quivi Apparuit 
ci in fomnis ; dunque non rilvegliato , e vegghiante. Ed 
inftruico GiuCeppe del miltero nel Conno , Coggiugne il 
Tci’to ; Ex urge ns Jofepb à fornito ,fecit fìcut praccpcrat ei 
Angelus . Dunque la rivelazione, cd il comandamento 
avvennero nel tempo , ch’egli dormiva , e non dopo. 

6 . Pratica non nuova di rivelazioni divine in fom - 
»iis . /\bimalccco Re della PalcRina , dormendo , rice- 

... vet- 

’ - , ■ ■ ■ — ■ 


Digitized by Google 


SERMONE XXL *25 

rette l’avvifo , che redituilfe intatta Sara ad Àbramo’ . 
fu o Marito , colla minaccia , Si nolueris reddere , fetta , 
quid morte mori erti tu , & omnia ,q tu tua funt L d] 

7. Ancora Salomone in fonno tù comunicata la 
fapienza di tutto lo (cibile.* e quando egli evigiUvit , /'*- 
tcllexit , e jf et f omnium [£] . 

S. Altrettanto (perimento ne’’ tempi pofteriori S. 
Pietro, ufeito dalle carceri Erodianc, havendo in lon- 
no operato quanto gli dille l’Angelo liberatore, finochc 
alla Porta della Città , ri(vegliato ,cd ematico perla ma- 
raviglia, proruppe negli accenti di riverente gratitudine: 
Nunc feto vere , quid mifit Dominiti Angelum futtm [r], 

9. Colìume quello non riprovato nel (en(o, che udirei 
te appreffo, dal Deuteronomio al 1 2 ,. Non inveniatur iute, 
qui obfervet foni ma: anzi efprcflamente ingegnato ne’ Nu- 
meri al 1 2. Sr quii fuent inter va Propheta Domini , in 
vifone apparebo et , vel per f omnium loquar ad illum. 

1 o. Con quello Tello rilpondo alle ragioni recate 3 
favor della prima opinione , che S. Giufeppc , rHcolfcj 
dal (onno , vcdelfe , ed' udiflc l’Arcangelo , induttore 
del divino concepimento nella fua SS. Con(orte. Nè 
intervenne materiale difcorfo fra loro , benfì (come in- 
fogna i’ antedetto Toftato ) (d) fecundum pliant afu im- 
ttiutationem videiratur ]ofcpb ì quid Angelus effet prafens 
ti , dr loqueretur ijla : e con sì fatta immutazione rollò 
pago , c certo della divina rivelazione Giufeppe , nicn- 
tcmeno^chelc havelfc co’proprii occhi veduto , e colle 

pro- 


3 Gemo, b 3. c Att. 21. d Doc.ot, 
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proprie orecchie udito Gabriello; eflendo proprio di fì- 
mili rivelazioni lafciar certificato colui, che hebbe l’ono- 
re di cfTerglicIe comunicate . 

1 1. Coerentemente à tal dottrina ci /piegala Teo- 
logia il precetto del Deuteronomio [4]: Non inveniatur 
in te,q;tt obfervet fortini a. Il mio S. Tomaio 2. 2.^.9 5 .art. 
6. diftinguendo i fogni per le fue cagioni , danna le oflfer- 
vazioni di que’ , cagionati Ex revel.it ione Dxmonum> 
eum rjutbus paci a babent exprefa , vel tacita . 11 melen- 
zo Adelfio,fognando, circa all’anno 3 68.inicgnava.-£«7*#/tf- 
rum pbantafias voc andai effe propbetias . 

12. Per S.Giufcppe, che fu vero Profeta (b) t JZjii* 
habuit revelationem a Deo , & intellexit Mara , & fuit 
de rebus utilibus non fibi foli , fed toti generi h umano , 
fcihc et de Virginitate Maria , & de Concepì ione Mefia , 
calza il detto dè’Numeri \Siqnis fuerit inter vos mpbctx. 
Domini , per fomnium loquar ad illum. 

13. Hora,in grazia de’divoti del foavitomo Nome 
di Maria , racconterò cioche accadeva , dormendo , 
ad una Indiana , ed appunto , fecondo la dottrina 
citata del Santo Macftro , primo ex rcvelatione Damo- 
nitm , inde k Deo , minijlerio Angelorurn . Raccontano 
le Storie d’india [r], che una Donna gentile,. fuper- 
faziofitoma in riverire cento quaranta mila volte il 
giorno un certo fuo Idolo, chiamato Ami Ja; affinché 
in un tal tempo detonato non mancale da si fatto cul- 
to , fe mai accaduto fato? refiar Ella foprafatta dal 

fall- 


ir Cap. 18. b 7 ofi.loc.cit.q.yr*ao L>:I b. 2 .2 ,q. 1 7 1 • 

art. 1 .0. c Apud Bagat.T om. 1 , hb. 1 . cap. 2. #.8o» 
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forino , era dal Demonio diligentemente {vegliata.*, 
Tanto praticava- la Idolatra, prima che il Sole della . 
divina grazia non la illuftrafle frà le tenebre di que- 
gli errori : Onde battizzata , & -ver fa in pieiatem 
fuperflitione , cominciò à preftar ben ancora cento , • 
quarantamila volte cotidianamente gli fte/Tì oflequii al 
Santiflìmo Nome di Maria; al che fare colla dovu- 
ta efattezza, e puntualità, trovandoli à dormire , Àn- 
gelortim mini fletto , ne officio deejfet , quoti di e fuit ex- 
pe r gefatta . Donde apprendere Noi dobbiamo , co- 
me riflette anche il Relatore di quella Storia, fatis 
aperto \udicio , non ingrata»/ Regina C ce bruni f»iffe 
tam crebra m Nomi ni s fui invocationem . 

14. Con foinma ragione il Beato Tcobaldo CiRer- 

cienfe replicava più volte a! dì [ a ] Suaviffimum , & 
Sanili ffimurn Nome n Maria, Nomen efl venerabile: Nomen 
benediilunt: Nomen ineffabile : Nomen cunilis amabile . • 

1 5. Invochiamo anche Noi Ipcflo il Nome auguliif- 
fimo di Maria ^ e la Iperimentercmo nelle noftrc mag- 
giori perturbazioni , angullie , e tenebre, come Ella lui 
(b) Excitatto collapfl generis h umani . 
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I. II Cclcbratittìmo Urano (.< )la fcufa, perche tali* . 
tnyfleria non erant revelanda y nijì in quantnm fecxtcndc- 
bat voluntas divina . Havca la Vergine oficrvato nella 
vifita à Lifabctta , come il Signore havea à quella sì na- 
lcofto miftero rivelato ; onde proruppe nelle voci di 
ammirazione , e di riverenza .♦ L inde hoc nubi , ut veniat 
Water Domini mei ad me ! Da ciò apparò la Savjflìma 
noftra Donzella di afpettare il tempo opportuno per le 
altrui rivelazioni , jnxta divinum beneplacitum . 

II. Ed il Silvcira , ìlluftrando quella rifpofta , confi- 
derà , che la SS. Vergine (b) totum negotium fnb\ecit di - 
07 na providentix , dalla quale infallibilmente farebbe to- 
fto liberato il fuo Spofo nella prefente moleftia : impe- 
roche Divina bonitatis c ondi t io ejl , ut eos in tuto pa- 
nar , qnos in perle ulo conflituit . 

III. Ed ecco ( ci fà fapere l’Angelico ) Io fletto Ar- 
cangelo ( r), qui mijfus ejl ad Man am , ut e ti am ipfam 
liberaret ab infamia, , & Jofepb in pcrturbatione non di- 
mitteret . Quafìche fgjfe impegnato Gabriello , che ha- 
vea maneggiato il miftero della Incarnazione, Exìmerc 
Virgtnem a fufpicione , qux ì rat ione fu a legationiSyilli ob - 
venerai : & ab afflici ione , qua exinde occ afonata cfl , 
Jofepb: collefcmpio ( foggiugne il precitato Silvcira) 
dell’apparizione del Signore àLabano, mentre crucciofo 
inlcguiva Giacobbe , ordinandogli : Cave ne quidquam 
xfpere loqnaris contra Jacob(d).YLù\\ motivo dì famigliati^ 

.• . R . te 


a la Matti), i. b 1 am. i. hb. i. de Jornno Jofepb, 
cap.X.qu. io. c In Matti), cap. i .fuper illa ver bei » 
tee e Angelus Domini ht.D. d Cen. 3 
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te apparizione fù , fecondo il fentimento del gran Ciifo-' 
ilomo , perche lo fleflo Signore havea detto à Gia- 
cobbe; Revertere in terram tuam , cr ero tecum. 

Ci dorremo noi di qualche noftra afflizione , ò molcflia, 
fe ci ricorderemo di si poderofi cfempli ? 

4 Da qucfto Verginal filenzio,che sì bene Teppe Sa - 
cramentum Regis a 6 /cendcre, pafliamo all’altro, dallo Spo- 
fo cuflodito,e da noi nella quiftione principale propofto. 
Il Dottiamo Todato per cinq;ragioni fofliene non cfl'cr- 
iì dovuto da S.Giufeppe interrogare la fua S. Conforte: 

I. Veiche fruirà erat quarere dalla Moglie ciò, che, 
da lei rifpodo , non farebbefi da lui creduto - Varrebbe 
( dico io) quella ragione, fe la Vergine non fufle Tempre 
fiata in concetto d’innocentifflma preflò Giufeppe . 

II. Perche anche fruirà erat qnari de re mamfcfta , 
qual era la eferefeenza dell’Utero: E fe del modo della 
gravidanza, niente rilevava alla propria quiete. 

III. Non dimandò, per mancanza di tempo, che, fe.' 
condo alcuni,poco intervenne,fralo fcovximento della gra- 
vidanza , c l’apparizione dell’ Arcangelo : benché lo dello 
Dottore non ammette per valida sì fatta ragione . 

IV. Per non cimentarli Giufeppe ad atti d’ ira colla 
riverita Confotte . Cofa imponibile con una tal Moglie, 
da lui venerata al più alto fegno. E, data l’ira di Giufeppe, 
fi farebbe quella eccitata da zelo, regolato dalla ragione: 
quindi maxime ad taciturnitatcm , non à fchiamazzi , lo 
havrebbe indotto, giuda la dottrina dell’ Angelico Mae- 
flro ^.2.7.48. art .4.0. 

V. Ne Virgo affligeretur , mate tratfaretur : onde 

per non diflurbarla , il Marito fi tacque , ex Dei dtjpen- 
fationt . per 
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e Per altra via , e più accertata , l’ eruditismo SiT— 
veirà Carmelita* [>] ci mantella il ragionevole filenzio 
di S.Giufeppe in sì grave negozio » Non volle interroga- 
re li nuriflhna Spola , quafichc aliatale dubiolum de fu- 
rilTvirginis h aber et : E perciò non parlò mai egli con 
alcuno di quel folo , quod cogitavi! nella lua mente. 

Che dobbiam far noi, quando lumo agitati da urr 
qualche mol#o penfiere intorno à miseri della nolìra 
3. Fede,overo intorno alla honeftà del nofiro proSmo? 

Provavafida un quanto dotto, altrettanto pio,Rcligio- 
fo del mio Ordine una gran pena per haver egli qualche 
dubbio intorno alla Verginità di Nolìra Donna, quando 
vi havea peraltro tutta la fede. A’ rimedio di tanto ma- 
le Rimò portarli per ajuto, e conlìglio al P. Egidio Fran- 
ccfcano, Vìrum [ dice [£] il Surio ifimplicem Jedinclytum, 
cb Dei frequente! illuflrationcs . Quelli , conolcendo per 
divino tento la cagion della chiamata, ufcigli incontro; 
e percuotendo tre volte col fuo balìoncello la terra , da 
cui sbucarono immediatamente tic gigli » grido : Marta^ 
Virzo efl ante partum , in parta , & poft partum : E ienz^ 
altro il mio Religiofo fu di là in appreflb libero da ogni 

dubitazione. # . 

7 . Andiamo dunque nc’nolìri dqbb j , non ad huom ini 
di prudenza humana,ma dotti nella feienza de Santi, per el- 
fere illuminati:E la Vergine ci torrà dalle dubbiezze, per- 
che Ella è, come la chiama San Germano ( r ) , Diretti 0 

dubitationis nojlra . , 

R 2 SEK- 


a Loc.cit.qdX. b Apud Bagatt.T otn. 1 M b.6s*f-» * 
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Che cofa accadefle fra iSantiflìmi Spofi dopo l’ap- 
parizione dell’Angelo à S.Giufcppe / 

Exurgens Jofeph à fortino fecit , ficnt pnuepit 
tt Angelus Domini . Match. ^ 

* • 

S Covertoli dall’Angelo il Miftcro della Divina Incar- 
nazione à Giufeppe , conviene oggi indagare , che 
mai pattato futte fra i Santittimi Spofi nella fortunata caia 
di Nazaret, fino alla loro partenza per Betlemme in olfe- 
quio dell’Editto di Celare Augufto . Se bene nel Van- 
gelo fi tacciano tutte le prefenti particolarità , facendoli 
quali immediatamente patteggio dalla riferita Angelica 
apparizione all’Editto Ccfareo; habbiaino però tanto dal 
Sagro Tetto, che può darci ballante materia per l’odier- 
no fermone . Dice dunque il Vangclitta, che , {vegliato 
Giufeppe , fecit pr&cepit ei Angelus , & accepitfon - 

j ttgcm fuam ; foggiugnendo di più , che non cognofcebat 
cam , doncc peperit filtum futtm primogeni tum [ a ] . D;t 
tutto ciò comprenderà il di voto della Vergine , quanto 
ncll’accennato interttizio pafsò frà lei , e Giufeppe , fc 
con attenzione darà orecchio à ciò , che noi diremo iu 
Spiegazione delle addotte Vangeliche parole. 

I. Alle prime : Acccpit Con)ugem fuam : dunque ò 
adelfo , c non prima , Maria coabitò con Giufeppe : ò, 

fe 
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fe prima furono inficmc , haveala egli dopo , per cagio- 
ne de’ concepiti fofpetti , abbandonata ; impercioche 
non può Rare , che ora quelli prendcfTc la fua Santa 
Moglie, la quale era già prima predo di lui in Cafa . Ma 
nò : Sufficientemente , fe vi raccordate , habbiamo à ciò 
noi foddisfatto con altri Sermoni[ a ] , ne’quali rcHa pro- 
vata la convenevolezza di tal coabitazionc prima , e do- 
po il turbamento del giufiiifimo Spofo . Se dunque c 
così , perche dicefi , che, fedata la perturbazione , Giu- 
feppc , à feconda del comandamento Angelico : Àccepit 
Con\Hgem fuam ? 

2. Vaglia ed in confermazione di quanto altre fiate 
habbiam detto , ed in rifpofia di fomigliante quelito la 
interpretazione di S.Gio.-Crifoftomo , fequitata dal mio 
S.Tomafo nella fua Catena Aurea. Ammette ben’il San- 
to Patriarca di CoRantinopoli , che Giufeppe ripigliale 
ora predo di fe la intemerata fua Spola , ma quali che 
decaduta dalla prima Rima , e dal fincero affetto del fuo 
cuore , non già come difcacciata dalla di lui Cafa, don- 
de , tutto che fcovcrta incinta , non mai era Ella partita: 
Eccepiti fpiega il S. Dottore, Conytgem fuam ; quia e am 
non ejccerat à domo , fed a corde . 

3. Sedata quindi la tempefia di tanti penfieri inGin- 
feppe , che tenevano in qualche moto anche l’animo in- 
nocente della Vergine , concepì il Santo huomo tanta 
venerazione verfo la Vergine Santiffima , che da quel 
punto , riconofcendola vera Madre del Mcffia , dubbio 
non è , come fcriffe il Mafelli , ( b ) che immediatamea. 

•* * te 
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334 SERMONE XXIII. 
te,gittato à piè di lei, le chicdcfle humilmente perdono 
dcTofpetti havuti , e del penderò di abbandonarla.- fico- 
me alfincontro , allegando l’amorofiifima .Spola , che lo 
accadutole era tutta opera di Dio, à lui liavea rimciTo il 
tempo , ed il modo di (coprirla . 

4 . Dallora in poi la illuminatiffima Signora andò di 
mano in mano illuminando 1’ amato Spofo , inftruen- 
dolo intorno alla divina Amòafceria,ed al difeorfo havu- 
to coll’Angelo , c come erafi in lei operata la Incarna- 
zione deirEterno Figliuol di Dio ; Onde crefcendo via 
più in Giufcppe la dovuta ftima verfo di si degna Con- 
lorte , gravida del Verbo Eterno , è facile , che qual’ al- 
tro SanfoneO*), andalfe pregando il Signore à mandargli 
di nuovo l’Angelo , perche gl’ infegnafle la manieradi 
ben fervile una tal Madre , c degnamente ricevere un 
sì gran Figliuolo , che dovea nafcere . 

5 In tanto , lìcome Giufeppe applico!!! in quel tem- 
po ad affilierò con altri riguardi alla Vergine , e provve- 
dere di tutto la medefima;così non mancò nella cura di 
andar mettendo in ordine ciò , che dovea bifognare nel 
di lei parto : Ed in quello non ommife di far’ anche le 
fue veci la follccitudine di Nofira Signora; cucendo El- 
la allora le falce, cd i pannicelli ,quando il di lei provvi- 
do Spofo di fua mano lavorava la Culla. 

6 Così, dopo le pallate ambafee, chi meglio potrà 
fpiegare,con qual pace, con che unione, e con qual cor- 
rifpondenza di amore , c di vicendevole olfcquio fe la 
palfalfe quella S 3 gratiifima Coppia. 11 Courcicr (£) non 

fep- 
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feppc ciò notare, che con termini di meraviglia : JVrr#r- 
baione folata , miro (avvertali alla cfpreffionc) confenfu 
animornm , mutuaq,cbfervantia communi ter vixerunt am- 
bo Santli Conjuges : e con quella fantità di coftumi, c conti- 
nenza di vita, che conveniva alla coniervazione del Vcr- 
ginal Candore jdi Maria , già fatta Spola dello Spirito S., 
c Madre di Dio ; pcrloche S.Mattcolafciò efprclfamcnte 
notato, che Giufeppe: Non cognofcebat e am , donec pepe* 
rit rilium fuum primogenitum . 

7. Ma come ? Dunque in quello folo interliizio di 
tempo (ed eccoci -alla feconda parte della propolla fpie- 
gazione ) fino al parto della Vergine fu continente Giu- 
Teppe? Dunque dopo il parlo divino reflò dal callilfimo 
Spofo pregiudicata la Verginità di Maria? Bcficmmia 
follmente parlarlo i Ed in fatti belìemmiò l’empio Elvi- 
diojchc Talleri ; moftrandofi allora Egli ( come, allo fcri- 
vcre del Silvcira (a) , fù conofciuto da San Girolamo) 
Tempre più ignorante delle lolite frali della Sagra Scrit- 
tura: Nam ( fono paiole del medefimo Scritturale Car- 
melita ) quoti cs dicimus , ali quid non faclum effe fino ad 
un certo tempo ,non fgnificatur Jatlum effe pofea. Co- 
si S. Bernardo (i) 

I. Sù quel verfetto del Salmo 1 1 1 .Paratum cor e]us t 
non commovebitur , donec defpiciat tnimicos fuos , dices 
Ergo, defpecìis inimicisf\ufius commovebitur? Minime. 

il. E sù quel detto della Spofa nella Cantica al 2'» 
Diteti us meus mthi , & ego tilt, donec afpiret dics, fog- 

‘giu- 


a Tom. 1 . in Evang. hb. 1 . Cap. X, » . 3 . b Apnd Sylv* 
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giugnc : Ergo, ubi afpir averi; dies y cejfabtt Sponfus inten- 
dere S pouf Ab (ìt \Jn aternnm perfevcrabunt mutuo. 

§ Ed il mia S.Tomafo (/z),leguendo la traccia del 
fouralodato S. Girolamo, /piega , che la particola do?tec 
nelle Sagre Carte dupliciter potejl intelligi . Alle volte 
def/gnat certum tempus ,c ome in quel , che fi legge nell’ 
Epillola a’ Calati (b) : prepter tranfgrcffiones lex pojlta 
c]ì y dente venirci Jemen , cui promi/erat : ed alle volte 
Jìgnat injinitum tcmpus y come nel Salmo i 22. Octili no - 
Jìri ad Domìnum De uni nojlrum , donec mifercatur nojìri; 
Ex quo ( inferifee il S. Maeflro) non ejì intclhgendum , 
quid pojl impetrata m ndfcricordiam , ondi avertantnr à 
Deo. Con tal modo di parlare, ficome ci vengono ligni- 
ficate alcune colere qntbtts poffet dubitarijijcripta non 
fuijfeni\ così molte altre noflra intelligenti a dcrelinquu- 
tur : & fecundum hoc ( fitabililce. 1’ Angelico ) Evangeli - 
fi a dicit , Mal rem Dei non effe cognitam à Viro u/que ad 
partum t ut multo magis in t c II igamus, cognitam non futjfic 
pojl partum . 

9 Confermo quella Cattolica Dottrina coll’aureo 
fentimento del Crifoftomo, che sì predicò in una fua 
Ornilia: (r) J^uod ab co tibi dtfeendum erat } boc ipfe Èva- 
gelijìa dixit , quid intaèìa fuit ufquc ad partum Virgo : 
quo d vero apcrtum crat y ac tnanifefìum , tuo in te lieti ut 
dcreliquit ,ut ejì certe ifiud y quoniam ncc pofiek quidem 
eam, qua Cbrijìi Ma ter e feci a efi, & novo illufirata par - 
tu y die Jufius aliquando fuit aufus attingerei conchiudo, 

che 
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che non fu meiT continente Giufcppe colla fu a Vergine 
Spofa dopo il di lei parco, di quel che fù in quello tem- 
po innanzi , di cui nel Vangelo fi dice.- Non cognojcdat 
Eam , donec peperàt : tanto convenendo, come ftabilifce 
nel corpo della citata quiflionc il medefnno mio S. To- * 
maio, alla perfezione di Grillo , all’amore dello Spirito < 
Santo , alla Dignità della Vergine ,cd alla Santità di Giu- 
Teppe, alla gloria dc’quali viene à derogare il dannatroEr- 
rore di Elvidio, che abfque omni dubio detefandus eft % 
xo. Anatcmatiziamo ancor tutti Noi una sì grave, e 
maledetta cmpiczza ; cd à gloria maggiore dell’ eterno 
Iddio, fatto huomo.di Maria, e di Giufeppe, diciamo c >n 
S. Idcllonfo [j] : Ecce Virgo ex Deo , Virgo ex ho mi re ; 
Virgo , atte fante Angelo , Virgo \ttdicc Sponfo : Virgo ante 
Sponfum yVirgo cum Sponfo : indubitata Virgo , etiam du- 
bitante Sponfo : Virgo ante Filii adventum , Virgo pofl Fi- 
lli generationem , Virgo cum Filii Nativitate , Virgo pofi 
lilium Natum , Virgo manfit aterna. 



a De Virginità Maria cap, i ©, 
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Dello Editto di Celare Auguflo,c del viaggio 

de SS» Spolì da Nazaret à Betlemme. 

• * 

* 

I» diebas illis exìit idi cium a Cxfare Augujlo, 
ut defcriberctur Vnivtrfns Orbis. Lue. 2. 

E D ecco , dilettinomi , che In d'tebus illis , come notò- 
il Vangclifta,cioè nel meglio di quella pace, e quie- 
te , in cui col precedente Sermone Jafciammo nella lor 
Cafa di Nazaret Maria, e Giufcppc, e quando appunto 
co’più pii, ed accefi dclìdcrii afpcttavano clli già di vici- 
no il giorno , tanto bramatoci veder ivi tra le lor brac- 
cia Ammanata figliuol di Dio; Ecco, dico, in Nazaret 
ravvilo giuridico dell’Editto, dato fuori dall’Imperatore 
per la deferizione dell‘Univerfo,col quale vennero i no- 
ib i Santilfimi Spofì obbligati a portarli in Betlemme, per 
darvi iproprii nomi, e pagar l’impofto Ccnfo à Celare., 
Quando, e dove veramente fu formato un tal Editto; c 
perche à Bctlemme,c n'oòdl&sove fi portò Giufcppc col- 
la fua ililettiflìma Contorte, rolfcrveremo nel prefente 
Sermone. - •* 

1. Del tempo" dell’ Editto nó accade bora troppo par- 
larne , havendonc giàà baft.tnza difeorfo nel primo Ka- 
«iona néto del prefente Trattatomi cui fermammo l’Epo- 
ca dullaNalcitadel no Uro Bene Grillo Gesù nel 4ooo.dal- 
la -reazione del Mondo, e quarameGmo,non quarantennio- 
Tee judo, di Ottaviano Aùg'ullo. A quello anno dunque. 
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cfcbbonfi riferire le parole di S.Luca:/» diebns ìliis cxììt 
F. di cium kC*J are Auguro, ut dcjcnbcrctur univerjns Or- 
bisi poiché in tal anno recata tù ad effetto nella PJc- 
Rina la comandata deferizione da Cirino .Fredde deila 
Soria: ma di ciò più 'didimamente nel Icguertc Sci ntone, 
in cui parlerò dell’Autore , ed dccutore di famigliamo 
Editto . 

2 Per Io luogo della data di Efo (limar deed 
Roma, ove allora trovava;! Ottaviano.ritornatovi trion- 
fante dalla uccifione di Marcantonio , e dopo 1 ’ e (Te rii 
refo tributario T Egitto . Sò , che altri , feguendo Eu- 
febio , alfegnano quelle vittorie al di lui anno 42., ma 
il divario nafee dalla diverfità degli Storici nell’ annove- 
rare gli anni del fuo Impero, il che ben avverti il Pa- 
tire degli Annali Hcclcfi a dici ( ^ ) - 

3 Da qual Cittadella Scria feguentcmentc fufle da 
Cirino pubblicato per la Talcdina il medefimo Editto, 
non è manifedo ; mentre nonni trova alcuno efemplarc 
colla nota di rP.chc indicava il luogo della pubblicazio- 
ne, non della indituzione delle leggi (£). 

4 Intorno all’Editto prefente.de! quale trattiamo, più che 
alluogo,ovcfù dettato, c fcritto,ovcr pubblicato, merita . 
ponderazione ciò,chev,i d conteneva, cioè la descrizione 
di tutto il mondo. Se Roma non fignoreggiava à tutto TU- 
nivcrlo, come tutti eli abitanti della terra dovevan catalo- 

S 2 gard ■ 
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140 SERMONE XXrV. 

garii ne’libri del confo ? Forfi i non Sudditi pagano à 
Prencipi toufleri il tributo ? Rifponde il mio Cardinal 
Dgonc a): qua fi hyperboltce videtur effe dictum ( Uni- 
va fus OrbiS), quia prò ma\ort parte diclum cjl : utw* 
quam enim orane s gaitei fubdila fucrunt Romano Impe - 
r/0:po'iche à Goti,- agli Armoni, ed agl’indi non impera- 
vano i Romani in tempo di Ottaviano . ( b) 

Vanità della noftra Superbia, che non lolo Cartelli, 
ma Monarchie Univerfali erge sii nell’aria 1 

5. Dalla iperbolica vaftità di un Mondo ideale ve- 
niamo alla milura della diftanza da Nazaret, dove dimo- 
ravano 1 nortri Sagratiifimi Perfonaggi,a Betlemme, per 
dove s’mca.ninarono , in ubbidienza del fovraccennato 
Editto. 

I. Il CanccUottofcjla calcola poco più di 100. mi- 
glia : e cosi, viaggio di quali cinque giornate. 

II. Il P.Honorati la riftrigne à 90. miglia [</]. 

Ma perche i noftii Viandanti prefero il cammino 
verfo Betlemme , e tK>n altrove? interrogherà taluno • 
Rifponde il Vangeli Hn^quia de domo farnilt a David . 

Davide, loro Progenitore, era Betlemitico , giuda la let- 
terale tertimonianza , che ne dubbiamo nel primo de’Rè 
à! cap. XVI. Se eli» du ’.que dovean darfi m rollo nel- 
la Citta della propria origine , & Progenitore ba- 
berent (c), ( per valermi delle parole deli’ Annàiida 
-Mariano ) per necdfità dovettero intraprendere il viag- 

. •- • .. » • • j . gì® 

a Hugo bu iit.b, b ALap.tn Lue. 2.V.1, C AJ'/rg, 
Xv.n.%. d Vita di Grifi* Tv, 1 ,ieb, 2 .cap, 1 , 

C Ltc, cit % 
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gìo verfo Betlemme . 

7. Prudentemente era precettato nell’ Editto, clic 
ciafcuno nndaflfe alla Città dell’ origine de’ (noi Antenati 
à farli delcrrvere, ancorché ivi non furie nato : c quello 
à fine di fcanzarc qual fi fìa confufìone . Perciò : dfccn- 
dit Jofeph à G alt Un de Civitate Nazareth in Jitdaam m 
Civitatem David , ut prof ter e tur cnm Maria de f pouf ut a 
fibt JJxore pregnante [4]. Dal qual Tetto anche eviden- 
temente apparifee , che dovcanlì notare nel libro della 
generale deìcrizione c gli huomini , c le Donne , dicen- 
do San Luca: ttt profiterctur ctitu Maria Uxorc : non già 
afccndit Jofeph rum Maria à Gallina de Civitate Naza- 
reth , ut profitere tur . Dunque Maria, non men che Giu- 
ieppe , era in debito di farli arrollare . 

8 . Inftruttivo viaggio invero per Noi , poiché così 
Tettiamo accertati , che arnendue gli Spofi cran difccn- 
-denti da Davide , il che mi ftudiai dimoftrarvi nel fc« 
condo Sermone di quefto fteflb Trattato : ed avvalo- 
ra il mio detto S.Tomafo nella j.p.q. 35.art.70. ideò in 
Dethlehem , de ffua natusfuit David ì nafeì volu/t, ut ex 
ipfo loco Nativitatis premijfio , et faci a , tmpleta 0 Jt ca- 
der et ur . 

9. 1 fatti della Bctlemftica grotta frangano la cervice 
di Fautto Manicheo, che oftinatamente inlegnava, la no- 
ftra adoratiflima Maria difeendere , non dalla Tribù di 
Giuda [ da cui Davide ], ma di Levi Sacerdote s impe- 
roche havea letto in Libri, ripieni di menzogne, Gioa- 
.ehino, Padre di noftra Signora, effere flato Sacerdote % 


Er- 
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Errore , che elicale motivo allo {ciocchiamo Alcora- 
no di confondere le due Marie, la Figliuola di A.nramo, 
Sorella di Mose , e di Aronne , e la nolh'a Figliuola di 
Gioachino; con tutto che, per dare la frafe del miodot- 
toGravefon jntcr utramqnc hlarium multa fcculortim mi- 
riade s interctjfcrint , a ] . 

i o. Intanto , clic viaggiano i noftri SS. Peregrini à 
Betlemme , Noi con divota confidcrazione fermiamoci 
all’ ombra del Terebinto , fotto cui nel prefente viag- 
gio nodra Donna ripofoflii perche, fe quello ancora vive 
pof tet fcculortim decurftm (b) , fecondo gl’ It inefarii Gcrc- 
folimitani; vivcrcmo ancora Noi in perpetuar eternit atei 
all’ ombra della nodra Divina Protettrice : mentre Ella 
contra il veleno della morte , non mcn del corpo , che 
dell’anima, è appellata da Bernardino oc Buftis T crebin - 
thm me die inali $ [c] : c da Ifidoro di Tcd aionica ; Um~ 
bracttlnm \ucnndifmum ( d ) . 
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Si fegue à decorrere intorno alle circoftanzc 
.dell’ Editto Imperiale. 

v 

Exiit Edictum a C<efare Augujìo , ut de ferii creiti? 
XJniverfus Orlis. Lue. 2* 


C’ Eguendo la traccia del mio Cardinal Ugone ( 4 3 * 

che ponderò minutamente le circoftanze .del tem- 
po , e del luogo , donde ufcì l’Editto Cefareo : le per- 
lonc , che il pubblicarono : i motivi di tal pubblicazio- 
ne : la moltitudine del Popolo deferitto , e la quantità 
del cenfo , clic fu efatto ; ragionai nel Sermone antece- 
dente intorno al tempo , ed al luogo : decorrerò boia 
delle altre quattro circoftanze, 

1 . E primo del Prencipe , autore del medefinio Edit- 
to . Qui benché il Vangelifta n 0 n cfprima il proprio no- 
me dell’ Imperatore , nominandolo folo coll’appillativo,. 
appaitenente alla dignità ; pur certo è, .ch’egli fi chiama- 
va Ottaviano , non Figliuolo naturale di Apollinc, come 
favoleggiarono.alcuni prefl'o il Baronio [è] , ma adotti- 
vo di Giulio Celare il Dettatore , di cui era Nipote 
Canto di Sorella . 

2. Dal Padre adottante ereditò egli la nomen- 
clatura di Celare , trasfufa indi à tutti gl’ Imperatori 
.Romani ; poiché Giulio de Utero c&fo Matris eduttas 
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*44 SERMONE XXV. 
efi vivem (aj: E così colla morte della Genitrice Egli 
conleguì Tonorevole tidolo di Cefare E Y altra dì Au- 
guro [ detto ab augendo , pitiche ab augurio degli Uc- 
celli 3 meritò per le proprie inclite azioni il. noftro Otta- 
viano: imperoche adauxit valde Rempubhcam coli’ ha- 
ver abbattalo Lepido nella Sicilia, colla uccifione di Mar- 
cantonio ,. coir eflcr.fi refo tributario Y Egitto, coli’ha- 
ver fottomeflo al Remano Impero più Provincie, e rcndu- 
ta Roma fplendida ne’fuoi cdifizii,à fogno, che morendo, 
Lenza jattanza , dir potette: Civitatem Roman am inveni 
lauri tiam , é? re linceo • marmoree arto . 

Q.ucfli fù 1* Autor del prefente Editto . Hora 
invcffighiamo chi nc fu lefccutore nella Paicftina, ove 
ci troviamo co’noflri difeorfiv Pare, che non vi fia dif- 
ficoltà intorno al nome del Prefi de,- ohe pubblicollo, ed 
efeguì la precettata descrizione i poiché quelli è indivi- 
duato dal Vangelifla:/fof dc/criptio prima fati a e fi àPra* 
fide Syria Cyrino : appellato anche Quirino , giuda il Ba- 
ronio ( b y.^Qjtirinus^idemque dtetus Cyrinus: ma forfi tut- 
to 1 arduo fard in iftabilire il tempo , in cui egli lece la 
deferizione, di cui favelliamo,trovandofenc due, da lui 
compilate : Nientedimeno pur ci troviamo neglmvilup- 
pi non mcn per l’uno ,che per Talro. 

4 Riferifce il mio Gravefon nella fua vi.Diflert azio- 
ne (r) intorno al proprio apno del nafeimento di Grillo* 
cflervi de'CriticijChc taflano di mendofo il tcfto Vange- 
lico > aderendo doverfi leggere ; à Pr afide Syria <3 £ì»pì- 

Lio 
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fio, e non à Prtftde Syri£ Cyrino . Di quanto pefo però 
fui tale affezione, il fà vedere lo fteflo Gravefon,il qual- 
le, dopo altre ragioni , conchiude : A T efas eft omnino , quid» 
quarti Sacris Codicibus addere , mutare , aut exp ungere. 

5 Evvi di più GiofcfFo Ebreo , che feti (Te , Cirino 
cflfere Rato mandato da Augufto per la deferitone nella 
Siria, dopo la morte di Erode i dunque la ddcriz'oiTcjvi 
fatta à tempo cicliti nafeita di Criùo , quando Erode a tv 
cor vivca,non fù fatta da Cirino. 

6 Offa inoltre l’autorità di TertuMiano, che lafciò 
notato iCenfus conftat actos [uh Augufto nùnc(cU:c circa 
al tempo della natività del Signor eynjudua per Pentium 
Saturninam. 

7 Finalmente il fouralodato mio Gravefòn nell’aiv 
tedetta fua DifTcrtazione,provando,come ftahilii nel mio 
precedente Sermone , Crifto edere nato nell’ anno 40. 
dello Impero di Ottaviano Augufto, fà vedere, che in 
quell’anno non era Prefidc della Siria Cirino , ma Quia- 
tilio Varo. 

8 Per falvare però Egli la verità del citato Tefto 
Vangelico , teftè da lui difefa contra gli aderti Critici, 
ferma, che la descrizione del Mondo feguita.come attc- 
fta S. Luca,à tempo del natale di Crifto, fù si bene co- 
minciata da Cirino , che partì da Roma per la Sona 
nell’anno xxxvi 1. di Augufto, quando fu emanato V 
Editto : ma indi, impedito Cirino per la guerra contra 
gli Homonadefi nella Cilicia,fù la defcrizionc medefima 
continuata da Senzio Saturnino, che nella venuta di Ci- 
rino fi trovava Prefide nella Siria,e pofeia nell’anno 40. 
di Ottaviano , quando nacque il comune Redentore, 

T . coin^ 
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compiuta daQuintilio Varo, il quale fuccedette nel Pre- 
fidato à Senzio Saturnino- 

9 Così il Gravefon,falvata la teftimonianza del Van- 
gelo, rifponde anche al detto diGiofdfo Ebreo, dicen- 
do» che parlò non della prima, eh e quella univerfale, ma 
della feconda deferizione, che fù particolare, fatta pure 
da Cirino nell’anno 50. di Augufto.dopo la relegazione 
di Archelao nelle Gallie , e nove anni dopo la morte di 
Erode : ed all’ autorità di Tertulliano, col dire, ò non 
doverli affatto far conto di ciò, che quegli fcrifse; come- 
che i Unti auttoritas tanti non e fletti à nobis ajftnjum im- 
fttret \ ò pure fpiegarfi, haver quello antico Autore la- 
nciato in memoria, che Senzio Saturnino havelfe efegui- 
ta la deferizione, come interrotta per la cagione iudetta 
da Cirino , che l’huv.ea principiata, 
r 10 Animella dunque la forte confutazione Grave- 
jon contra i Critici,Giofeffo,e Tertulliano, ci piace Ila- 
re nel puro Tello Vangelico col Baronio(a^, che, gia- 
lla il comune, ed efprelTo fentimento de’ Padri, afferma* 
Oillo elTer mXQypendente ancora la deferitone del cen- 
fo fotta J^airino, che fò la prima, così notata da S.Luca, 
rifpetto alla feconda, fatta, come accenna lo llefso Pa- 
tire degli Annali Ecclefiafticì,fotto ài medefimo Prefetto. 
. ix I motivi pofeia, che indufsero V Auguflo Impe- 
ratore alla impolla deferizione, furono tré; 

I. 11 primo, fecondo Cafliodoro (b ) ,per provvede- 
re agli fconcerti,.cagionati dalle guerre civili, che pofero 
in confulionc i confini dell’ Impera. 

II. Il 
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11. 11 fecondo , accioche fi riconofcefsero ( dice il 
mio tigone) dipintamente le Provincie, il numero del- 
le Città, e la moltitudine de’ Sudditi, che le riempi- 
vano. 

* in. Il terra, à riftoro dell’ impoverito Erario per le 
immenfe fpefe, fette nelle guerre, e tumulti della Repu- 

blica. 

12. E quanto ne fufsc arricchito , calcolatelo dalP 
avvifarci il Padre degli Annali EcclefiafticiO ],che i de- 
scritti per lo eenfo giunfero al numero di quattromilio- 
ni centomila , e tredici perlone. Quindi, fe per cadauno 
delti defcritti fi fofsero pagati due paoli, ( come tafsa il 
cenfo il Padre à Lapide[*]) nel tcforo farebbe entrata 
h fomma di feudi Romani ottocento venti milioni, due 

feudi, e bajocchi fefsanta. . . 

1^. Se poi fra il detto numero vi fu&ero inchiufe le 
donne, ed i fanciulli, ò i foli huominì, e incerto; 
imperoche il Suida fc], riferendo le miriadi de’ cata- 
logati, pare, che le riftringa per gli foli huominì. Ecco 
lt fue parole: reperii mjriadcs quAtuorccntuT* dectm util- 
ity & tredeàm Vires. Tutta volta , che dovettero ettere 
deferitte nel libro del cenfo ancor le donne i Io ricavai 
nel Sermone antecedente , non men dal fentimento de- 
gli Scritturali, che dalla lettera del Tetto Vangdico: 
jfcendit Jofcfh , ut prafitcretur cttm Maria defpanfatafi* 
ki Uxorc pragnauta\_d~\» * . 

14 Rimane hora à vederli , fe anche 1 fanciulli 00^ 

T z vean- 
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148 SERMONE XXV. 
veanfi annotare nello ftetfo libro, per accertarci , fe vi 
fulse icritto Gesù noftro Bene . Tutti i Dottori , clic 
parlano generalmente doverli fcrivcrc ogni capo di per- 
fona, non ne ponno cfcluderc i fanciulli. Per non far fd- 
va di Efpolìtori , folo vi cito il moderno Tirino [/*] , 
che à lettere gubitali regiftrò nel luo brieve , ma fucco- 
fo Commentario fovra la Sagra Scrittura , che nelle ta- 
vole del cenfo cran notati i nomi Singultir um Capitum , 
ttiam puerorum fxminartiTn . 

1 5 Che fra gli altri fanciulli vi fi leggefsc il nome 
del noftro Salvatore, dagli Storici non fi quiftiona;fi con- 
troverte bensì il quando vi fulfe fiato fcritto ; attefochfi 
J’ antichifiìmo Tertulliano dubitò, che in quefia prima de- 
•fcrizione, fatta da Cirino, fufiero chiufe le tavole in- 
nanzi al nafeimento , ò innanzi almeno alla impofizione 
•del nome al noftro amabili/fimo Gesù. 

1 6 Beda però , feguito dal mio S. Tomafo nella $1 
p.q. 35.ar.8. ad i. con fqrtiflima ragione ferma , che 
'Cnfto Eo tempore [ fono le lue parole] dignatustfi in- 
ternar i , quo mox natvs, eenfui Cafaris adfcnbcr.etur , & 
tb fiojlri Uberationcm ipj e fervttio Jubderetur. Ed ecco 
(figliuoli dilettiflimi;, cheCrifto,per render Noi liberi 
dalla fchiavczza di Satana , volle, appena nato, profef- 
,farf» ligio à Celare .-ò come, prima di Beda,havea det- 
X£ S, Gregorio : Ut nos adfenieret in JEternitatc . 

17 £ Noi, che per lo tributo, pagato dal nofiro Li- 
beratore , dobbiamo confefsare di haver luperato Sce- 
pirum ex attorit ( lìcerne vaticinò Ifaja£ 4 ] ), volontaria* 

. ‘ men- 


-3 In Ine, caps 2, fe Cap. 


WMA 


Digitized by Google 


SERMONE XXV. , 49 
mente per una noftra malnata paffione , ci rendiamo 
fcliiavi tributarti del Demonio . O ingratitudine ! ò paz- 
zia ! Egli il clemcntiffimo Signore fi fcrifse nei libro di 
Augufto , per ifcrivere Noi negli auguftiftimi Volumi 
del libro della Vita.- e Noi ad occhi veggenti, ci cancel- 
liamo da si gloriofo, e felice Regiftro. p uo lfi ritrovare 
forlenncria maggiore di quella? 

18 A riparo di sìJuttuofa cafsazione vi propongo 
un fccondolibrodi Vita ; ed e cjueIlo,che fi forma anche 
in Ciclo da Noftra Signora . In quello libro una Don- 
na (*) à tempi del mio Patriarca S. Domenico , elevata 
in ifpirito.ofservò fcritti à lettere di oro tutti i Fratelli, 
e Sorelle del SS. Rofario. Procuriamo dunque, che eia-' 
feuno di noi arrollato fia in fomigliante Volume Maria- 
aio ed in tal maniera potremo viver certi di trovar-"* 
jcì fcritti in quello della eterna falute : Cosi a ili cu-' ‘ 

, randoci la clemenza della Vergine, che da Ber- “ 
nardino de Buftis è nominata Liber Viti , in ' 
quo qui inventus futrit fcriptus y fui- " 

. ’ pubi tur (b), 
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Si defcrive fi modo „ con cui viaggiarono i SS. 
Perfonaggr,. c la Spelonca di Betlemme , 
nella quale ofpiziarono . 

Jfccndit dutemjófcpb a Gali la a in Civìtatem Ddvrd , 
quA vocAtur BethUhem , Lue. 2. 

A D oggetto di prontamente ubbidire al dichiarato 
Editto dell'Imperatore Ottaviano, dovettero Cen- 
ata interpofizione di mora alcuna accigncrfi alla partenza 
* noftri SS^poli Giufcppe ,e Maria . Già l’udiftc, tariffi- 
mi Figliuoli , negli antecedente Sermoni . Accompagni- 
mogi» oggi riverentemente ; oflervando con divota me- 
ditazione la maniera tenuta da sì nobile comitiva nel 
cammino : dove furono alloggiati « e la qualità dell’ al- 
bergo , che ricevette un tanto honorc . 

1. In forma molto alla femplice , c povera ( fe cre- 
diamo alla pittura) [*] feguì quello viaggio » poiché un 
Col Afino fervi alla beata compagnia di carro , di lettiga, 
c di bajulo infieme di tutte le bagaglie.. 

Confufione del luffo di taluni personaggi viandanti, 
che cuoprono con drappi di oro il dolio di molti , e 
molti giumenti , carichi più di vanità , che di arnefi nc- 
ceffarii alle humane indigenze. 

a. Non mancano Autori di opinione, che Maria , e 

Giu- 
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Giufcppe à piedi habbiano compiuto quello lungo cami- 
no di lovra ioo.migiia , adducendo per lagione , che 
fondus h aber e non foterat la noltra divina pregnante , 
perche incinta di chi folliene fenza pelo TU ni vedo . 

3. Nel viaggio è verifimile , che fi fermaffero per 
alquante hore in Gerofolima , lontana da Betlemme fola 
fci miglia , giache , per gire da Nazaret à Betlemme per 
diritta via , fi patta per quella Metropoli [a] . Quivi di- 
rizzò i Tuoi fanti patti alla Vifita del Tempio la noltra 
perpetua Orante ,, per ringraziare il Signore di haverla 
eletta Madre del fuo Unigenito . 

4. Giunti à Betlemme, e con quegl’incomodi , che 
feco porta la Ragione diinverno , iollecito fù<iiufeppe 
à procacciare idoneo ofiello , pitiche à fe llelfo , alla 
•fua diletta, e venerata Confarle. Ma che ? E la nativa 
fua propria Cafa , e quella di Anna fua Suocera , vide 
il buon Giufeppe impedite da pigionali : quelle de’Cor* 
fanguinei , ò affini*, occupate da chi prima di loro eravi 
flato con altre perfone ricevuto: la porta da verun ami- 
co, ò conofcente lugli aperta , quantunque più fiate buf- 
fata ; onde rivoltoflì alle pubbliche locande ; e -tutte ri- 
conobbe piene dalla moltitudine de’concowenti alla lod- 
disfazione del cenfo * Vattene alla perfine à caritatevoli 
Spedali i e per fe carità non ritrova. 

5 . Crudeltà ferina ckMtedemiti , degnamente da H k 
poco punita colla ftrage immanittima de’ loro bambini; 
ia morte de'quali aferive il mio S. Vincenzo Ferrerio {b) 

anche 

a Umor. Vita di Cnfto tf.idubjl.CAf.i, 
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anche à peccato de di loro Parenti : onde cerca il mio 
Santo, in che propriamente confiftette il peccato di efli? 
c riiponde , perche nolutrunt hofpiti» recipere Virginem 
gravidam , nccjo/epb Sponfum , idee Deus provoeavit 
contri eos Herodem. 

6 . Quindi, fe fi pecca, negando l’Ofpizio à Peregti-’ 
ni , laOlpitalità farà di precetto ? interrogherà taluno. 
Rifpondano le Scritture al quefito ; 

I. L’Ecclcfiaftico nel cap. 2 9. con modo imperativo 
la ricerca : Tran fi Hofpes , & orna menfam . 

II. Così ì fa j a nel cap. 5 8. ; Egcnos , vagofque indue 
in domum tuam . 

III. E S. Paolo agli Ebrei nel cap. 1 3 .Ho fpit alitatevi 
no li te oblivifci . 

IV. Perche non fe ne dimenticò Zaccheo, udì dalla 
bocca dell Eterno Giudice , allora Peregrino in terra, 
cflcrfegli condonato ogni peccato : badie falus domui 
buie fatta efi (a) . E la ragione di quello pieniffimo In- 
dulto uditela dal dotto Padre à Lapide ( b ): quìa hofpi- 
tio cxcepit Salvatorem , ab eo falutem rceepit : ubi enim 
hofpitatur Salvator , ibi cr fatui . 

V. Lo fteffo Eterno Giudice nel dì ultimo fcacce- 
rà da fe chi nella perfona dc’Peregrini non lo alberga- 
rono; rinfacciando loro \hofpes cratn y (jp non collegifiis me : 
e perciò quelli tali shunt in fupplicium atcrnum [r]. 

7 Andate dunque à mucciare i poveri ftranieri,prO' 
vergandogli per birboni . Apollofane , preffo S.Dioni- 


gi°> 


a Lue. 19 . b ibi v.6, c Matth.zj. 
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rio ' così fchcriìiva S. Paolo: vocans ettm Mundi arcui * . 
t torem(a): Nè fi fcufi alcuno col dire, che i viandanti di 
oggidì non fono nè Paolo, nè Giufeppe, nè Maria, poi- 
ché il nominatifiimo Toftato ( b) l’avvertifce, eh e no» 
efi inquìrendum della dignità del paflfaggicre; meritan- 
doli , recip tendo folfum fub nomine ver;, fi cut fi verns 
ejfieti & hoc e fi, quod dicit Chnfitts : qui recipit Trophe - 
tam in nomine Vrophetx, mercedem Prophetn accipret Hor 
conchiudetc voi,fe la ofpitahtà fia di precetto, ò dt con- 
figlio. 

8 Hò io ben apparato dal mio S. Tornalo 2.2.q. 1 8?; 
ar.a. che, per alloggiare i voftri birboni [che appellate 
con nome, non ammeflb ne meno dalla crufca,di birban- 
ti] puoifi finitamente inftituire una Religione i imperoche 
alcune Sante Anime Xenodochi; ( ideft hofpitalitatis ) 
delettat obfequium . In fatti non fono veri Spedalieri i 
nobiliflimi Cavalieri del Sagro Ordine Militare Gerofo»' 
limitano ? ò non veri Religiofi i caritatevoli Frati di San 
Gio: di Dio, applicati allo fteflo laboriofo miniftero? 

9 Lafciamo fatigarc in quello virtuofo efercizio si 
utiliflìmi operai della Chiefa;e noi torniamo à Giufeppe, 
che trangofeia in cercare abituro , negatogli barbara- 
mente da paefani,per la fua diletta Spola. Convengono 
tutti gli Autori, che Io rinvenire in una Stalla ; ma udia- 
mo le particolarità di eflà. 

I. il Baronio [ r] , ed il Toleto la deferivono inca- 
vata in un tufo colla fua mangiatoia di legno : E queft| 

V al 

* ■ ■ i i 

a Porr e il. in append.art. 2 .q. 1 8 8. D. T k. \ 

b in Motth, 10.7. 144* c ^nn,i y n,i>&c, _ 
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al prdente è con lommo decoro ornata di argento, e fi 
rivcrifce nella Jbafilica Liberiana di Roma nella celebre 
Cappella, eretta da Siilo V. 

V IL La Grotta era fuori di Betlemme nel luogo, dal 
Cancellotto J chiamato Pomorium: eli 5 e quello fpazio 
tra le mura, e le folfc della Città: e che Cedreno vuole, 
appartenevi ad un campo di Sa!ome,eonfanguinea della 
noftra SS. Ofpite ; ma il mio Gravefon f £] dubita della 
Vera fituazione di tale fpeloncar/te in Bethlehem J/ta.veI 
in ei us fuhurbtis.feu prope Bethlehem . 

HI. Da S. Girolamo , che per molti anni abitovvi 
VÌcino,fù chiamata: rarvutn terra f or amen ;da Nicefb- 
a*o T ugunum temile i e da Beda Seminntrum : onde mi 
maraviglio di chi la mifura per lunghezza più di io. Cu- 
biti , che tanno palmi noftrali xx. , giu&i iJ Ga vanto [ e ], 
che divide il cubito iti 14. onde ,e 12, di ette formano 
un palmo : benché altri vogliono il cubito mede/ìmo t fi 
iole oncie 21., e fecondo quelH (d) la Sagra Grotta fa- 
rebbe lunga di foli palmi -17. e mezzo. è 

1 o Fu indi la fletta Grotta decorofamente incróftata 
di nobili marmi > e fovra di e(Ta eretta una vnghiflìma 
Chiefa, (ottenuta da preziofe Colonne > ma, fe per minf- 
ilero Angelico , aou lo Ictive V accuratiffimo Baronio 
( c J,- benché- da altri fi afferifca(/). Convenevoliflima- 1 
mete però fu fabbricata tal Gliela ad ifcanceHare la me- 


.mo- 


« j 1 


a 1 ' Pa $' 1 c P/rr ' 

in Matth.6. Vi fi éy&L in T beaty , Menju va Ut* B. 

£ Zar.iv*. 1 i -JiQntretP&AtàS 1 »‘* : ’*• - *-** 3 
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moria del facrilego Tempio, confidatovi agriinpuritfìmi 
Numi, Venere, ed Adone, da Adriano Imperadore, pet 
torre la rimembranza del Sagrofanto Prelepia, che fervi 
di Culla al Parto Verginale : ed à canto della medefima 
Chiefa vedefi ancora una Celletta , fantincata dall’ abita- 
zione del tefeè Iodato Dottor Matfimo S. Girolamo : fi- 
come alla finiflra evvi un Rcligiofiifimo Convento dc’FP. 
Minoriti con altra Chiefa, dedicata à S. Catarina l’Aicf- 
fandrina , per la tradizione di havervi quefìa S. Vergine 
cfpiziato. 

i r. Cotanto i noftri Maggiori honorarono un luo- 
go sì abietto, perche fù decorato dall ofpizio di Giufep- 
pe,di Maria, e pofeia dì Gesù.- c noi come honoriamo 
quefta Santa Famigliai’ Forfi gli ammettiamo nelj' alber- 
go del noftro cuore con una affettuofa meditazi one ? ò 
gli alloggiamo nella no/tra abitazione nella perfona de’ 
. poveri peregrini ? 

1 2 Così praticava un Mercatante preflo S. Vincen- 
zo Ferrerio [>]. Quegli nel di dei Natale riceveva in fua 
cafa un Vecchio, una Donna, ed un Bambino, in memo- 
riadi Gesti, Maria, e Giufeppe, penurianti di oftellaggio 
in Betlemme; e gli pafeeva, gli r iveftiva, e rilava- 
gli. Come v’imrnaginatc,che quefto pio Mercadante ite 
refiò premiato ? Nel punto della morte gli comparvero 
-lutti e tré , con dir gli „ Amico , voi ci havete più volte 
» convitati alla voftra cafa .• Venite hora alla cafa no- 
to lira in Paradifo.. ; . ,-i „ ./ C" / ’u •: V v \ 

^ * - V 2 . 13 Pro- 

a Rùfign. Pia* ajftqtùtf, fifa dii S, Nat, §< Dlvtti 
ajftquii, i ’y L T- ’r j .vV-£ ì 
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1 3. Progettiamo di far noi altrettanto; e ( benché 
peccatori) nell* hora della morte fperimenteremo eflcrcì 
la noitra Santiflima Vergine in verità Ho/fitium peccata 
rum «come ce l’attefta S. Efrem[a]: imperoche Ella è 
( al dir del mio B. Alberto Magno) tìofptta generalts Dei , 
hominum Urgiffima (b ) • 
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Del tempo, e della maniera del parto della Vergine* 


Cum tJJ'tnt ibi, in fleti funi diti, ut far erti . Luc.2. 



Icoverati à cotto di ogni difagio nella deferitta Spe- 
lonca Betlemiticai noftri SS.Conjugi, quivi , al 
dir del Vangelifta S. Luca, im fleti funi dies % MARlJ£ y ut 
parer et : e partorì Ella la gran Vergine quel divino ln« 
.fante, che nove meli innanzi erafi nel di lei Utero per 
virtù fola deli* Altiflimo maravigliofamcnte incarnato . 
giorno gloriofo , convenevolmente riconofciuto da & 
Paolo per quel dì, in cui fé termine la pienezza di tanti 
fecali trafeorfi , e diede al Mondo il tanto fofpirato 
Meifia l c ]. Giorno di eterna pace fra Dio, e l’huo* 
mo,fenzala fucceflione di quelle notti laboriofe, deplo- 
rate dal S.Giobbe(^).Giomo fortunatiffimo,la di cui not- 
• • 1 ~ ~ ■ ' • • • te , 

o" • • • - • 

.a. 1» Strm.dt Uudtb.B.t'. b 

£ Ad Gda.frv.Q. . d • C*Pk • . z 
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ite , illuftrata da una tanta Nafcita,^*-#/ dtes illuminò tut- 
to i’Univerfo . Quindi cercheremo oggi , per noftra fpù 
rituale delizia , le particolarità di tempo si pieno di be- 
nedizioni; efarninando,fra le diverfita de pareri, in qual 
mefe, in qual dì, in quarhora,edin qual maniera nafcef- 
fe il noftro Redentore. 

I. 1 Novatori moderni han fufcitato l’antiquata qui- 
ftione circa al mefe, in cui nacque il Salvatore, negando 
al Dicembre tal pregio, come mefe rigido, e freddo. Per 
lor prova adducono ^ 

L 11 tefto: P a fi or e s erant in regione eadem vigilantes , 
& tufi odiente s vigili as notti sjufer gregem funm ( a ) ; E 
lovra quelle parole formano l’argomento. Nel Dicembre 
le greggio fi cuftodifcono nelle Stalle , e non efpofte di 
flotte alla rigidezza della fiagione.il tefto ce le dimofira 
efpofte allo feoverto, allorché nacque CriftoSig.Noftro* 
Dunque egli non nacque nel Dicembre . * . 

II. La conghiettura.* eflendo nato, mentre fi ricuo- 
ceva il cenfo , non potette nafeere, che in tempo atto à 
Viaggiare, il che non potea fuccedere nell’Inverno. * 

* a Per cinedi due motivi Nisberto lo vuole nato in 
< Aprile:ed altri, preffo il Baronio[£],neI Maggio. Sca- 
ligero, e Calvifio in Settembre. E S.Èpifanio, per altro 
motivo jcioè di /eguirc la opinione degli Egizzu,à Geo- 

mp. , ■ v 

3 La fcntenza però certa è quella , infegnata dalla 
Chiefa Greca, e Latina, che nafeefle in Dicembre: tc| 
agli accennati argomenti con eccellenza prima il Tolta 1 
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ro r <],e pofcia il mio Gravefon [>] in poche parole tolgo~ 
nanon folo ogni forza, ma ogni apparenzaiimpcroche que- 
llo ferma, che Judta eft regio te operati [firn a , qu* byemis 
nfperitatibus non e/l obnoxm • Il rollato ci fà fapcre, 
Gcrufalemme conflituita in medio climtitum : e perciò di 
aere tempcratiffimo : futilis ergo [ ben conchiufe il tefìè 
citato Gravefon ] eft con\ccfura fovra la quale fono ap- - 
poggiati i due argomenti ; ftantcche Betlemme fei miglia 
fole era difeofta da Gerufalemme. 

4. Fermato il mefe in Dicembre , non remerebbe 
difputa per lo dì ; convenendo tutti [ eccetto Efichio, 
che fcriffe natus eft menfe Decembri die fexto~]&e\ ven- 
tefimoquinto giorno, il quale (fecondo la lettera del Tetto 
imputi funt dies ) corrifpondc appunto alti 25. di Mar- 
zo , quando il noftro divino Infante fu concepito nell’ 
Utero Verginale . Chi però prefe errore nel mefe , per 
neccffità errò anche nel dì . Talché il Baroni© ci nota, 
da alcuni affegnarfì il dì ao.ò 2 i.di Aprile: da altri il 1 5. 
di Maggio „ Da Scaligero ( prefTo il Gravefon) il fine 
di Settembre fenza determinazione di giorno: e final- 
mente da S. Epifanio il 6. di Gennajo, 

5. Se defiderate faperc in.qual feria accadere il 
2 5. giorno di Dicembre nell’anno, di cui parliamo, quat- 
tromillefimo dalla creazionedcl Mondo, c quarantenni? 
di Auguflodalla mortedi Giulio Cefarc fuo Zio , e -27* 
dalla Vittoria Attica; uditene il VI. Sinodo Generale, 
ò fia il 11 i.Coftantinopolitano , ragunato contra i Mo- 
noteliti nel 68 i.che la ftabililce in Domenica [il che pri- 

a Jn Exodxdp.z 6 .fn, 1 6. b Dtjftert* Yi i.§,2 .pag. 1 5 > • 
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ma havea fcritto S. Agoftino (*)).• giorno privilegiato 
per gli XV.preclarilfimi mifteri in efl'a operati , come vi 
dimoftrai in una delle mie Lezioni fovra l’Elodo [£]. 

6 . Al dì ,ed alla feria iottentra il quelito dell’ bora . 
Nel Vangelo non Thabbiamo. elprcfla.- bensì dcefi ritrar- 
re dalla Sapienza al XV Ili. Bum nox in Juo iurfu me- 
dium iter haberct , Omnifotens Sermo tuus de regahhus 
f edibus Tenit : parole comunemente applicate all’ hora 
del nafcimcnto del nofìro bene , So , che di contrario 
Pentimento fono alcuni Dottori. Efichio crede, che que- 
llo avvenne nell’ hora terza , dopo lo (puntar del Sole : 
Anaftafio Niceno nella fettima del di lui corfo: ed il Sb- 
raita Io trasferisce fino alla fera. 

• 7. Havendo dìfcorlo dell 1 ubi , & quando accadet- 

te il divin parto j il Loico mi chiama al Seguente predio 
mento , cioè al (ito della parturiente , 

I. S. Brigida rifcrifcefr), che, venuta la fofpirata ho- 
ra , la benedetta Madre fi fcalzò ; e deporto il bianco pa- 
lio , ed il velo dal capo con crine (parlo , gengfkfla , 
col volto verfo l’oriente , e colle roani , c gli occhi al- 
zati al Cielo in fèrventilfima orazione , in uno infante 
rifeofla da vagiti, vidde innanzi afe nella nuda terra il na- 
to Signore rilucente più del Sole . A’tal beata villa, chi- 
nando profondamente il capo , e giugnendo le palme, 
con humililfima riverenza adorollo:.e pofeia, prcfolo.nel- 
le braccia , lo ftrinfe nel feno , invollelo nè pannicelli, 
già apparecchiati , e falciatolo , riverentemente adagiol* 
• i-‘ ... : . » . • . . ' to.-v 

■v « Ltb. 4. de SS. , b 

c Ltb'l>Rcvel,CAp?vjè. .f.i_ i. o- li.;»! f. 
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Io nella mangiatola fovra il fieno. 

II. Altri vogliono , che mentre la S. Madre oravai 
calando le mani verfo l’utero , trovoflì fra quelle ina- 
fpettatamente il divin pargolo. 

III. Certaltri , che per miniftero Angelico le fofsc 
collocato in feno. 

8. Finalmente non fono mancati chi habbia cercato 
da qual parte del Verginal Corpo fufle ufeito il di lei 
paito. Quelito più curiofo, che utile , dice il Salmero- 
ne : ed io l’appello temerario, ed arrogante. Se non fuf- 
feCrifio ufeito dal materno ventre nella foggia, comu-' 
ne agli altri huomini , non fi verificherebbono le parole 
del Tefto Vangelico : peperit filium fttum primogemtum 
[4] ronde il Damafccno (£) » uccellando chi follemen- 
te favoleggiava , aderendo efier ufeito dal fianco della 
SS. Madre ; ci fi fapere,cflfer nato Gesù per eamp*r~ 
tem, per quam exire fa t ut confuefcit ; quamlibct «liqui 
fabule ntur , illum per Gc nìtrica Dei Utus editum ejfe. 

9. E qui imparino alcuni à non aggiugnere nelle felle 
favolofe , e fceniche rapprefentazioni à fagri mifieri, che 
celebrano ; e molto più à non profanarli con oziofità , 
balli i giuochi , cd altre vanità , per le quali , in vece di 
lodare , c ringraziare il Signore , l’offendono con nuo- 
vi , e più enormi peccati . 

io. Il Crifiiano vi convenga nell’ eftemo colla do- 
vuta compofizione del corpo, con modefiia di occhi, e 
taciturnità di lingua : e quivi nell’ interno , humiliato in- 
nanzi al Signore, fi fermi à meditarne il Miftero attenta- 

- — ... • men* . 


a lue, 2, b Libale fide Qrthidex.cdp.i^ 
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niente,Con fcmplicità di pcnficri, e nella maniera folaghe 
vien confiderai, c propollo d noi dalla Chieia, noftra 
Madre, e Maeftra . 

' • • 

1 1 Così meditarono in una notte di Natale S.Cac- 
tano,ed il noftro Santo Protettore Filippo Neri.-e viddfi 
quelli sù l’Altare i! nato infante .• e quello fc’l trovò in 
braccio in un altra conlimile notte, menrre gcnufidfo.fi 
tratteneva innanzi al Santo Prcfcpio, che, come vi biffi, 
fi riverifee in Roma nella Bafilica Liberiana. 

1 2 Imitiamo la pratica di quelli due infigni Maeftri 
di fpirito , qualor fiamo in Chieia à folennizzare le no- 
ftre Felle, e malfime nel tempo del Sagro Natale, affin- 
ché la Madre del divin Bambino lìa ancor per noi,com’c 
riconofciuta dal Biofio , Parens pie tatù d*lafìtfta [4] . 

1 — —5 
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De* Miracoli, che accompagnarono la nafc ita 
del Salvatore. 

. • A 

Peperà Piltum fuum primo genitum . Lue. i) * 

N Ato in Betlemme l’operatore di tutti i miracoli , 1 
Crilto Giesù,ii convenevole oidine di ragionare 
mi obbliga nel prefente difeorfo à far menzione di que’ 
Pegni maravigliofi, che accompagnarono il di lui mi* 
racolofillimo nafeimento, ed à feiegliere i veramente - 

' .—«•> acca- 


a in Endoiog.i^i S,Vi 
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accaduti allora, da’ non fucccduti in tal tempo, benché 3. 
•tal tempo tufferò ordinàtiifendochc,come infegna il mio 
S. Toma [o\In carnai io chrijli cft miraculum miraculorum , 
ad quod omnia miranda ordinantur ( a ) : Onde info- 
gna confeffare con S. Agofiino [£], che,fc multa mira - 
cala fecit chrijìus , fra cil \>prtmum ejl , quid tàm mira - 
Jbiliter natus ejl . 

1 -Qual miracolo maggiore, in verità, puoflì immagi- 
nare, che un Dio fia nato di Donna ! Che una Vergine • 

10 concepifTc fenza opera di huomo ! e che Io partorire, 
rimanendo intatta ! 

2 A quelli tre veriflìmi , e portentofiilìmi miracoli 
fufseguirono altri , riferiti con qualche controvcrfia da 
nobili Scrittori, 

I. La icaturigine dell’acqua da un faffo della Spe- 
lonca Betlemitica,che continuava fino à tempi di Bcda, 

11 quale lafciò di vivere nel 73 1. (r). 

II. La mutolczza degli oracoli [ d 1 . Quello di Apol- 
lo Delfico à fuo mal grado nc eonfefsò la cagione ad 
Augufto. 

Me ptter kebraus , divos Deus ipfe gubernans , 

. Cedere fede , j sibet , trijìegtieiedire Jìtb orcum : 

Aris ergo debinc tacttus ab f (edito nojlris. 

T 1 I. Il precipizio degl’ Idoli nell’ Egitto [c ] . 

IV. La mone in quel punto di huomini Laidi , imbrat- 
tati 


a 3 . fent. dtji. 3.7.2. art. 2.(-r m 4. dtjì. n.q- 1. art, 
3. qtcafl.$. b De Ctvtt. Dei lib. 1 8. Cap. 46. 

C C ancel.Au. Virg. xv. ». 7. d Baro», App, », 2 f, 

- £ tìonor % in Fifa Chrijli Uh, 2. cap. 3, 


Digitized by Google 


SERMONE XXVIir. jó? 
tati del vizio nefando ; e fra effi il celebre Poeta Virgt- 

)ioO]. ‘ r ' - 

V. L’apparizione in aria ad Auguffo fu’I monte Ca- 

pitolino della ReiTa Madre di Dio col figliuolino in brac- 
cio^). • 

VI. L’effer fiorite hi quella notte fc Vigne di En^ 
gaddi, e l’haver prodotto il balfamo(c). ' 

3. A’ recati nove miracoli fi aggiungono nove al- 
tri , ma più controverfi , peroche ò colla taccia di ana- * 
cronifmo, ò rifiutati affatto, come di alcuni di e/Tì fà il 
mio Gravefon (*/). A me però piace porgerne il Cata- 
logo, fenza impegno di foftonergli tutti per veri, ed efen- 
ti da ogni critica. 

L La fonte di olio, che per tutto un di , fecondo il 
Baronio [ e ], ò giuda il fudetto Gravefon (/) per ali quo s 
dtes , fenza mai celiare, fcatorì dalla Taverna Meritoria 
in Tradevcre : benché sì fatto prodigio fi voglia Acce- 
duto quarant’ anni prima , giuda la Cronica di Eufebio. 

IL La caduta del Tempio della Pace in Roma, che 
il Gravefon riconofce, come otio/ìorum hominum figmen- 
turn > attefa l’autorità del P. degli Annali [g], che notò: 
Uullttm Templum Pacis Roma ante Chrijlum natum apud 
Claficos Script orci repertri ex truffarti . Anziché sì fatto 
edifizio videfi codrutto da Vefpafiano,dogo la fovverfio- 
nc di Gerofolima negli anni Domini 72. 

HI. La Statua di Giove, Ammazzata pure in Roma[^]J 

X z IV. Il 

a CancelJc'C.cit. b Bar,jfpp.n.l6.^c Hmcr. hc,eit, 
d DiffertX 1 1 i.pag.iÓvdrfcqq^ C An, 1 ,#.$>. f lùWÌit. 
§ In Appari' 2% 1 h ldtfèfd,n* 2 ^ 
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3V. Il Simolacro della Lupa con Remo, e Romolo pre- 
cipitatoci). • 

V. Le Statue di bronfo nel Campidogli^ , faettatc 
dal Cielo , c disfatte ( b ) . 

VL Le Tavole delle leggi, ivi confufe,e cartate [r]: ma 
/ limili portenti avvennero, iecondo Svetonio, prima che 
micette Ottaviano. Dunque non nella notte della nafei- 
ta del Supremo, ed Eterno Auguflo. 

VII. La comparfa del Sole dentro tré circoli ; uno 
• de’ quali era circondato da una corona di fpighe infoca- 
te (d), Non dee però quella aferiverfi al tempo del Na- 
feimento di Grillo, perche 'in un anno, dopo quella del- 
lo Hello Ottaviano , la rigiHra Dione. 

Vili. Un altra di tré Soli commemora ‘Plinio nel 
primo anno del Triumvirato, ed in conferenza innan- 
zi a Grillo [e], 

IX. Che in quel tempo nella Spagna parimente appai 
• rittero tré Soli ,paulatim in unum coeuntes , lo Tiferifce 
il mio S. Tomaio [/] . • 

4 . Se alcuni de’ narrati miracolofì avvenimenti non 
foddisfacciono à miei Uditori , io non mi oppongo: ba- 
llandomi folo di ricordare la jverilfinia Conclusone del 
mio Santo Doiiqx£.[ gy Credibile tamen e et ì am in aliis 
». partibus Mundi ali qua indici a Nativa atis chrifti appa- 
ri: E ciò per la ragione infallibile [h): quod tutte paci - 
fui «portebai in c 1 jrt(ìo divinitatem per miracula ofien- •' 

dere 

A id- Bar.sipp, nn. 24. b ld. tbid. C ld. ibid. 

.tì td.ibid.n.2 $. e Id./bid. f JD^Th.^.p.q, 3 6, 
art^.ad^. g Loco mx ut. h ibtd.q.^ l ar/,z,ad^. 
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dere 9 quando in co maxime appare bit infirmitas fiecun- 
dum butnanam naturam ; & ideò in Chrifii nat svitati 
Stella nova in Cacio apparuit ; 

5 . Nel retto dirovvi con S. Agoftino (a) : Kemo 
bis fabulas vendat .Pontine fiecit miraculum , & Donatus 

. eravit > & refpondit ei Deus de Cacio: Aut falluntur ,aut 
f allunt . La nafcita di Crifto non hà bifono di fallì mira* 
coli , havendone’de’veri , e veriflimi. 

6 . Vagliamoci della narrazione deTatti miracolo!?, 

*• non per credere in virtù di etti à divini mìtteri di no- 

Rra fama fede ; imperoche S. Agoftino c’infcgna; inter 
fide Ics non i am figna , prodigi a funi ne ce [fari a , fed 

fpcs firma (b) : E S.Gregorio ci ammonifee : No lite amare 
figna 9 qua pofifunt cum reprobis haberi communi a (c) : 
•bensì per infiammarci il cuore ad amar ciò, ch’è in ve- ' 
lità amabile , ed abborrire ciò, che in verità dee ab* 
borrirli. 

7 . Abbracciamodunque il tenero Bambino,per noi n id 
to,e n5 perche celo lignificano alcuni legni, non regiftra- ‘ 
ti nel fagro Vangelo . La Vergine à tanto ci dirigga* ai- 
tefoche Ella (allo feri vere di Riccardo da S. Lorenzo) 

Eft fignubrmagnum affivi , quia figli at nobis quid am- 
flettendum , quid taveudum ffi) . 



a T raff. 1 4. injo: cap. 3. ' b In Append.quafiton.p» 

2. q. 53. . .c Hom. 2 9. in Bvang, d De laudili» 

Yirgitb x ja, • " 
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Della calata degli Angeli in Betlemme ad adorare 
• — ■ - il Ccleftc Bambino.. 

Ecce Angelus Domìni fietit juxtà illos\ 

LUC. 2r 

F Rà i xvi T i . miracoli , che ammirammo nel porten- 
tofo nafeimento di Crifto Noftro Signore, à bello 
Audio no catalogai nell’ ultimo mio Sermone quello del- 
la calata degli Angeli dal Sommo Ciclo in Betlemme ad 
adorare , ed à fervire in una Stalla il Divino Pargoletto,' 
che eia quaranta fecoli innanzi adorarono alla prima no- 
tiziador comunicata da Dio, come avvenuto farebbe un 
tempo, in cui haurebbono veduto IT verbo Eterno veftito 
di carne humana: imperoche richiede qucft’akro miraco^ 
lo fpezialiffimo difeorfo: onde oggi parleremo 
* I. Chi fuffe l’Angelo , fpedito à Partorì ? 

IL In che fembianza egli apparile ? 

III. Quanti dopo lui ne comparvero? . 

IV. E fe prima andartelo à Partorì ,che alla Grotta'; 

ove giaceva il nato lor Signore» 

i. Al primo quelito: concordemente i Padri, ed i 
Dottori affermano, clTere flato l’Arcangelo Gabriello; e 
molti ne allega il P.à Lapide f*).Per tutti bafti S. Gre-. 

«or io, -che ne reca la ragione ^dicendo .• summttm Ange 
® lum ~ 


H Hk ver/, 
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lum venire dignurn fuerat , qui Summum omnium nun- . 

siali at (/*)• 

2. Se à lui furono confidate tutte le Spedizioni ap- 
partenenti almiflero della ineffabile Incarnazione, iendo- 
ehe (al dire dello fleffo P. à Lapide) egli fuit totius bu\us 
ne?otii adminifier (£), come di girne à Zaccaria perla * 
concezione del Precurfore : à Maria per lo di lei affen- 
fo alla Maternità di un Dio ; à Giufeppc per rilevarlo 
dalla lua angofeia ; congruentemente adunque lo fteffo 
Arcangelo doveva vangelizzare à Pallori la nafeita di - 
quel Bambino , per lo quale haveva adempiute le fue 
commeffioni con Zaccaria , colla Vergine, e col di lei 
,Spofo. 

3. Ed in tutte le fudette quattro fue miUìoni [ in ri- 
fpolla al lecondo quelito ] fempre comparve in fem- 
biante di vaghi/fimo Giovine . Sogliono per Io più gii 
Angeli in tal foggia farli vifibili agli huomini . Di quella 
loro pratica l’eruditilfimo Tollato(0 ne reca gli efempli: 

In Àbramo , e fua famiglia nella Valle di Mambre ( d ): 

In Lot nella Città di Sodoma (r):In Giacobbe nella 
famofa lotta [/"] . 

4. DopeóJiiJetti tre efempli ne ricordo tre altri: 
cioè dell’Angelo, apparito ad Agar (f ): Di più fchiere 
Angeliche al fovradetto Giacobbe nel ritorno alla cafa 
paterna (b) : à Gedeone fopra la quercia di Efra 

V À que- 

! a jpud GtsL fer . iy. qttatuor temp. Adv. dub. 5. 
b Loc.cit . .e In ExoeT. 25.^. jL Gen. 18. 

e Gen. 19. f Gftf.jzr 5 Gfn.lG. h Cen.} 
ì Judtc, £• ' - 
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à quelli aggtugne il fctàmo il mio S. Tomafo nella p& 
ma Parte q. 5 i.art.a.cioècleirArcangelo Rafaclloà Tobia, 
in congiuntura di provare , che gli Angeli affumnnt cor± 
ftrx , non imaginaric intra videntem t {ed ut ab jtmni^ 
bus videa» tur . 

5. Ed in proposto del miftcro , di cui trattiamo , il 
Damafccno infegnò , e dopo lui il mio Cardinal Cac- 
tano[*], che Y Arcangelo, ingrejfus ( notili il genere 
mafchilc ) ad e am inceffu corporeo h umano, preferitoli! in- 
nanzi alla Vergine, fua Signora»’ 

6 . In tal fembiante adunque accorfero gli altri Angeli 
intorno al Sagro Prefepio. E perche? Il venerabile I 3 e- 
àz(b) rifponde : ne parva videatur( cioè à Pallori ) unius 
Angeli autforitas , f ubiti ( repente legge il Siro ) faci a 
ejl multitudo militi a Caelcfiis. 

7. Ma dì quanti Angeli [dimanda IT noftro terzo que~ 
fito]fù comporta quella cclettc moltitudine? - 

■ I. Origene [r ] vuole, che tutti difccndellero ad ado- 
rare il nato Signore , invitandoli fra loro così; Eja emnes 
Angeli ( dicevano ) defeendamus de C a: lo . 

II. Dopo lui, il dotto Silveira(</) conferma Io fletto 
qella fpolìzione del Tetto : & fubitò {affa ejl multitudo 
militi a ccelefits ( e ) : dicendo ivi coll’ autorità anche di 
altri Spofitori,chc,»4ro Domirio, Angeli in Cado fefe non 
poter ant continere ; fed femetipfos convocant , ut ad ter- 
ram defeendant , 

• 7. E 

a Apud cit.GisL Jupcr Evang.Mijfus ejl dub. 1 
b Apud Hugon.bìc, c Hom.i.inEztcb. 
d Tom.iJib.2iCMp.i'antcg.*2' c Lue,2,v,i^l 
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S. E ragionevolmente tutti gli Angeli difccfcro ne La 

fortunata Grotta à venerare in perfonaqucl Signore,!*! qua- 

le in ifpirito folamete adorarono tutti infierne alF in/hntc 4% 

della rivelazione, ad efli fatta, che, dopo ^più fecoli fareb- 

bcfi incarnato.Perciò opportunamente fece fapere S.Pao- 

Io agli Ebrei '/t]: Cum iterìtm introduci Priniogcniinm hi 

Orbtm terra > dicit : & adorent eum omnes /Inceli Dei . 

» 

9. Dunque, fecondo l’AppoftoIo(e Caino nella rifpo- 
fl a al quarto queCto), gl’ Angeli haverebbono dovuto, 
prima di ogn’ altra operazione, correre ad •adorarlo nella 
noftra Grotta ; e pure S.Luca c’inflruifcc , che antece- 
dentemente à Paflori/^#/* efi inultitudo Cecie fiis mìliti a. 

1 o. Noflra confufionc ! Il Divin Pargoletto, nafeendo 
unicamente per noi ipropter nos hovnwes , & prof ter Ke- 
fir a?» falntem defeendit de C&lis, fir incarnatus cft: vuo- 
le, ( pospofto i! proprio , ed afe dovuto culto ) che l’Ar- 
cnngdo, col feguito di tutti i Cori Aggelici, prima cor- 
refle à notificare agli huomini la fua nafeita , affinché 
fe ne approfìttaflero , giache per efli era feguita . E fe 
nacque , come Agnello , per efTere immolato à faìute de- 
gli huomini , rifponderò anche col P.à Lapide [£] , che 
congrue primo P a fi ori bus Agnorum comparvero gli An- 
geli à (velare sì nafeofa figura» 

1 1. Dagli Angeli che impariamo [dilettiffimi] per 
venerare il S.BambinoPForfi fiarno folleciti , come efli, 
che fono fideliflìmi noftri Cuftodi, di condurre altri alla 
dovuta adorazione di chi per noi , e non per loro, è na- 
to ? Poveri noi ! Se il Bambinello da fe fte/To non d 

Y chia- 
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chiama , c non ci tira colle funi di Adamo ( per ufare la 
efpreffione di Ofea [d]:in funuutis Adam trahsm eos: ] 
reteremo nella mandra dc’noffri beffali affetti , ficome 
rimafero le bcffce , fovra le q u!i vegliavano i Pallori. 

12. Che fu così, fperimentollo uno Schiavo Turco 
in Napoli nel 1641. Quelli, ito coda moltitudine de’te- 
deli ad otervar curiofamente uno di que’ Prelepii, fìì 
dal Santo B imbino, che vi fi adorava , invitato pri- 
ma co’ felini , poi colla voce à battezzai fi . Si accodò 
il Turco; ed udì quanto gli bilognava per effer ben 
inifruito ne’miteri della noftra S. Fede , e fu battez- 
zato . InfcrmolTi immediatamente : cd appena ricevu- 

10 il SS. Viatico, fe ne pafsò al Cielo[£]. 
Preghiamo la B. V. che ci faccia chiamare dal fuo 

Invino Figliuolo , acciochc confcguiamo ancor noi 

11 fine della di lui amabililfiraa Nafcita : mentr’Ella dal 
mio B. Alberto Magno è pur chiamata Angelus 
gufos cujìodiens , & univerfos[ c J . 


a 


SER- 


Cdp. IX. b hn'/elgr, w. apud Patri?. 4. Cordtnt 
f.\>E{emp.%. c In EtbiMardib.Altocaljp/l 
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Del Prefepio Bctlemitico , e di que’, che fi coftruifconq 

per rapprcfentazione del medino. 

/ # *' 

Redi navi t eum in Pr afepio. Lue. 2. 

M Eriterebbe la ineffabile benignità del Divino Par- 
goletto , nato per Noi mi feribili in una Stalla, 
che non mcn innanzi agli occhi della nottra mente , che 
del Corpo medefimo fufle di continuo quel Sagro Pre- 
fcpio di Betlemme, ove il figliuolo di Dio, fatto carne, 
fù per la prima volta collocato dalla fua Vergine Madre; 
ma, non potendo à tanto loddisfare la pietà Crifliana,fi 
e quella sforzata di eccitarne la memoria, e l’amore col- 
la erezione de’Prefepii artifiziali,chc annualmente fabbri- 
ca, per tenerci detti, ed affezionati à tanta humiliazione,’ 
Onde mi par cóvenevoIeoggi»dopo dimottrato l’origina- 
le, difeorrere delle di lui venerabili copie, collo fpiegarvi 
I- Che cofa fia Prefepio? 

II. Che la ttruttura di elfo fia antica , ed ora ditte- 
fa per ogni parte della terra : c 
III. La utilità grande, che ritraggono i fedeli dalla vifi- 
ta de’medcfimi. 

*• Circa alla fignificazione del nome Prefepio, dirò 
brevemente, che fi prende egli nella Sagra Scrittura e per 
la Stalla , e per la Mangiatoja. 

I. Di lomiglianti Stille , leggendoli , che Salomone 
ne liavca cinquantaduemila,fi trova fcritto -.habebat Salo - 
v 7non quadragwtamillia pr afe pia. E quorum Currthum , & 

. Y x . . ’ dt* 

• • - • • ‘ • - Y , - " 
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duodecim milita Equeftritcm [ .1 ] : cd Ezechia per ogni 
Ipezie di giumenti : Vr afepia omnium jumentorum(b )• 

II. Giobbe però , prendendo per Prefepio la man- 
giato ja, d i tic : éé^f magi et los y cum ante pr&fepe plenum 
fieterit [c] ? rerche dunque Crifto Signor noftro nac- 
que in una Stalla di giumenti , e fu collocato nella man- 
giatoia, al di lui Prefepio competono ammendue quelle 
le firnificazioni. 

V 

2 In quello di Betlemme 5 fecondoche comunemen- 
te fi fcrive, trovaronfi alla nafeita deli’humiliffimo Gicsù, 
due Giumenti; e due nei ne dimoftriamo ne’noftri,cioè 
uif Afino , ed un Bue. Ma chi di quelli era il Padrone? 
S.Giufeppc.'havcndo l’Anno fervito al viaggio della Ver- 
gine gravida; cd il Bue, colà menato dal S.Spofo:^/ ex 
co folveret expenfas > vsl & cenfum Cafari , ci fa fapere 
il dottifiipio Lirano [</].. 

3. A quel Sagrofanto Prefepio , invitati dall* Angelo 
j Pallori , folleciti accorfero ; tran/eamns ( diflcro ) 
ufque Bethlehem , & videamus hoc Ver bum , quod fattutn 
tfi ( e) „ Dalla univerfalità del parlare potrafli dedur- 
re quanti, e quali effì fallerò. Certo non men di due, 
giache col numero di più leggiamo nel Sagro Van- 
gelo; Pafiores erant in regione tadexn; Re ver fi JuntPafto- " 
res : < 3 j*& ditta erant à P afi or t bus (/).il Baroniof^J però 
toglie ogni dubbio circa al numero; mentre, ragguaglian- 
doci della Chiefa, edificata un miglio lontana da Betlem- 
me 


& 3. RC '^. 4. 25. b 2.^.32 .v.28. c C^.6.5;. 

d Afud G tfl.in Notte Nat iv.dub. 3 3 <jr apud C Ance IL An, 
Virg>\x*itQ % c t LnC'ivid. g An% 1.0,14* 
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nel luogo detto Turrii Ader, ove eglino cuftodivano 
la lor gaggia, ci fa fapere, coll’autorità di Reda, che tre 
furono gl’invitati , le di cui memorie confervava la ttef- 
fa Chicìa : Tnum Pajlorum , divi n * #> ivitatis confeto - 
rum, monumenta continens. 

4 Perche tre, e non più? Eccone la ragione. Se con- 
iìderiamo la economia della Vita di Critto.e delle getta 
più fingolari di lui , feergeremo , che fempre tre furono 

• s teftimonii . 

I. Della fua Incarnazione tré Donne : Maria Vergi- 

• ne, Lifabctta maritata, Anna vedova: e «, 

II. Tré huomini.-Giufeppc lecolare, Zaccaria Sacer- 
dote, e Simeone Profeta: 

III. Della Epifania i tre Maggi. 

IV* Tré Difcepoli della Trasfigurazione nel Taborre.*. 

V. Tré altri nel riforgimento della figliuola dell’Ar- 

• cifinagogo : 

VI. Tré nella di lui agonia in Getfemani: 

VII. Tré affilienti alla Crocififfione nel Calvario* 
la Vergine , S. Giovanni , e la Maddalena: 

V III. Il titolo della Croce fcritto in tré lingue: 

IX. E perche Crifto è la fletta Verità, perciò tré: 
funt , qui tefiimonium dant in Cado , Pater, Ver bum, & 
Spiritus Sanffus : Et tres funt , qui teftimonium dant in 
terra , Spiritus , Aqua , & Sanguis {a). 

5. Ma ciò non ottante, noi à nottri Prefepii ammet- 
tiamo più di tré Pallori , aggiugnendo degli altri a que 
della prima notte; imperoche la Vergine Madre, effondo 

dime- 



i-Je.Qap.}'V>7.&8. 
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dimorata in quella Stalla quaranta dì , fino alla Prefetto-: 
zione nel Tempio» è più che verifimile, che molti vi ac* 
corfero, alla voce di tante maraviglie. 

6 Se fuccetf| 3 mente poi dcfiderate,che fpieghiamo 
di qual greggia raderò que’Paftori, dovete confiderai la 
differenza tra greggia, ed armento. Quefto è di Vacche, 
Bovi, e fìmili animali groffì: Quella di animali minori, co- 
me Porci, Capre, Pecore: Armerà* Botimi Greges Ovi- 
. U m \ così appunto fi legge nel Deuteronomio [4]. 

I. Della greggia de’ Porci parla S. Matteo, quan- 
do i Demonii, (cacciati da Crifto , differo : Si ejic/s no s 
h '*nc y mitte nos in gregem porcorum (b). 

II. Quella delle Capre è celebre nella Cantica: Ca- 
ptili lui Jicut greges Caprarum( c ) . 

III. L’altra delle Pecore frequentemente è nomina- 
ta ne'Libri storiali, fapicnziali, e profetici della Sagra Bib- 
bia. E perche in Ella, (otto l’adunanza di greggia,trovan- 
fi comprefi eziandio gli armenti , come nel Deuterono- 
mio al 4. Greges armeni firum tuorum : ed in Gioele al 1. 
ì Mugierunt greges armenti : co fimolacri degli uni , e 
delie altre, in proporzionate fituazioni di luogo, fabbri- 
chiamo i noftri Prefepii. 

7. Dalla loro firuttura materiale palliamo hora d 
cercarne gli Archetti, e feov riremo uifieme l’antichità 
di tal’ ufo, la perfevcranza di elfo, e la cftcnficnc da ptr 
tutto delle copie di quel cotanto venerabile Originale, 

qual fu il Prefepio Bctlcmitico . 

* I. Gli 


a Gap. 3 8. v. 5 1 . b Cap,S,v.3i. 
c Gap. 4. i» 
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I. Gli Egizzii (a) ne furono i primi fabbricieri-, in- 
ftru ti da! Profeta Geremia, allorché, efillato daGerofo- 
liiiu, predille loro il naicimento temporale del connine 
Redentore in un Prefcpio . Talché nell’Egitto, 553. 
anni prima, che quello accadeffc, fi cominciò à ruppi e- 
fentare in forma vifibile un sì gran nuderò : fcndochs 
il Profeta negli anni del Mondo 3447. ritrovavafi ivi, 
facondo Saliano.* c Crido, giuda la ieguita-noftia Cro- 
nologia, nacque nel quattromila. 

II. Ptolomeo Rè, curiofo del lignificato di sì fatto 
rito , interrogatine i Sacerdoti, udì risponderli; myfteriivn 
effe a ma]oribus *u epium , & à Vropheta J ere mi a tradì - 

III. Nato pofeia il Salvatore , negli anni del mede- 

fimo 305. Elena madre del gran Codantino , sì divota 
del Prcfepio del Signore , che per ilcherno da Gentili 
detta la Stabolaria,e con onore da S. Ambrogio appellata 
Bona Stabular tacite far» ddtgentìr Prafepe Domini requie 
fvit ( c ), ne propagò generalmente il culto, dopo di ha- 
vere in Betlemme introitata quella fua amatilfima Stalla 
di nobile alabadro , che a forza di miracoli fù proibito 
al Soldano trafportare in Babilonia ad ornamento del fuo 
palagio , per la coraparfa di un ferpente di fmifurata 
grandezza, che, mordendo quaranta di quelle Ladre, 
ivelte di fuo ordine, fi videro tutte 40. crepate.- onde tut- 
to pieno più di timore, che di mal talento, ( riferifee 
Adricom'o per .mica tediinonianza delle dori e )of>Ji/te* 
te laton.os ]uff-t(d )» • IV. 

a Kayn.to ìc irad.de gl ad. crptleo §. 6. b idt/nloc-cit» 
JrtCraf.te itveej. d Jd<.rn Bayn.ibid. 
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IV. Più comunemente prcflo noi fu introdotto il 
facto coftume di rapprefentare la fagra Nafcitane’ncfiri 
Prcfcpii , dopo il fabbricato nella Selva di Grecio 
dal gran P.S. Francefca nel XIII. fecola, quando il San- 
to fù veduto da #n gentilhuomo in quella Sagrai ifiima 
Notte con un pargolo in braccio, che dolcemente dor- 
miva , invitato dal fuo Serafico ardore , 'forfi colle 
parole deoagri Cantici [a] : Veni dilette mi -.egre dia- 
mur in agrum : commoremur in Villi s : rinnevandofi nel • 
feno del S.Patriarca l’accaduto à Santa Paola, che, in fipe- 
cum Salvator is intro\ens ì me [ cioè S. Girolamo , che il 
riferifee (£)] audiente ì )urabat ì cernere fe ocuiis fida In* 
f antem pannis involutum , vagicntcm in Prafcpe Domi- 
num . 

V. In quelli ultimi tempi , à noi vicini , leggiamo 
eftefe Ibmiglianti divote rapprefentazioni fino alle Indie 
ed orientali , ed occidentali dal zelo de’ Padri Gcfuiti. 
Nella Città di Laora nell’Oriente , cretto la prima volt? 
uno de’noflri Prcfcpii , tale fù il concorfo di que’ Barba- 
li , che per 20 . giorni continui à migliaja fi affollavano % 
all’adorazione del S. Bambino (c). 

8. .E con quanta utilità fi fabbricano i Prefepii, de’ 
quali ragioniamo, balla confidcrare le innumerabili con- 
verfioni de’ Pagani , refiii alla fede , c de peccatori cri- 
ftiani , tefiarccci nella colpa . 

I. Deprimi l’ attc/lò un Nobile della fudetta Città 
di Laora , quando inafpetcatamcnte fi refe Catecume- 
no, 

l 1 ■ ■ ■■»■ 1 ih 1 1 , , 1- , marni 

a Cap. 7. b Lib.^.Epifi, §, c \ Patrig. nella Sap 
Infi.p. dib. $.Cap.i. 
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ho; e natogli in quella notte un figliuolino,Io èondufleà 
Padri Miffionarii per battezzarlo , tratto folo dalla villa 
del rapprefentato Prefepio , 

II. De’ fecondi fìa à noi per prototipo il teli è citato 
‘ Gentilhuomo da Grecio,che,per eflere flato fpettatore 
del Prefepio Francescano, lafciate le vanità, ed i penfieri 
del fccolo,fi refe familiare,ed imitatore del S. Patriarca. 

9 Per quelli fini dunque, dilettiflimi, ma non per va- 
na compiacenza de’ noflri occhi, rinnoviamo ogni anno 
i Prefcpii con divoto apparato , e faremo idonei culto- • 
ri del gran miflero della Nafcita di Criflo Giesìi , che il . 
Signore volle,che fu/Te palefe orniti dtverftati hominunt , 
fecondo la dottrina del mio S.Tomafo ^.p.^u.^ó.art.^, 
che la prefe da S.Paolo [4] In Cri fio Jesu non ejl mafeu - 
lus , & fantina , Gentihs , & Judaus , Servus , & li- 
ber. Perciò tal miflero fù mamfeflato [ Segue ad infognar- 
ci il S. Maeflro ] à pallori , huomini femplici : à giufli , co- , 
me Simeone , ed Anna : à peccatori , come a’ Maggi: 
c finalménte ad Huomini , c Donne, ut per hoc ojlende - 
retur , nullam con di t toner» hominunt excludi à Chrijli 
folti te . 

1 o. La BeatilTìma Vergine ,che da S. Ignazio il Mar- 
tire è appellata Mmifira operum pietatìs apud fdeles(b): 
c’impetri dal Signore un regolato fornimento di pietà , c 
divozione non meno nell’ ergere, che nel vifitarc i noflri 
Sagri Prefcpii, per meritarci femprc più il frutto della 
Divina Redenzione , che principalmente ci fi oggetta 
in lomiglianti erezioni. 

2 SER- 
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SERMONE XXXI. 

Della CirconciGone del Divino Pargoletto 
Crifto, Signor Noilro. 

Tcjlquam confummati funt dies oflo> ut 
■ are urna dere tur puer. Luca? z. 

D Opo il gaudio della Vergine Madre per la na- 
feita del luo Divino Pargoletto frà i portenti 
de miracoli , rapportati ne’ miei antecedenti Sermoni, 
oggi ci fi oggettano i prodigii della ubbidienza , e del 
dolore della (Iella Madre, mentre dovette efporrc, fe- 
condo la legge Mofaica , al taglio del coltello la de- 
licatilfima carne infantile del fuo diletto figliuolo: on- 
de, efaminando ora il quefito , Se fotto tal legge era 
comprefo chi nat-o era cficnzialmentc non lolo Santo, 
rn.i Santiflimof c fe nò, Perche vi fi fottopofe ? mi 
rilervo nel feguente Sermone gli altri queliti intorno 
al luogo, al tempo, cd al Miniftro della di lui Cir- 
concifione. 

i. Che il nofiro adorato Bambino non fufic fot- 
topofto al legno dell’ abolizione del peccato originale, 
non cade dubbio/eflendo fiato generato, fecondo la carne, 
non ex femme viri, per cui palla originalmente (per va- 
lermi delle parole del mio S. Tomafo 2. 2.qu. 8 i.art. 
1.) negli huomini il peccato di Adamo, nofiro Proto- 
plafte, m quo omnes peccuverunt {a) ,mà per totale op da- 
zione dello Spirito Santo. 2 Ben- 

a Ad Rom, <2. . 
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i Bensì convenevolmente volle l’humanato Signore 
effe» circoncilo per moltiflìme ragioni , delle quali lette 
ne adduce il fouralodato mio S.Maeftro nella 3 . p. qu. 
37. art. 1.0. 

I. A* confufionc de’ futuri Eretici: 

1. De’ Manichei , che volevano fantaftico il Corpé 

di Clifto. 

2. Di Apollinare , che lo dichiarava confoflanziale 

alla Divinità . . 

3. E di Valentino, che lo fpacciava difeelo dal Cie- 

lo : onde fu neceOaria la di lui Circoncifionc 
ad ojlcndendam vcritatem carni s h umana . 

II. A’ compro vagione del precetto Divino , fatto 
ad Abramo (*).* pofeia rinnovato à Mose (b) : cd 
inculcato à Giofuè in Gaigaia ( c ). 

III. Perche egli il Meilìa in verità difendeva dal- 
la Profapia di Abramo. 

IV. Per torre à caparbii Giudei ogni pretePo di 
non riconofccrlo per lo Appettato in tanti Secoli da 
tutte le genti. 

V. Per efemplare della noflra ubbidienza à fupre- 
mi comandamenti. 

VI. Se volle comparire fra noi in fìmìlitudinem car- 
ni* ficcati , dover voleva, che non riculafle il rime- 
dio del peccato. 

VII. Per amor verfo di noi : mentre , volendoci . 
liberare da un tanto pelo , egli fletto gravottene vo- 
lontariamente. 

Z 2 3. Alle 

*■■■!* ■Vflm MMl flMHS 

a Ccn, 17. b levit. 12, c JoJue^. 
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3. Alle fette accennate ragioni dell’ Angelico Mae- 
ftro ne aggiungo tré altre: 

La Vili, ed è di S. Leone il Magno: affinché per la 
Circoncifione filile nafeofa al Demonio la divina in- 
carnazione. 

La IX. ch’è di Sant’ Ambrogio : Ut legem cum ho - 
rore f epe l ir et . 

La X. finalmente ce la fomminiftra S. Agoftino.-per 
forrogare alla carnale Circondinone la Spirituale. 

4. Apprendiamola noi incirconcifi nel Corpo; do- 
vendo , à tenore dell’ awifo del detto mio S. To- 
maio fovra Geremia, 

I. Circócidere la noftra mente 4 pravis cogitai iombus. 

II. 11 cuore 4 pravis affetti bus. 
ili. La bocca à pravis locutianibus . 
iv. E l’orecchio 4 detrattiombus . 

5. Di quella perpetua noftra Circoncifione fpiritua- 
Je ne fcrifle il precetto col luo primo Sangue il Re- 
dentore ; fendochc fin dallora cominciò ad efibireelo 
in prezzo della noftra redenzione , quando noi , fpiritual- 
mente circoncifi, ci rendeffimo idonei à confcguirla, 
quantunque dilatate d pagarne nel banco della Cro- 
ce al luo Eterno Padre 1 ’ intere/ valore. 

6 . Sì, che allora il fuo Sangue cominciò ad ope- 
rare la noftra falute, infegnando il precitato mio Salito 

. Maeftro nel fuo celebre Opufcolo(il XV. alias il LX.) 
de bumanitatc Chrifii art. 5. Che la di lui Circoncifione 
ci recò tré utilità: e la prima, perche fuit nobis me - 
dicamentum fanitatis. 

7. E gli fà Ecco S. Bonaventura, Poftillando le 

P a - 
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parole del tema Pofiquam confnmmxti funt dies otto , 
dice ( a ) : rettcdic untar dteufii confummati,propter perfe - 
ttionem hnmilttatis,& inchoatronis nofira [aiutisi ne pren- 
de il motivo dcU’hcclefiaftico: Crtw confummaverit homo t 
tunc incipiet ; perciò conchiude il Serafico Dottore; 
ottava, die incipiebat [angui nem f under e . 

8. Opportunamente qui un moderno EcclcfiafieCar- 
melita(£> confiderà, che la Circoncifione di Crifio debba 
chiamarli una paffione prima della paflìone ; ficome del 
fangue, [parlo nell’orto , dille Ildcbcrto Turonenfe:^»- 
gu incus Sudor Crux fui t ante Crucem. 

9. Sò, che il dottillimo Monfignor Toftato nè fuoi 
Paradoffi nega efprdTamente,che la Circoncifione del no- 
flro Bene fia fiuta per noi [c] redemptio inchoata : mi con- 
tra sì riverito Dottore mi ftrigne la Teologia à fermare 
la mia propofìzionc , che quella fulfe re vera redemptio 
inchoata. 

10. E’prefTo tutti incontrovertibile, eh? ciafcuna 
operazione del Salvatore per fe ftefia era fudkieme à ti- 
dimcrci , ed à foddisfare pienilfimamentc il fuo Divino 
Padre per gli noftri debiti.* e fe de fatto non lo fece , ciò 
avvenne , perochc per Speziale decreto Crifio non ap- 
plicò cadauna delle lue teandriche azioni ad totalìter ob - 
tinendam completi remiffìonem culpa ; havendo voluto, 
che tutte le precedenti lue operazioni fimul cum morte 

. com- 


a ytpud Sylvetram to. i.cap. 3. jup.Xap. I. Luc.n.1 1 . 
b Mafie II. to. 1. delle pràtiche Vang.part, 2. del pri- 

mo di delC anno §. 2. 

C Paradox, III, Cap. IX, Imprefionis Veneta anno i&iy 
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compiutamente foddisfaccflero alla Divina giuAìzia. 

xi. Quindi Monfignor mio Arcivcfcovo de Marini* 
1*) riflette , che il Redentore volle tutte le fuc azioni, 
e foddisfazioni per decurfum vita prefentare all* Eterno 
Padre, qutfi ptgttus ab un danti firn/ pretti , con- cui nel fi- 
ne lo foddislece , varfando dalla Croce tutto il (uo prc- 
ziofo fangue.ln una parola, per comune intelligenza: Tutta 
la. vita di Crifto in ordine allanoflra redenzione fi confi- 
derà per un folo atto , ex pluribus partialibus aftionibus 
confi ans .Talché il Divino Sangue, nella Circoncifionc 
fparfo , dobbiamo riconofcere , come principio: le altre 
feguenti azioni, come procedo ; la ultima della effufione 
dell’ intero Sangue nella Croce , come compimento del- 
la noftra redenzione . Spiego quanto hò detto colle pa- 
role, che foggiugneil medefimo mioArcivefcovo di Avi- 
gnone .* Si per un am atfionem prolixam fiat ut {[et Chrifius 
nos redimere , non fmgulas parte* obtuliffet , tanquàm in* 
tegrum pretiumredemptionis , (ed tanqtiam parte m, 

1 2. Nò vi maravigliate della mia ftabilitapropofizio- 
ne , che C ir c urne t fio Chrifii Jit redemptio inchoata , quan- 
do urT altro Tornila Carmclita (4 jriconofce il princi- 
pio della noftra redenzione, non fidamente nella Circon- 
cifione , mà nel principio del Mondo,/*/? pr&vifitncm 
Chnflì 3 ut Redcmptoris . 

13. La fteflj mia propofizione finalmente vien cor- 
roborata da S. Paolo , che dedicò) :Sme fangumis effu- 

- fio- 

• . 

1^^*® • VH0H9 4MMM piMIV 

a In 3 . p. D.Tb.Cap. j 3. b Vhilipp . a SS* T rimt . 
in ì.p.D.Tb.difp.i dub . 1. 

C Ad tìabr» 9, 22, 
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fione non fìt remifpo: e prima di lai da Ziccaria [a \: In 
fa digiune T e fi amenti fui ewfìju vìnclos tuoi. Chi d.nquc 
p >trà negare eJler la Circoncifione Rcdcmptìo inchoata t 
allorché realmente vi fi fpaife il Divin Sangue? Se la re- 
denzione fuit ine ho at a in principio Mandi colla fola pre- 
vinone delle meritevoli azioni di Cri/lo, molto più in. 
eboata fuit dal di lui primo Sangue , fparfo nella Or- 
concifionc. 

14. Efemplifica tal dottrina il mio S. Vincenzo Fer- 
mio (b) nella perfona di un Mercadante , venuto in 
fiera . Qvicfti , feelte le merci per fuo fervigio , prima le 
ferma colla caparra, indi tempore (ì aiuto foluit tot uni pre- 
tiu m. Così Grido, poltro Signore, venne dal Cielo in ter- 
ra:ed alla fuacomparfa per comperar cprctiofas Margari - 
tasjdcft animas ,dilifc al Mondo Da mihi animai; dando 
per effe parte del fuo Sangue nella Circoncifione, per cui 
pofeia sborfonne nella Croccio intero prezzo. 

1 5. Coerentemente à sì efprelfivo efempio propofe 
un nuovo erudito Hcclefiafle ( c ) Canonico Regolare La- 
teranenfe pn paralello fra la Circoncifione, e la Paifionc. 
Così 

1. Nella Cro'-e il Salva- x. Della Circoncifione il 

tbre dille Confummatum Vangclifta rcgiihò: Pofi- 
ejì . .. . qukm con] ' animati Junt . 

2. Nella Croce per tfto- 2. Nella Circoncifione . 

lo fù ferirlo JcJus Naza- Foca tura efl nomen ejus 

rtnus. J e j us • 

3- A 

IMMi •■■■• OTBM MBNV « MfesW 

. a Cap. 9. ir. - b ..In Scrm* de Ctrcumcif. 
c ria nel. Avv. nel giorno d\ Ila C ircene. 
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3. A piè della Croce af- 3. Nella CirconciGoné 
• rifletterò due Vergini, ancor due Vergini , Ma^ 

Maria , e S.Gio: ria , e Giufcppe. 

4. Nella ’Crocififlione fi 4. Nella CirconciGoné il 

adoperarono chiodi . coltello . 

5. Nella Croce dal Cor- 5. E nella CirconciGoné: 

po del -Signore, exivit Acqua dagli occhi., e 
Sangui * , & aqua. dalle vene il fangue. 

16 . Se per cominciare la noftra falvczza corto la 
cruda CirconciGoné ah* appena nato Infante del Paradifo 
ftillc di fangue , e rivi di lagrime , habbiamo noi , al- 
meno dopo tanti anni di vita, cominciato la noftra fpiri- 
tuàle CirconciGoné da vizj,per comfpondcre à- tanta 
bontà del Figliuolo di Dio? 

17. Ah, chedeggo nella vita della Beata Colcta Fran- 
ccfcana f aj cfferle flato una volta prefentato dalla gran 
^Madre addolorata dentro un bacino il fuo Sagratitfimo 
Bambinello , non in una fola parte ferito, come nel di 
delia CirconciGoné, ma come tritato in pezzi. Chi fuil 
Miniftro di tale fcempio'? Noi.peccatori : e pure non lo 
vogliamo credere, non che corrifponderc fangue per fan- 
gue, c lacrime per lagrime., come defidcrava lo innocen- 
te S.FilippoN 7 eri. 

1 8. La B.Vergine, appallata da S.BrigiJa,^£#/.f Cordi s 
chriJJ/,QC lo cavi per compallionc dal cuore, e ce lo fac- 
cia ftillare dagli occhi tramutato in pianto ,- accioche porta 
ciafcuno fpeHrrrétare-proGttevolrncnte il detto di Davi- 
de: (£) qui J e min ant in lacrymts jtì txultatione metent . 

SER- 

% 

.A* ■■ "■*— . I m J « H ■ ■ • ' ^ 

a Lcggcndar.Francef. 6,Mar&o. b PfaLliyvty 
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Del tempo : del luogo .* e del Miniftro della 
Circoncifione di Grillo. 

fojfquàm confummati funt dies otto .ut circuirti iderefur 
Tucr. Lue. 2. 

E saminata la cagione , per cut il Divino Infante volle 
foggiacere alla dura legge della Circoncifione,dob- ' ’ 
biamo hora rinvenirne il tempo, il luogo, ed il Miniftro: 
circoftanze tutte, che fi unirono ad accrefcere il dolore 
alia di lui tcneriffima Madre, e noflru dolciffima Signora* 
i. Al quelito del tempo: 

I. Gli Agareni , prcfTo il Toftato (*),Ia differirono 
per la loro gente fino alla età di tredici anni , perche 
Ifmaele , à tale anno pervenuto , fù circoncifo. Ragione, 
che fe mai ftrignefle , hav crebbe anzi dovuto obbligateli* 
cfcmplo di Abramo, che in età di novantanove anni fog- 
giacque ad un tale precetto. - 

II. Co’ fanciulli deboli altresì dilatavafi per alcuni 
meft ad arbitrio de’Rabini[£], 

III. E per quaranta anni fù differita nè nati nel lungo 
viaggio degli Ifraeliti verfo la Paleftina. 

2. Dalla legge però fù afTegnato l’ottavo dì della na-’ 
(cita , non l’ottavo dopo di quella; poiché così farebbefi 

A a cir- 

a In Gcn. 1 7. circa finem. 
b idem 7 ofts in £xod, cap, \y.qu, 1 3, 
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1 86 SERMONE, XXXII. 
circcr.cifo il Bambino nel nono giorno, e non neU’ottavoj 
giurìa il precetto: lnfans odo dierurr. circumcidetur [ 4 ]. E 
di quello tempo appunto circoncifo fu Grillò Signor po- 
lirò , gufila il Tello Vangeli. O: Poftquàm e 0:1 f -.immiti (unt ■ 
dics odo , ut are urna dere tur Puer , vocatum eji nomen 
ejns Jejus. . 

3. Tù determinato generalmente il tempo di otto dì 
dalla nafeita ,ò perche fi cvitailc il pericolo della vita al 
.fanciullo, alterando Ariftotele , [£] che plurimi ante fe- 
ptimum diem mt cretini; e perciò lo Azoiio [r] feri ve , 
che la legge della Circoncifionc fiì data per l’ottavo di, 
cnon prima: ovcro perche il paziente meno lcntilfe il do- 
lore. Si discreto motivo però di carità non hebbe luogo 
nel noftro benedetto Giesù;imperoche, pofiedendo egli 
perfettiflunamente l’ufo della ragione , apprefe , ed efperi- 
mentò maggior dolore degli altri .figliuolini , che, come 
privi di si fatto ufo , alla guifa degli Agnelli , folo mate- 
.riahnente .fentivano le ferite [d\. * 

■ 4. .Se al quelito del tempo della Circoncifionc del 
no tiro Bene fi voleflc foggtugncre la dimanda: In qual 
giorno della femmana tulle quella feguita ì replicherei. -In 
giorno di Domenica: poiché, fe Grido nacque in Domé- 
nica, come vi dilli coll’ autorità di 6. Ago[tino,e del VI. 
Sinodo generale, nell a mia lezione XXIX. fopra i’Efodo 
(<-),pcr uccellila nel medefimo dì della lcguentc cddoina- 
da fu egli circoncifo. 

' • Ì.M 

a Ccn. 1 7. b Lib. 7. de Nat. .animali urn Cap. 1 2. 

C rar. 2. hb. 1. Cap. X. qu&jì. 1. 

ai Honor. Vita Chrijli To.u lib . 3XV/.7. e 

« 
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5. Dal tempo palliamo al luogo , ove fiì celebrata 
la cerimonia delia Circoncifione. 

I. Niccfcro la vuole nella cafa,che poffedeva in Bet- 
lemme S. Giufeppe (a) : 

li. S. llario nel Tempio (£): 

III, Altri .predo l’Azoriofr), nella Sinagoga: 

IV. E S. Epif.tnio(«f), abbracciato dalla "ujiiverfal iti 
degli Scrittori, nella fìcfla Grotta Betlemitica.ovc nacque 
il Salvatore : ed il Padre degli Annali Ecclefiaftici (e) ne 
reca la fondamentale ragione; fendochc non vi era Ics- 
gc alcuna , che preferivefle il doverli portare il fanciul- 
lo al Tempio , per ivi circonciderlo . 

6 . Alla recata ragione del Baronio aggiungo la quali 

impoflibilità di efeguirfi nel Tempio, unico in Paleflina, 
la Circoncifione de’ fanciulli , nati per tuttala Giudea f 
e la pratica di Abramo , che circoncife nella propria ca- 
ù la fua famiglia tutta ; di Sefora , che circoncife Elic- 

7.C1* , fuo figliuolo , nella ofteria : e de Parenti del Br.ts 
tilla ,che lo circoncifero anche in cafa,ovc fi adunarono 
i Vicini, gli Amici , ed i loro affini. - « - • 

7. Conferma tale pratica il moderno ufo degli Ebrei, 
che predo noi folennizzano quello rito ò nella Sinago- 
ga , ò nelle Cafe , ò in altro luogo , ove fi voglia da 
Parenti celebrare la medefima funzione . 

S. E’ vago leggerne la intera Cerimonia predo il Jo- 
datidìmo Chericato(/), che fra le altre innezzie di qucl- 

: Ad 2 .la 

a Hiflor,Eccl. lib. 1 .cap.i 2 . b In P/al.nS. C Loc, 
cit.cju.2 . d Hares. 20, e An. 1. n. 1 8. 

i Nella 2, età del Monde rag. 1 8. • 
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la gente, nota la fituazione di una Icdia ger Elia , che 
in ifpirito , vogliono gl’ impoftori Giudei , alliba perfo- 
. Talmente ( invifibilc bensì agli occhi de’ riguardanti ) à 
ciafcuna delle Circoncifioni , le quali fi fanno in tutte 
• ' le parti del Mondo . Potrebbe fcrvire , quando demoliti 
farfalloni non fulTe , quella replicazione , anzi centupli- 
cazione del Corpo di hlia , che ancora vive , per argo- 
mento di coloro , che ammettono la replicazione def 
corpi contra la fcuola de’ noftri Tornirti. 

9. Fermato dunque il luogo della Circoncifione dcU’ 
amabiliflìmo Giesù nello ftertb Prefepio di Betlemme, fer- 
miamoci alquanto nella confiderazione del dolore dell’ 

- amorofiifima Madre in vederlo ivi lotto il duro coltello 
à fpargerefangue, fenza il riftoro de’ balfami , che adope- 
rano in tale funzione i Giudei , al riferire dell’ antidetto 
Chericato. Ed invero , fc la benedetta Madre fi dollc nel 
partorirlo in luogo sìdifadatto , quanto maggiore dovet- 
te elfereildi lei travaglio in non haver potuto provvede- . 
re il fijo caro pegno di qucriftori,che fi concedono agli 
altri parti di Donna , anche ignobile , per mitigare à 
quegli il dolore del provato taglio . 

.«o, Crefca la nolha compartìone verfo i dolori di 
una tanta Madre in contemplarla , non lolamente nelle 
circortanzc del tempo , e del luogo, dolente fpettatricc 
del fe.ìfibiliflimo travaglio del fuo appena nato Giesù, fon- 
ia modo di infiorarlo i mà cagione effettiva della cruda 
incilìone della di lui tenerifTuna carne. 

( ir. Quindi fumo al terzo .quelito del Minirtro di 
•quella . Il mio dotto Gravelon (4) lene rtriga preftamen- 
1 # \ 4 , .. , te • 

a Differì . ix. infrwctfii, 
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tC,fcrìvcndo:Z)^ Miniftro Circumciftonis Chriftiftlet S cripta- 
r a Sacra : ncc nos ea cunofi'us inquirere debemus^qua Deus 
in Sachs iitens reli giù fi ftlentii ftpxrto obtcxit . Pu- 
re chi non infegna nelle accademie , ma predica dal 
pulpito, non mancando de* curioft , dee colle rifpofte 
de’ più accreditati Dottori foddisfar loro , accioche non 
rimangano ingannati da quelle , che imprudentemente 
fi fpargono per lo volgo. 

i j. Chi feguc per Iftoriografì i Pittori , decanta 
Miniftro della Circoncifiooe di Crifto il Vecchio Simeo- 
ne ; mà tal detto è contrario al Vangclifta , che ci at- 
tefta , havere il bùon Vecchio veduto il nato Melila 
folo dopo quaranta dì nel Tempio . Allora , e non ot- 
to dì dalla nafcita , quando feguì la Circonci (ione, di fi- 
fe del S« Vecchio in un fuo Sermone S. Agoftino [<*].♦ 
T unc cognovìt , fune adoravit , fune dixit : Nurse dmnttis 
Damine fervuta tuum in pace , quia viderunt acuii mei 
Jalutare tuum. 

i 11 Cancellotto (}) , coll* autorità di S. Efrem 
Siro ne fà Miniftro S.Giufeppc,^*; chnfto Patris in omni- 
bus partes exhibebat : onde tutti i Padri , lecondo tal 
■detto, dovettero edere Miniftri della Circoncilìone de* 
loro figliuoli : e pure Tappiamo , che S. 7 -accaria non 
circoncile il fuo Giovanni , poiché fù interrogato : questa 
velie t vacar i eum ? nè Mosè il fuo Eliezer , nè i Padri de* 
Maccabei i loro fanciulli. 

14. L’ ultima ientenza infegna , che il vero Mini- 
ftro ha ftata la fteiTa SS. Madre, Maria noftra Signora;aJ-. 

. du- 

a òcrm.j . dcTcvtp. b ftnjfirg.xy. & Chr.x 1 1, 
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ducendoti dal Salmcrone [4] il congruo motivo , perche 
nuli us ali us dignus erat t anatre Cbrijlum . Così l’Auto- 
re de vera C;rc»wc//^rneli’Opuicolo,infcrito nelle Ope- 
re di S.G11 olamoJcrifTc: C hrìftus ettaxa die citcun. cidi tur 
ì Maire : ed il Cartiera (Rafferma : Verejtmltùs pitto , 
Ventar» Vagina» far co euhrojejum eireutneidiffe . 

jj. Dal cui detto forge incidentemente un’altro dub- 
bio circa alla qualità del coltello , duro Strumento della 
Circoncifionc; Se ti fuife adoperato di pietra , ò di fer- 
ro? ma di elio ne parlerò nel (eguente Sabato , nel qua- 
le decorrerò anche del Prepuzio del Signore. 

j 6. Per hora baderà far ricordo di cioche regiftra il 
Bollando (c ) dell’accaduto all’Arcivcfcovo di Cambray. 
Celebrando quelli, collocò nel Sagro Corporale, per la 
debita venerazione , il Prepuzio del Signore , ed indi à 
poco lo vide afperfo di tré gocciedifanguc. La B.V. che 
per noi lo fece fpargere la prima volta , onde con ra- 
gione vicn appellata dal mio S.Antonino : Jtblutnx cri- 
tr/inum (d) : cd Jblutio peccato rum da Maurilio Vcfcovo 
di Roano (e) ; fia quella , che ne impetri una dilla per 
lavanda delle macchie, contratte colle nodrc colpejaffin- 
che , in Janguine /igni deallatt , mediante la di lei inter- 
cedi onc , gaudi is perfruamur atonie • . 


. a 
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Dello Strumento adoperato nella Circoncifione del 
Divino Pargoletto ;e del Prepuzio Sagrolan- 

to di e fio , "* . 

• ’ / 

•» 

Tofquam con fu minati funt dics otto , ut 
e ircumàderetur Pucr . Luc.,2. 

C Onchiufi nel Sermone antecedente co! Cartagena.^V- 
rif militi s putùy K.Virgincm Jefttm circa me id iJJc.W ora 
dobbiamo’ efaminarc , fc In Olila il parere di sì celebre 
Autore circa allo Strumento , da lei adoperalo , mentre 
/limò egli , il coltello edere dato di ferro , e non di pie- 
tra ; fato , Beat am Virgin cm ferreo c altro Jefttm cir • 
cumcidife . 

x. Adai dibattuta è predo gli Scritturali , ed i Teo- 
logi la materia di tal coltcHo ; volendolo di ferro al- 
cuni, leguitati dell’ antedetto Cartagena.: altri di pietra. 

2. Per quefta feconda opinione li allegano (a) S. 
Agoftino , S. Girolamo , S. Bernardo , il MaeftogjrdeU 
le fentenzef ; ed Io vi aggiungo S. Bonaventura . Pie- 
tro Lombardo in 4. fent.dijl . 1 . ht. H. afferma, che 
la Circoncifione fiebat , f e candii m legem , lapideo c al- 
tro . Nei medefimo luogo S. Bonaventura : hic cultcr 
petrinus efi de fnbjìantia fed quantum ad obfcrvan - 

... tiam •' 

a- Honor. Vita Cbnjìi to % x. Ìib% .2. Cap. 7. & * 

^ pi de. loco moie .citati* . \ , .. . . 
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tur» , non qttantum. ad cficaciam , Htc Quantum ad fi- 
eni fi canti am, # 

3. A quefta opinione , fra gli Scritturali, efprcfla- 
mente fi oppone il Toftato nelfuo terzo ParadoffoO#), 
per la ragione, che nella Sagra Scrittura de cultro.an 
ferreus , lapidea fui foret , nihil memoratum efi . Altret- 
tanto fà il Padre à Lapide, (b ) rifpondendo a SS.Àgo- 
{lino, e Bernardo, ed al Maeftro delle lentenze, men- 
tre riftrigne il precetto foli Jofue , non cateris . 

4 . Agli efcmpli di Sdora , che circoncife con pie- 
tra Eliezcr fuo figliuolo , replica il Suarez con [r] al- 
tri , che lx>c fecit ob fefiwationem , e per non trovar- 
li pronto altro Strumento : ed à quello di Giofiic 
dicali con Teodoreto(*/):Nel tempo del precetto , fatto 
à Gioluè , gli Ebrei verfabantur circa Àrabiam , qua 
g copia pe trarum ditta efi Parca : Ivi pctrarum erat go- 
ffa , ferri vero inopia . Dunque per motivo di fcar* 
fczza di ferro fu ingiunto dal Signore àGiofuè il cir- 
concidere gl* Ifraeliti con coltello di pietra. 

5. All’ autorità del Maeftro delle fentenze fi poiu 
dori la poftilla del mio S.Tomafo >W\>cultro lapideo: In- 
teUìqfndum efi non fiemper , fed in quibttsdam notabi - 
b Ut bus Circumcifiombus , fiotti Ex odi 4 . & J 0 f u * 5 * 

6 . Sciolto ^argomento del luppofto precetto , rima- 
ne più piaufibile , ed inlieme più univerfale la temen- 
za contraria. Nella moltitudine de* Dottori per lo col- 
tello di ferro , è notabile , il numerar/! irà cfli S. Giu- 

• . . fti- / 



a 

c 



Cap * 8. < jr 9. b In JoJue c. $• n. 2. 
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SERMONE XXXIII. i 9i 
{fino, come Ebreo di Samaria; il che ben avverte il te- 
de citato Padre à Lapide (a). 

7. A’sì antico Autore fi uniforma il mio S, Mae- 
ftro nella 3. p. qu. 70. art. 3, ad 2. inlegnandoci , 
quid culteilus lapideus non crai de neceflìtate circumcifi* 
on/si un de non invemtnr tale wjìrumentum , pracepto di- 
vino determinatum . e però nec comrnuniter tali infirtt - 
mento Judai utebantur, ncque modo ut un tur. 

8. Se dunque il generale collume di elfi era lo 
adoperare nella circoncifione de’ fanciulli il coltello di 
ferro, ben difie il Cartagena; Verijitniltus puto , B. V, 
ferreo cultro Jefum cireurncid/Jfe. 

9. Riconolciuto Io adoperato dalla Vergine Ma- 
dre nella circoncifione del luo amabiliffimo figliuolo, 
non dobbiamo perdere di veduta la Sagrofanta parti- 
cella della carne, recila da sì fatto coltello , per ve- 
nerarla, come pegno del fuo divino amoro ver fo noi, 
e «ome trofeo della ubbidienza della fua Santa Ma- 
dre alle determinazioni del Cielo, 

10. Celebre è la controverfia intorno alla efiften- 
za di quel fogro Prepuzio predo noi. Gli Storici co- 
munemente lo affermano.-ed i Teologi combattono per 
accordare la fìoria colla maffima Teologica, che CrL. 
fio quod fernet affumpfìt^ nunquàm dimiff , 

I. Fra gli Storici, affermanti la detta efiftenza.fia antefigna^ 
no il celcbratiflìinoComeftore, Macftro della fioria fcola- 
flica. Nella poftillaalcap. 5 .dcIla ftoria Vangelica leggìi 
mo , che praputium Domini delaturn ffi ab Angelo Cu- 

B b roto 

• ' ■ *1— 1 L 1 - 1 J « .. . 
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roto Marna, che lo collocò in Aquilano, ed indi da 
Carlo Calvo trasferito alla Bjfilicadi Carofio,ò, fecondo 
altri, trafportato in Antuerpia. » 

II. Da principio però lartefla fagra pcllicina fu rcligiofa-- 
menteconfervata dalla SS. Madrcpcr tutto ihtempo , che 
vifTe (4), cd alla fua m >rtc lafciolla al di lei amatiffimo primo 
figliuolo adottivo S. Giovanni Vangehfta;non efTendo ve- 
ra la opinione di coloro , che la vogliono confcgnara à 
S. Maria Madalena , imperoche quella non trovolfi pre- 
fente al tranlìto di noftra Donna. 

III. Seguentemente • il Canccllotto ( 6 ) , il Calvi 
nel fuo Proprinomio(r) Hlonorati [d ) , il Menochio ( e ) , cd 
ultimamente il Bollando(/) ne raccontanodiftintamente la 
ultima invenzione nella Calcata, Cartello de Conti deir 
Anguillara, fotto il Pontificato di Paolo IV. negli anni 
Domini 1559. E tutti gli antedetti cinque Scrittori ne 
prefero la narrazione dal Cardinal Toledo fopra il Cap. 
3. di S. Luca, Annotaz. xxxi. 

ir. Dagli Storici partiamo à Teologi. E* veriffma 
la loro malli ma , che Chrijius ,tjuod J etnei Ajfumpftt t 
nunquàm dimifit. 

I. L’ Angelico Maeftro nel(a 3. p. qu. 54. art.*, 
ferma , .che Crifto riforgefTe intero in tutte le parti del 
fuo corpo; e perciò ad 3. dice, che Totus fanguif, 
fui de c orrore Chrijli jìuxit , in cor por e Chnjii rejurrcxtt: 

c 


a Mxftcll.Prat.Vang.to . 1 .prat. 1 .§.8. 

b An.Virg.XV.<*r Chr. 1 j*. 3 . c Refolaz t. 
d Loc.cit.cap. 8. C Mcuoch.Jluor.ordinAt.Ccnt.^xÀ * 

£ 1 .] Anturi» » 
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e di più: tadcm ratio tji de omnibus parti culi s , ad iute» 
gritatem human* natura pertinentibus . Da tal dottrina 
centra gli Storici può fondarli 1 ’ argomento cosi : Si 
tadem ratio e fi de omnibus particulis> e tale fu il prepu- 
zio : Dunque il prepuzio fu reaflùnto nella Refurretta 
del Signore. - 

11. A sì fatto argomento replicando I fautori de- 
gli Storici con altfci dottrina delio Redo S. Maeflro 
nella qu. 55. art. 6 . ad 4. della medefima ^.p. quivi cì 
danno à confìderare,che Tojì refurrecfionem Dominus hoc 
precipue volebat ojiendere ,quòd idem ipfe effettui mor- 
tuus pierai ; Siche coerentemente doveva rifuicjtare , 
qual vide, circoncifo, e così fenza prepuzio; altrimenti 
non hàverebbefi in tutte le parti dimoftrato : qu'od idem 
trai, qui mortuus fuerat. 

12. Meglio, c più chiaramente i PP. Salmaticenfi(*)» 
ben illuminati dal noftro Sole Aquinate , conciliano in 
quefto articolo gli Storici co’Teologi . Supponendo il - 
las Hi fi or ms , qua de praputio Chrijli^in terris permanerne 
te,circumferuntur> tagliano effi per mezzo la Controver- 
sa colla fpaJa di palmare ragione, cioè, che il prepuzio 
non erat pars re affarne nda nella refurrczzione, come parti- 
cola di corpo infantile , non attabilc Viro perfetta ma - 
gnitudinis . 

1 3. Conciliata la ftoria colla Teologia , impariamo 

da quella à non fottoporrc i curiofo fcrutinio le cofe , 
appartenenti al Culto Divino , fe non vogliamo foggia- 
li b 2 . . - ce- 

- -■ — ■ -- — ■ — * 

a Ve Incarnai Jr, 21. difp,X, de partibui aflumpt. dub, 
J •§• 2, n> 4J* 
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cerea quel, che accedette al Canonico PipineIIo(4),che vói- 
le cotanto premere il Sagro prepuzio, per la curiofità di 
cfpcrimcntarc , fé la carne era dura,ò molle, che lofpcz- 
zò . A sì temerario atto fegui la ofeurità dell’ acre , co- 
me fe fuile di notte: e fi fentirono tuoni , ed appari- 
rono folgori, in maniera, che tutti i coneorfi à quell’ 
azione, fpaventati, fi credettero allora dover morire. 

14. J%hì fcrutator eft Ma}e/ìatis,tpprimetHr à gl tri a (by . 
Con humiltà , e non per vana curiofità inveftighiamo i 
Divini mifterj,e le gefte di N offra S%nora(delle quali par- 
liamo ne* noftri Sabatini Sermoni ); c faremo da lei con- 
fortati coir odore delle fue virtù, come coloro, che 
nella Calcata, humilmente venerando il fagro prepuzio , 
ricreati furono dalla fraganza, che da quello mirabil- 
mente efalò i eflendo Noftra Signora,, allo ferivere del 
mio B.Giacopo di Voragine , Odor b tifami } prtfervttts 
i ctrrnptionc cuipaic 




v- ” S'ER* * 
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Della condizione, e Nomi de’ Magi, adora- 
tori di Crifto Bambino. Donde venne- 
ro? e con quale appaiato? 

£cce Magi ab Oriente venerunt . Match, s è 


C Mnque dì, dopo h narrata Circoncifione del no- 
J firo Divino Pargoletto, feguita, come udiftc.per 
le mani della Tua SS. addolorata Madre , ceco dall' 
Oriente i Magi , che la confolano con gli atti del loro 
profondo oflfequio , col quale riconofcono il di lei fi- 
gliuolo per Dio, Sommo Rè, e Sacerdote Maffimo, vc- 
ftito di carne paflìbile, per farfi inficine Odia à noftra 
utilità. 

». Doverei quindi oggi , per procedere ordinata- 
mente, decorrere pienamente fopra fette queliti, appar- 
tenenti itali Perfonaggi, che giunfero in Betlemme per Io 
accennato motivo di venerare il nato Signore; cioè 
i. Intorno alla loro condizione, e nomi: • 
j«. Donde vcniflcro? in. Con quale apparato? 
i’v. In che tempo? v. Da chi fuflero invitati ? 
vi. Della qualità della Stella? vii. Del di lei fine? 

a. II mio dotto Gravefonf*) in quello foggcttoc* 
fà fapere, che a Viris doRis fugillantur moderni qui- 
dam AuRorcs , qui incredibili qu{libet fingendt frurigì- 


? * 75 * 
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*c adfdtìtì* facciano de* noflri Magu 

Valendomi pertanto di si autorevole avverten- 
za, mi dichiaro non prendere impegno circa alle rifpofte* 
che darò agli accennati queliti ; mà foltanto di riferirle 
per notizia di coloro, che fogliono deputargli ; giachc 
liamo in tempo, in cui notali {a ) , che fino un S. To- 
ni afo à qua fi ione fa Sii , j uxti Critica di f cip lìn a regulas § 
ex ami n and a, prò more fui, eonfultb ab fi inni t . Oggi pe- 
rò, per non effer lungo , de* 7. propofti queliti fpic- 
gherò fblo i tré primi. 

4. AI primo della condizione de r noftri Magi. 

I. Generalmente fi ripudia la opinione di que\ che 
gli dichiarano ProfelTori di magia, e d’ incanteurni. 

IL Graviffimi Teologi, c Scritturali infegnano , che 
follerò non Rè, mà Regoli, ò Topacchi', come vuole il 
citato mio Gravefon (Jb). 

11 L AH' incontro altri Macftri in Teologia , ed In- 
terpreti della Sagra Scrittura, fondati su i pareri di molti 
Santi Padri, foftengono, che fuflfero i noftri Santi Magi ve- 
ramente Rè , de* quali vogliono havefle profetizzato 
Davide Tharfs>& Infoi* muner a offerenti Reges 
Jrabum , & Saba dona ad ducenti \{^w{d A s :Ambxlabunt 
gentes in luminc tuo , & Reges in fp tendere ortus tui. 

IV. Che la di loro (chiatta lìa ftata invero Regale, co- 
me difendente della famofa Regina Saba( che già nd 
3047. del Mondo , c 953. innanzi a Crifto,vifitò il Rè 
Salomone) lo tramandarono à noi co’ fuoi venerati frit- 
ti 


a Gravefon ibidem pag. 178. b Jbidfag.i’jz, 
C Vf*l. 7 1. V. io. d Cap, tfo.v.J. 
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ti !o antichiflrmo S. Giuftino Martire[<*] , che fiori nei 
150. il vecchio Tertulliano(£),che fi rendette CriftianoncI 
197. e r Autore del Trattato de Operibus Car Jiftxli- 
bus cbrij?i ì aferitto à S, Cipriano, che viveva nel 250. 

V. Che Io ltudio,e perizia de'nolhi Magi verfafle circa 
aH’AftrologiaJoafftrma per comunefentéza il Courcicr.[c]: 

VI. Predo il Raynaudo fi/], e f Annalifta Ma- 
riano, il Cancellotto [e ], per relazione di uno Au- 
tore del 1 63 8. troviamo , che i tre Magi adoratori del San- 
to Bambino, fuflero Enoc, Melchifcdecco , ed Elia Tcsbi- 
te. Di che pefo però fia tal relazione, il mio Gravelon 
(f)lo fcriflein poche parole :quod furie quùm vanumjne- 
ftum,ac infulfum fit , ntmo efl t qui Jìttim non vide ut. 

VII. Che i tre Santi Magi fi nominaflcro Gafpare , 
Melchiorre, e Baldaflarre , è lent intento del Venerabile 
Beda , che nel principio de’ fuoi Collettanei ne dc- 
icrive anche le fattezze, e le velHmenra di cialcheduno. 

Vili. Opinione, ricevuta univrrfalmcntc da tutte le 
Chicfe Cattoliche,^] «udirne dall’ Ambrosiana, e dal- 
la Colonienfe , che derid »no le pazzie di Cai vino, il qua- 
le numerò non 3. mà 14. i Magi : e condannano lempre 
più per apocrifa la Scrittura, che.fotto il nome di Sctb, 
correva per lineerà à tempi del piillimo Autore dell» 
Opera imperfetta in cui le ne catalogarono 1 2. 

5 Al 

a In Di dog. cum Trypb. b Lib.adversus Judecs. 

C An.Chr.iJit.B. d Tom.’]. In Diptych.Mur.p. 1 .pantt. 

S.n.2 5. e Lscxitjt. io. f Loc.cit. pag. 173. 

£ Jz.tr. ttm. 2. lib. z. de 3. prucep. Diati, ;uf A 
XI. qu. 3 . 
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5. AI fecondo quelito del donde vennero i noflrivene,' 
rati Regii Pellcgrini,ri(pcndcfi,checflìftcflì ciò manifefta- 
rono in Gcrofolima, dicendo, che venivano dall’ Oriente. 
TuttavoJta retto in dubbiose veniflero dalla Mefopota- 
mia, dalla Terfia, dalla Caldea, over dall’ Arabia; quindi 
il mio S. Tomaio fcrifle ( 4 ) : dicuntur ab Oriente veniffe t 
vel quia ab ultimis Orientis partibus venerunt 9 vel quia de 
aliqtubus vicinis , qua tarnen funt Regioni Judaorum ad 
Orientern. 

6 . Efpreflamente però nel corpo del 7. articolo del- 
la cit. qu. 3 6. egli ci indica, che dalla Pcrlia Magi vene - * 
rtint . Ciò non ottante, lo allegato Gravefon (ottiene .* 
il comune Maefiro ha*c quaflitnem fatti nec dijcntcre>nec 
din mere voluiffe , fed e am in medio r e li q ni (fé. 

7. Se così : udiamo il Padre degli Annali Ecclefiaftici 
[ b ]. Egli ftabilifcc la opinione, che i Magi veniflero dall* 

Arabia: • 

I. Col detto del Salmo 71. Reges Arabum » & Sa- 
ba dona adducent: parole intefef er lo Meflia , non folo 
da nottri Interpreti , mà eziandio* da molti Rabini. 

II. Allega le autorità antichiflime di Giuftino Martirc,di 
Tertulliano, c di S. Cipriano, ò di altro Autore del cita- 
to Trattato De operibus Cardinalibus. 

III. Conferma la iua Temenza dal dimoro, che fece- 
ro nell’ Arabia Jcflan, e Madian , figliuoli di Abramo, edi 
Cetura, quando feparogli da Ifacco ( per torre fra fratel- 
li i motivi delle contefc);aflegnando loro beni, e poflef- 
lioni in tal Provincia , Da Jeflan nacque Saba, da cui fi 

chia- 

1 ■ ■■■i jf i j % iwp mi — » ’ i 

a $.p.q.26.4rt,}.ad$. b An. j. n, a .5, 
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chiamarono Sabci , c da Madian Madianiti , i popoli, 
che vi abitarono . 

IV. Finalmente la corrobora colla profezia di Bala- 
am , che, trovandoli in Moab , Città dell’ Arabia, per 
teftimonianza di S. Girolamo, chiamatovi da Balac,chc 
vi regnava , ivi proferì la profezia della Stella , che do- 
veva nafeere: Orietur Steli* ex )acob(a): donde ricava 1* 
Eminentiffimo Annalifta(*),che tra gli Arabi molto viva 
doveva eflcr la memoria di fomigliantc auguri , con 
che avvifati i Magi , ed incitati dalla nuova Stella , fi 
mofl'ero à cercare il nuovo Rè de’ Giudei. 

. Coerentemente al Baronio lo fpelTo citato mioGra- 
vefon (e) ferma, che la profezia fudetta : Orietur Stella 
ex Jaceb : permovit Magos ad quarendum novum Regem. ' 

8. Se tal moda fuffe feguita con nobile apparato, 
e con olìcntazione , orero alla femplice , ed alla inco- 
gnita (per ufare il moderno ufo di parlare) è il terzo no-, 
ftro quelito. / 

I. Non pochi Scrittori feguono la prima fentenza, 
a PP°gg iati alla profezia d’ifaia , che la Chiefa , noftra 
Madre.eMacftra, ci fa leggere nel dì Santo della Epifania; 
Quando converfa fuertt ad te multitudo mari » , forti - 
tudo genti um veneri t fèti. Intendati» Carne lorum operiti 
te , Brome darti Madian , & Epha : omnes de Saba ve- 
nient , aurum , & thus deferente t. 

II. Fra quelli il Courcicr ( d ) francamente affermi,' 
che Magi venernnt apparata magno : ed afferifcC , ciò 

C c * dc- 


a Num.xa t .v.i'j. b ain.cbr.ijt.i^, c DiJJ'ertS. 
d Jn.Cb.uljt.M, 
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dedurli dal (agro Vangelo ; mà io non vi trovo parola 
alcuna , per licavare moltitudine di Servi , ò tnoltipli- 
cità di Cavalli , ò di Cameli. 

III. Hò difficoltà di acconfentirc à si riverito , -C 
benemerito Scrittore MarLno , mattili» c per lo fine. per 
cui egli ammette sì regio , c folenne apparato , cioè,#f 
Wànifejlus admodu.'n ejfct adventus eorum ad Erode, à 
Dottori , à Sacerdoti , ed à Giudei tutti . Donde mai 
ritraer fi può la neceffità di fomigliante manifefiazione à 
Gerofolima ? anzi l’oppotto habbiamo dal Vangelo , in 
cui leggiamo, che al loro ingreflò occultoflì la Stella. 

IV. Mi conferma à contradire la pompa , decanta* 
ta dall’antedetto Autore , una poderofa confiderai ione 
dell accennato mio Gravefon (a) fopra la perfona di 
Erode . Era quello Principe (allo fcrivere di Giofetfo 
(£))di natura paurofo, dr *d omntt /ufficine! cucitavi fè- 
lli*! . Talché no haurebbe , lenza contratto .permetto, 
*/ ignoti Rtgts in frefrum d> timer» ìrrumpcrtnt , fe 
comparivano con regio accompagnamento , fra quali 
il più ttrepitofoè quello delle milizie. 

9. Agli huomini fofpettofi , come Erode , non do* 
vcano comparirei nottri viaggianti in apparato di Mae- 
ftà , per non eccittarlo ad ira contra di etti . Non rosi 
accade à chi ricorre alla Madre della fincerità , Maria, 
polirà Signora, perche gli tolga ogni folpetto j c (fendo 
f olita di raflerenare gli aniu.i Jc’iuoi Divoti, eziandiocol 
mezzodì manifefti miracoli. 

_zo. Efperimentollo il Parroco di Mongada nel Re» 

gno 

a lM 4 itf*g.\ 7*, b Di Sili* JmUti* Uh» a. ief, 1 9» 
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di tal detto ricavano dall’infanticidio , barbaramente or- 
dinato da Erode per tutti i fanciulli, nati à bimani , & 
infri : dubitando l’infuriato , ed infano Principe , che 
Crirto fuflfc nato due anni prima, allorché apparve la 
Stella .* AH’oppofto Eufebio nella Cronica , c S. Epi- 
fanio (4) afcrivono la venuta de noftri Rè , over To- 
parchi,in Betlemme due anni dopo la nafcita del noftro 
Bene. . 

2 . Centra quella feconda opinione fi confideri , che 
!a SS. Madre dopo due anni non dimorava in Betlem- 
me, nè havea motivo di prolungarvi il fuo dimoro dopo 
i giorni legali, preferitti alle parturienti: anzi da S.Luca 
«{prettamente fiamo certificati , che, ut perfecerunt (cioè 
Maria , c Giufcppe ) omnia fecund'umlegem Domini, re - 
•ver fi funt in GaliUam in Civitatem fuam Nazareth (b). 
Perciò, fc i Magi adorarono il nato Rè de’ Giudei , fe- 
condo S. Matteo (r) , prima , che prelentato fiiflfe al 
Tempio , per nccelfità eglino buono in Betlemme fra i 
dì legali, nè quali non era lecito alle Madri di ufeire dal 
luogo , ove havean partorito. Ed il d'rfi.che la noflia 
Divina Madre tornatte ogni anno dalla Galilea m Bet- 
lemme, e così i Magi nella feconda venuta di lei havef- 
fcro potuto ivi preftare al fuo fagratilfimn figliolino i pre- 
meditati oflèquii (d),è una pezza , ebeiì tcorge daluti- 
gi, apporta per rattoppare le Icuciture ditale opinione. 

3. A’ftabilirc. fenza ricorrere à miracoli , non re- 

fiiftrati nel fagro Vangelo , che potettero in XUI- g iol > 

. * ni 


a Haref. 30. dr 51. b Lue. 2. c Cap . 2. 
d Az.gr. te, 2 , in g. fracep.Dccal, Cap. XI. f*7r 
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ni da loro Paefi giugnere in Betlemme i noftri riveriti 
Perfonaggi, balìa lapere da S. Tomaio [4], che vennero 
de regione propinqua , uude fxerat Balaam . E fe quelli 
dimorava [; giulìa il riferito da me nell’ antecedente Ser- 
mone] in Moab , Città dell’Arabia felice, qua ejl ad 
orientalem partem terra Judaorum , non era quel Paefe 
tontaniflimo dalla Giudea , poiché di fole 900. miglia, 
al calcolo del mio Caccini [£] : ftrada da trapalarli co’ 
velocillimi Dromedarii in fette di ,e mezS » attefoche 
Filoftrato olTeivò,che il Dromedario c abile à cammina- 
re à fuo bello agio 120. miglia il giorno . Aggiungaci 
tanta velocità la Divina virtù , che qui vuole fpeziale 
r antidetto mio S. Maeftro , nelle pai ole : partir n adju- 
ti ( cioè i SS. Viaggiami ) divina virtute , partirti 
Dromedariorum velocitate. ■ - 

4. Alla noftra comune fentenza foltanto può op- 
porli lo infanticidio Erodiano colla feguente iattanza ; 
fe i Magi in pochi dì trovarono l’odiato, e temuto Bam- 
binello, à che fine Erode ordinò, che fi trucidaflfero tut- 
ti i nati da due anni in giù?Rifponde à tale obbjezione 
l’Angelico Dottore nel citato luogo, che ciò fuccedctte, 
peroche , divertito il Tiranno dalla gita in Roma i 
purgarli dalle accufe fattegli à Celare , gli convenne 
dilatare l’uccifione de’ i4.mila Innocenti , chetanti ap- 
punto nc numerano il Menologio Greco, e la Litur- 
gia Etiopiana.ll mio Gravcfon però (r) nega, elfere tale 
rifpotta propria dei comune Maettro; mà che fia da 

lui 

a d. ar. 6. ad 3 . b Stor.Eccl, lib, j,c. $.n,2* 
£ tiidpag. xSo, * 
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lui folamente riferita in altrui fentenza, replicando 
fuo (olito: ito» ftfcepiJT' [ S. Thomam] di/cutiend. 
quaftiones , qua *d criticane , vel ad hijloriam EccU 
fiafticAm pertinenti c palfa à dimoiarne di quella I. 
inlufliftenza; pecche tutte le j. navigazioni di Erodi 
à Roma feguirono prima della nalcita di Crifto , * 
perche morì un’anno dopo quella, contra il Baroni 
[ 4 ]r onde lo infanticidio non (decedette ». anni do 
po Crifto. 

5 . Afpropofto argomento piscemi la rifpofta dell 
Azorio(J), apparata letteralmente da S. Grifoftomo 
Jd fecit [ cioè Erode ] pr} tirare, & *t fecurt'us ‘re* 
ageret . Non fapea egli il quando cereamente era na 
to il, Bambino, che odiava ; laonde, perche non i 
fcimpafle dalla morte , volle morti tuttt i fanciulli d 
due anni , e perciò ne diftefe la carneficina anche nt 
luoghi vicini à Betlemme. 

6. Dal quelito del tempo , in cui folleeir; 
mente vennero i Magi alf adorazione del nato Me 
fra, impariamo Noi à correre fenza indugio alle c 
vozioni , ed agli oflequj dovuti à lui , ed alla S 
Madre , fe vogliamo , che non c» fi accorcino i < 
del hoftro vivere, come accadette all* infelice Er 
de , che mori ( fecondo udifte dal P. Gravefon ) lì 
anno dopo Crifto • 

/Inni mpiorum breviabuntur . [<■}.• Edall’opP 
fto diverremo pur noi Macrobii , come Macrot 
divennero i tré noftri SS. Magi , che ri fpcd t 
x meru 


. a dn. mi. n. 1. b Cih qu. 
C trerv, io. 27., 
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inente andarono à Crifto,ed alla di lui divina Madre » 
poiché (a )Gafpare vide anni 1 op.Baldaflarre anni 1 12. 
Melchiorre anni 116. 

7. Ricordatevi de! Monaco [ del quale parla S.An- 
fehno(^) Arcivescovo di Canruaria , efi legge nel li- 
èro , intitolato Scala Ctcli ] , à cui j già vecchio , e 
debole, ofleqoente alla Vergine, furono aggiunti for- 
za, e 30. anni di vita ; cflendo Ella , al dire di un’al- 
tro S. Anfelmo , Vefcovo di Lucca (c) , vita non 
fcnc/cem y fid potiàs fenes ad \uventutcm reduccns . 


SERNONE XXXVI. 

Della ca ufo motrice de'Maggi al lor viaggio: della 
qualità della (Iella, che à medefimi apporre: 

/ e del di lei (ine. 

Vidimai Stellam c\uì venimus . Matth. a. 

S oddisfatto a! qnarto de’ fette proporti queliti intor- 
no alla venuta in Betlemme de’ nortri riveriti Eroi , 

(uc- 

a C alvi froprin. He/. %. ex Uff tonar. Eul. C oleni- 
en. & Bellamd.mens.J annone, 
b Razzò Iti. 3. min 17. & Bovini Extmf . della I. 

V. fo- i efe**p. xx * 
a — Salve Regina. 
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fuccede oggi il difcorfo intorno agli ultimi tré: c primie- 
ramente cercheremo chi loro induffc al già deferitto 
viaggio, 

1 . Interioramente eglino fuor dubbio , giufta l’cfprcf- 
fa fentenza deirilluminato mio S.Maeftro nella j.p. q. 
3 6. art. 8. o. furono molli da illuflrazione divina iCrcden- 
dum efi ( ferma il S. Dottore ) Mag$s , ì Spiritu San- 
ili ìnfpiratQs ,fapicnter chrifte reverentiam exhibuijfc % 
c,dopo Crifto,à Maria , fua SS. Madre; impercioche, 
ficorne udirete nel vegnente Sabato , tutti i mifteri del- 
la noftra falutc , operati in vita dal Salvatore , furono 
compiuti , vel in Maria , vel per Mari am >vel cum Ma- 
ria . Se non così inspirati , non haurebbono certamen- 
te i Magi , huomini dotati di cccellentiffima Sapienza, 
fattala celere rifofuzione, della quale habbiam parlato 
poiché non era fufficiente motivo alla raoffa V haver fo- 
lo guatato con grocchi materiali la nuova Stella , di cui 
fi poteva dubitare , che non luffe una qualche Come- 
ta i over Afìro , novellamente fcovcrto dalle humanc 
pupille. 

2. Efterioramantc però i Santi Perfonaggi furono 
incitati dalla comparfa di quel nuovo celeik fplcndore. 
Così di propria bocca elfi confcffarono : Vidtmns Stel- 
lare ejus , ejr venimus valendoli di quella , come 
ferviffi della Colonna il popolo d’ifraello, andante alla 
Palcftina. 

3. Efamina 1 ’ eruditismo Monfignor To fiato nel- 
la qu. XI. (opra il cnp.2.diS.Matteo la qualità di sì fatta 
Stella [ed è ilfcfto nòfiro quelito]. 

I. Rigetta egli la opinione di chi la credette una de’ 

fet-, 


y* 
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fette pianeti fini nel firmamento ,con XIII. ragioni. Frà 
quelle notali , che tali pianeti non rifplendono, che nel 
bujo della notte» e che à noflri peritiflìmi Aflrologi non 
farebbe comporla nuova la noflra Stella , ben fapendo 
elfi , che a principio Ortis Steli* , 'tam jìx* , quìi» er- 
ratica , condita fuerunt. 

• II. Parimente con altre IX. ragioni confuta la fen- 
tenza di coloro , che la vollero Cometa, generata nell 5 
aere ; non avvertendo , che la Cometa, movendoli in 
aere fu per ieri , non appropinquai nobis^Q ome la Stella, 
che guidava i n«flri Viandanti i e molto meno ri-, 
flettendo , che (come decorrono gli ftudioli dell’aftro* 
logia ) Cometa non apparent in nativi: atibus R?gum,fcd 
poi lìis funt Jìgna mortis eorum. 

III. Ripudia finalmente lenza lungo dettato , come 
inezzia la terza opinione di chi fognò, che la noftra Stel- 
la apparine in fembianza di vago pargoletto , che parlò 
à Magi , dicendo : /re veloci us in terram Judi 3 & ibi 
Regem natutn ìnuenietis. 

4. Lo fletto lolenne ripudio meritano te altre due opi-' 
nioni,non taflate, per modeftia , che colla fola nota di 
non probabili dal mio S. Tomaio nel corpo dell’ art. 7. 
della cit.qu-3<5.mà in verità fono folenni inezzie. 

I. Una , che la noflra Stella fulfe lo ftefl'o Spirito 
Santo, velato da tal figura nella nafeita di Criflo , al- 
alia guifa di quando comparve in ifpezic di Colomba, 
allorché fù battezzatoli njedefimo nofiro Salvatore. 

II. L’altra , che un Angelo aflumeife il corpo Itimi-' 
nofo della Stella , per guidar i noflri Rè al Prefcpio , 
dopo , che invitovvi i fortunati Pallori di Cedemmo. 

Dd " ; j.s* 
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5. Sò che taluno (a) afe ri ve quella opinione à S. 
Gregorio Niffolo ; ciò però dccfi intendere nel (enfo 
Colo , che l’Angelo movefle, ò fcrmaflc , giufta il bi- 
fogno , la Stella, non già, che prendere la di lei figura. 
Conchiude pofcia il riveritoAbulenfelafuaqueftionecol 
medefimo mio S. Tomaio neH’antidetto articolo 7. che 
futte certo, cd indubitato, la Stella, della quale fi trat- 
ta ,eflfcrfi novellamente da Dio creata in aere ,tcrr& vi- 
tina, apparente di giorno , c di notte. 

6 Efaminata la qualità della nofira Stella per lo 
fettimo nofiro quefito , vedremo , che fine quella ba- 
vette . L’ erudito P. Calvi ( b ) racconta con beffe una 
arci (bienne fciocchezza di Aimone, che fpacciò , ritro- 
varfi tuttora la deferitta Stella nel fondo di un pozzo fià 
Gcrofolima , c Betlemme ; c che eziandio oggi c vi- 
abile à chi vi fi affaccia, purché fia Vergine; fo°giU- 
gnendo , in comprovagionc , l’ accaduto à tre pciTone, 
una delle quali, ili ufire per lo prcgiodclla Verginità, in- 
chinatafi all’orlo del pozzo, vide la Stella, c l’altre due 
nò.Chi hà fomigliante dono , vada pure à vederla; lo, 
quando ancor lo haveffi , non vi andcrci , ficuro 
di non vederla , poiché mi accerta il mio dotto , c ca- 
to Amico P.Gravcfon , (r) che pojl mwijlcrium , Ma- 
gi* pr&jìitum } c onf ’jl itti ev aneti t , ncc nnquam ampliai 
vija cjl . 

7. Fropofizione , da lui addotta in conferma della 
prova , che prendemmo dall’Abulcnfe contra la prima 

> * ribut- 

a Cacc/n.Stor.Eccl.l/b.i.cap 5 a.j. b Prepinam.Vang’ 
Rifol, 3. c Dijfert. ' 
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ributtata opinione, che la Stella fude uno de’Pianeti fif- 
fi nel firmamento ; fendoche Cor por a C oc loft i a funi 
ab intrinfeco imorruptibilia , & cadem funt hodie , qua 
in creattonis exordto . Quindi conchiudafi col mentova- 
to Vefcovo Tofta to , quid tpfa (e dice edere aflerzio- 
ne comune ) refoluta fuerit in pta}acentem nuttnam, 

8. Tal fiì il fine della Stella, conduttrice de S. Ma- 
gi ; e di loro qual egli fu mai ì Certo felicirtìmo. Nuo- 
vo , e divoto quelito . 

9. Tutti tré, dopo rAfcenfione del Signore, e dopo 
la dividono delle Provincie fra gli Appoftoli, furono da 
S.Tomafo e battezzati , ed ordinati Vcfcovi [a ]: ed uno 
diedi nel Cranganor nell’Indie orientali dicefi haver edi- 
ficata la feconda Chiefa in honore della Vergine Madre 
[bl i . Predicato indi il Vangelo per più anni in quelle va- 
ftidìme Provincie, con fommo utile della novella Criftia- . 
nità , Melchiorre di anni 1 1 6. celebrata la Meda nel di 
della C'irconcifione , pafsò dall’ Altare di Seve nell’ 
Arabia alla Menfa eterna della Celcfte Gcrufalemmc.Bal- 
daflarre in età di 1 12. compiette il luo felice corfo nel dì 
della Epifania. Gafpare di anni 1 09. agli Xl.dello rtefTo 
mefe di Gennajo [<■]. 

xo. Mà, contradiccndofi il Calvi, io aderifeo al Pa- 
ludenfe , riferito dal Bagatta (</),. il quale fegna la mor- 
te di Melchiorre nel dì della nafeita del Salvatore: di 
Baldadarre nella Epifania ;c di Gafpare nell’ottavo gior- 
no di quefta folennità. Dd 2 1 i.Cir- 

a Azor.to.z.hb.i.cap.xi.qviq. b Mitchovien.to. 
’i.dtfc.'i 1 9.W9. c Calvi Jiifoi,2. «J to. 2,ùk 

6 .cajh 2 ,n. a, 
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ix. Circa alla fepolcura de’ccrpi venerati di queflì 
Santi Rè, Pontefici , e Confefifon , vi riinetto al citato 
Calvi ; difpiacendomi folo , che la noftra Italia , lano- 
bilifiìma Città di Milano, ed il mio religiofillìmo Con- 
vento di S.Euftorgio della medefima Città, dove eranfi 
per più anni onorevolmente confervati,ne fianohora pri- 
vi , per la donazione , fattane da Federico Barbaro!!* 
nell’anno 1 i6ì. all' Arcivelcovo Rainaldo di Colonia, 
che nel 1154. ne celebrò folenncla traslazione in quel- 
la fua fortunata Metropolitana . 

* 1 2. Che gioverà à noi fapere il felicilTimo fine de* 
noftri Santi Magi , quando predò le loro pedate non c’ 
incamminiamo à terminare , com’efli , il nofho viaggio 
dalla terra al 'Cielo? 

1 3 . Udiftc,come uno di efli fabbricò una Cappel- 
la ad onore della Vcrgine»Contribuitc ancor voi, ciascu- 
no » giu A3 fua polla. Così, anche un foldo folo , ò 
Somigliante minuto; colla degnazione di lei [ come ac- 
cadette alla divota , c fervorofa Sofia Coftantinopoli- 
tana] diverrà ricco capitale , valevole alla ftruttura 
di una grande Bafilica. 

.14. In retribuzione di che la gran Signora, che chia- 
mati dal dotto Idiota (4) edìfic&trtx Serverum fuerum , ci 
fabbricherà degno Tabarnacolo in Ciclo, ove fono per 
gli fuoi divoti multe menfìtnes, 


SER- * 

m itmCmm à ma ■ wà— 

a In QmtetnfUtJt Virg. Marie, 
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Perche folo colla SS. Vergine Madre .fù da Ma^i 
ritrovato il Cclclte Infante? 

lnvencrunt p ut rum ctim Maria. Matre e] us. Matth.2. 

P Ervenuti i Sagri Magi al termine del loro fortunato 
viaggio , la Stella conducitrice fermoffi fopra la 
Spelonca Betlcmitica: e collo sfolgorare più del lolito, 
giufta 1’ oflcrvazione di S. Mallìmo (4) , indicò efler ivi 
il Rè, che fi cercava. Quindi entrativi , iitvcnerunt puc- 
rum cum Maria 'Matre ejus. 

1 . E come Maria fola, e non Giufcppe ancorale à que- 
lli correva il debito di aflifierc , e provvedere à bifo- 
gni della fua Santilfima Conforte ? 

Rispondono ì quello dubbio di accordo Beda,Rab^ 
no , il mio S. Tomaio , ed il mio Cardinal Ugone; 
Divino nutu fati um cjl , quid aberat Jofeph , ne aliqttx 
fufpicionis occafio daretur Ccntibus . Così Beila, e dopo 
lui gli altri Autori citati. 

2 . E perciò (acconc illima è la riflcllionc di S.lIario(£) 
fopra Salienza di Giufeppe ) Jofeph r.cn leppitur, pofi no . - 
tivitatem Chrijìi^Vir Maria dihus , fic ut anteà. 

3. Inventrunt dunque il nato Pargoletto colla fola 
Madre Maria : e ficome lenza accompagnamento, così 

fen- 

É ì - ■ 

a , Apud S.Vinc. Ferr.Ser. I.de Epìphanta , 
b Afitd Cattu.avr ,$, 7 he. in 2 . Matt , 
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fenza corteggio , fenza fallo , nè apparato di forte al- 
una . Udite S. Crifóftomo [4]: non diademate coronata, 
ant in letto aureo recumbentc , Jed vix tunicam haben - 
te un am , non ad ornamentum torpori * , fed ad t eru- 
tti e ntum nuditatis. 

4. Volle però il Divino Infante efler ritrovato col- 
la Madre ; impcrcioche ( come vi promifi nello feor- 
fo Sermone dimoftrarvi ) tutti i mifteri della noftra Sa- 
lute furono fcfnprc compiuti dal Signore, vel in Maria y 
vel per Mariam , vel cum Maria. 

j. Di tali fatti recherò venticinque efempii , de 
quali il maggior numero hò raccolto dal mio Miecovi- 
enle ( 4 ), in conferma della mia propofizione . 

1. L’Eterno Figliuol di Dio, nel voler farfi huomo, 
elette di efler figliuolo di Maria. 

*1. Nella pienezza de’ tempi s incarnò nell’ ute- 
ro di Maria 

in, Nafce dal* benedetto ventre di Maria 

iv. E’ falciato da Maria . 

v. Nel Prefepio è adnggiato da Maria 

vi. Prende il latte di Maria 

vii. Da Paflori è vifitato con Maria 

vm. Dagli Angeli è lefleggiato con Maria 

ix. Colf indizio della Stella è Arcato da Ma- 
gi , ed è trovato in feno di Maria 

x. E‘ adorato da etti con Maria 

xi. Da Simeone nel Tempio è benedetto con Maria 

XI 1. 


a Apud e and, ca ten, lot . ut, b //, 2. Dtf \urf. 285. 

0.12, 
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xit. Fugge nell’ Egitto con Maria 

xiii. Ritorna nclia Giudea con Maria 

xiv. Deputante nel Tempio, è ritrovato da Maria 

xv. In Caria fà il primo miracolo ad inftanza di Maria 

x vr. Predica alle Turbe , ed c udito da Maria 

xvi r. S’ incammina alla morte, c prende com- 
miato da Maria 

xvi ii. Và colla Croce al Calvario, e s’incon- 
- tra con Maria 

xix. E’ croccfilJb alla prefenza di Maria 

xx. Muore , c da piedi della Croce non li par- 
te Maria 

xx i. E’ deporto, mà in braccia à Maria 

xxii. £’ fcpellito , parcntato da Maria 

xxiii. Riforto, prima di tutti, appari Tee à Maria 

xxiv. Alcefe al Cielo alla veduta de’ Difccpoli, 
e di Maria 

xxv. Manda nel Cenacolo Io Spirito Paracielo , 
ove principalmente prefcdeva,comc fourana Maeftra, 
Maria. 

6. Del primo feourimento del nato Re , e de'primi 
abboccamenti colla Regina Madre, è gran confolazione 
il leggere un Dialogo predo il mio S. Vincenzo Ferre- 
rò (a). Al mio intendimento balla ridir qui la fola for- 
cola , colla quale que Santi Toparchi venerarono la 
Madre, dopo di haver adorato il di lei divino Figliuolo» 
dicendole: O' Camera Paratifi, Templum Dei , Sacrar iuta 
Spirititi Santti, i benedttta : Vos portafili no bis Sa U 
• vatorem , . - * 7.A1- 


* Uf Strm* i . 
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7. All’offequio delle parole corrilpofe immediata- 
mente quello della mano : deinde obtulerunt munera : 
[fono parole dello fleflo mio S. Vincenzo.] 

9 . Qui forge un nuovo dubbio: Che fece la S.M&« 
drc dell’oro offcrtole;.giache à due del fcguentc Febbrajo 
non hebbe danajoper la compera di un povero agnello? 
Quelito propollo, e rifoluto dall’Autore della vita di 
Crifto , da S. Bernaedo , e dal citato mio S.Vincenzo.* 
r Quid fecit Virgo de auro dato ? dedit tllud amore Dei 
(4) . Così dee fare chi profefla clfer divoto della Ver- 
gine. Ella accettò l’oro, non per tefaurizzare à prò del 
fuo figliuolo , ( ben fapeva Ella , haver la Provviden- 
za già ftabilito,che Chrijlus in hoc Mando deb aerai pau- 
perem vii ani ducere (Jb): maffimamente , ut illi hi inopia 
nos dìvites ejfemus : come fcrilfe S.Paolo à Corinti al- 
1’ 8. ) mà per gcnerofamente compartirlo à bifognofi. 

9. Quindi fc non polliamo imitarla negl* intimi fer- 
vori del fuo accefo cuore, almeno imitiamola nella elìe- 
riorità delle fue aperte mani , che làrghiflfìme fi dimoftra- 
no à fuoi Limofinicri ; e con quanta loro utilità! 

10. Nel 1 22 1. in Ungheria [r] tanto fperimentò 
per una limofina , fatta ad onoranza della n olirà libera- 
lilfima Signora, un povero Pefcatore. Quelli, compalTìo- 
nando l’elfremo bifogno di due miei Frati Pellegrini , in- 
viagli à pranfo ; mà,non havendo altro, che una polen- 
ta 

a disi, Jn Epiphan. dub, 71, 
b S. Th. 3. p. q. 40. art . J,. 

C JBzov.d.an.n, i6> 
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(a dì miglio , c due foli Ioidi in Tafca , con uno 
compronne del pane , e coll’ altro del Vino . Gran 
fatto / ( dice lo Storico ) Mira res ! illi duo nummi 
nunquam tn Crttmena ejus defuerum : e di vantaggio 
locupletatiti e fi agrii , & adibiti , habuitque ove! , & 
boves ex divina , Virginifque Maria largitate. 

11. Conchiudendo oggi il trattato dell’ Epifania; 
vorrei , che voi conchiudefte rilolutamcnte d’ imita- 
re i Santi Magi, coll’ offerire de’ doni à Dio ;cd in- 
ficine la divina Madre, in diftribuire il voftro dana- 
jo largamente à poveri . Così non mancherà mai 
1 ' olio della mifericordia Mariana nelle vofire cafe: 
e /fendo ella dal mio B. Alberto Magno (a) appellata Le - 
cythui 0 lei non impnnntus , noi pajceni femper , 
gens 3 & Uiificans . 
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Della Purificazione della SS. Vergine , 
femprc purilEraa. 

fojìquam completi funt dies Pur'f/ttionis e\us , fecundum 
Jegem MoyJì> tulerunt illum in Hierufxlcm. Luc.2. 

N On in una femplice Vifita fi foddisfeceil fagro offe* 
quiode’SS.Magi verfo il Divino.Infantcjpoithe non 
leggiamo , che partiffero di Betlemme dubito, dopo la 
loro adorazione , ed offerta , deferitta da S. Matteo : 
mi dovettero continuarvi per più giorni ; giache dal 
Courcicr (a) intendiamo , che la Vergine Madre, in 
adempimento della legge , partì col Sagro pegno per 
Gerofoìima,*w» multò pofìrjukm di fc ([fere Magi. Quindi, 
fe ella intraprefe tal viaggio poco dopo il loro commia- 
to , e fapendo noi, che non potette intraprenderlo, che 
•quaranta d* dal nafeimento del fuo Divino figliuolo, for- 
za c affermare , .che i Magi fi termaffero in Betlemme 
parecchi altri giorni, dopo li lei dì Gennajo,dìdel lorofe- 
.lice giugnimento colà. 

s. Centra noi, che fermiamo la permanenza dì 
noftra Donna per quaranta dì in Betlemme , lontana à* 
Gerofolima folo fei miglia [£] ,par , che fi opponga la 
Storia della maligna follecitudine di Erode , infilante 
.la vita del pargoletto, appena nato- 

2. 



.3 An.cbr.iJit, C , b Honor, hb . 2. capo J. 
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s. Se valefTe quella oppofizione, più vaierebbe con- 
ira ciò, che fi nana del vecchio Simeone, il quale dopo i 
fudetti quaranta giorni riconobbe, c predicò in Gercfo- 
lima mcdefima , ed in mezzo al Tempio, lo fletto nato- 
Signore, 

3. A si fatto obbictto rifponde 1 * accuratiffimo Pa- 
dre (4) Honorati,che Iddio haveva per quel tempo acce- 
cato Erode , affinché non cercafie il noftro Bambino 
per ammazzarlo, 

4. Retta pertanto pretto l’Annalitta Mariano (^cer- 
to , che poft quadragefìmurn à par tu litem Vtrgò Mate* 
ex Bethlemitica Spelunca prodtvitxà allora ElIa,eGiu- 
feppe tulerunt il benedetto figliuolo in HierufaUnn 

j. E perche ì In adempimento della legge ifecundum 
legem A fcyjt, che prescriveva tré cofc.‘ 

I. Nel Lcvitico al Xll.la purificazione della Madre,, 
che, partorendo mafehio, doveva nel quarantèiimo dì prc- 
fentarli al Tempio : e fe femmina , ncll’ottantcfimo. 

II. Nell’Efodo al XIII. e ne Num.alXVIII.laprefen- 
tazione del primogenito, per mano fàVatcni^ut JìJìerent 
eum Demine :c ricomperarlo con cinque fieli , moneta, 
che corrifponde al valore de’nottri venti paoli Romani. 

III. E nel Deuteronomio al Xll.la obblazionedi uno 

Agnello in olocautto , over di due Tortore , ò due 
Colombe. * - 

6 . Mà le riferite leggi non erano pubblicate per le 
parturicnti fecondat z,fu/cepto /emine ? Così è . Perciò 
non obbligarono la Vergine Madre, la quale, non ex vi» 

Ee 2 ri- 

2 ,lilr % 1, cap . 16. b Qancel>yln> Vtrg,\y.n.xi, 
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vili [emine , [ed myft\co fp ir ami ne haveva nel fuo fagra-' 
tiifimo venere concc-puto huorno il fighuol di Dio. 

I . Beftemmia Ereticale fù degli Arriani , che vo- 
levano corrotta la noftra immacolata Genitrice innanzi 
al parto, 

II. E de’ Giovinianifti , che la fpacciarono conta- 
minata nel parto ; quando Ifaia (a) di lei predetto ha- 
vca : Ecce Virgo concip iet , & pari et. 

ili. Errore altresì tu di Origene, rifufeitato da Era- 
fino, chela credette immonda immitnditia legali exjor - 
elibus puerperi: > confutato dal mio Padre Gravd'on(£);im- 
perc.ioche ella partorì abjqne wirnunditiis .partili» catte- 
ramni rnulicrum co/Jcquentibus: e con pieno dettato dal 
mio ftimatifTìmo amico Padre Viva [V] della Compagnia 
di Gesù,illuftrando la lolennc proferitone, che ne fece 
giuftamentc nel 1690. Aleflandro V 1 IL 

7. Refta horaà dichiarare i motivi , per gli quali vo- 
lontariamente la SS. Madre volle loggiacerc all’ antidet- 
ta legge della Purificazione, ed il fuo benedetto figliuo- 
lo allaìtra della Prefentazione al Tempio. 

8. Supporto per verità infallibile (i! che ben av- 
verte il citato mio Gravcfon (V]_) che lex (della quale 
parliamo ) lata dumtaxat fiat prò mulienbus , qua pojì 
partum indigent pur i/icari , cr prò putrii , qui maculale- 
tur macula Matns , bilogna confettare co! mio S. To- 
nnata 3. p. qu. 37. art. 3. ove tratta della pi dentizione 



a Cap. 7. b Di(ftrt. 1 x. pag. j 94. §.^ Jecundum , 
C In Damnat. I beJ.Tom. i.xxjv. propof. da min ut. 
ad /ì/(x, vili, d Loc. cit.^.Pritercj, 
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fppnranca del nato Bambino , e nell’ are. 4. della purga* 
zione della medefima Madre, e (Ter fi ciò voluto da efìì? 
ad efercizio di tre mafiime efbmplarirtìme virtù: 

I. Della humiltà , fottorriettcndofi alla legge. 

IL Della ubbidienza, approvandola, ed efcgucndola. 

III. Della carità , togliendo ogni ombra di fcanda- 
lo à coloro , che ignoravano sì grandi Miseri. 

9. Dalle tante praticate virtù del figliuolo , e della 
Madre nella loro prefentazione al Tempio , quale ìcie- 
gliercmo ad imitare per n olir o profitto /'.Eglino non 
furono (oggetti alla legge , ed alla legge con perfetta 
ubbidienza fi fottotnifero . E noi , legati dalla legge, 
ci (dogheremo da erta ? Elia ci vuole affatto ubbi* 
dienti , (enza difeorfo. 

io- òe vogliamo godere de! Tuo benefico Patroci- 
nio , rifolviatnoci ad efferc, ad imitazione di lei , orter- 
vatori dattiflimi , non folo della legge , mà di tutti i 
precetti de’ noftri fuperiori : ed ella operaia fino mi- 
racoli à noftro Livore. 

I I. Negli Annali (/t)del mio Ordine è regirtrata la ub- 
bidienza cieca di Frà Nicolò Olandefe, il quale, haven- 
dogJi ordinato il Priore, che provvederti dipefee alcuni 
ofpti,ito al lago, 'quantunque vi faticarti per piu bore, 
nihil ecpit . Comparifee vacuo il Converfo.ed il Priore 
inda, che torni indietro :e fe non Laverà altro modo da 
pcfcargli,gli comanda,che gridi in aita vo ce,&ac/fe pìfea 
rzwrMJbbidifcc il buon Frate, ed invocato l’ajuto della 
Vergi ne,r#ce e lata ptfccs ad fc vocat-.Ed ecco un gran 

Luc- 


a Miechov, tg, l.DiJcurf. 1 3 i 
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Luccio (mai più veduto in quello frigno )à nuoto cor- 
re alla fponda , e fi gitw in mano -dell’ ubbidiente Heli- 
giofo \ultrh fit in marni dat. Chi à ciò obbligò il pefee! 
Vbfequentem fratrem Virgo Matcr Sanili filma tanta mira- 
odo tllufiruvit. Così conchiude lo Storico. • 

1 2, Hor fi confideri, che la Vergine operò il miraco- 
lo , perche il Frate fù oflcquentc al comandamento del 
Superiore ;e fi conchiuda, che, fc vogliamo benefizi) da 
noftra Donna, rifolviamo di effere ubbidienti à chi ci go- 
verna, alla guifa.che lo fù ella alla legge , quantunque 
non trat legi obnoxia (a): onde à ragione vien onorata 
dal mio S. Alberto Magno (b) qual obfervatrix ferfe - 
fili filma confili «rum , & praccptorum Dei, 


S E R M O N E XXXIX. 

Del tempo * in cui fù inflitulta la fefta della 
Furificazionc di noftra Signora. 

Pofiquàm impioti funt dia purgatami ejut , 
fiecundum legcm Moyfi, Luca 2. 

D Opo il Sermone antecedente , in cui fi parlò da 
Noi della Purificazione, giufta la legge Molaica, 
della Tempre puriflìma Vergine , e Madre Maria,nofira 
Signora j .conveniente giudicherete anche voi, che og- 

• ; ' ’ ‘ e» 

a S. Tb, at, art, 4. b Super Wjfi ** tfi cap, 6 
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gì ci fermiamo alquanto intorno alia Feda , che cele- 
briamo annualmente in memoria de’ raccontati (agri 
miseri, i quali fi operai ono in Gerofolimaà a.di Feu- 
brajo, che la Chiefa pur appella della Purificazione del- 
la B. V. ma volgarmente Voi chiamate Ja feda della 
■Candelora , ò fi.t Candela]* . Invcdighcrecno quindi il 
te npo della fua prima indituzionc , i! fuo Autore , ed 
il fervore degli antichi veri cultori di tanta folennità. 

1. Comunemente gli Storici riconofcono 1 ’ anno 
544.(4) il primo, che in Coftantinopoli prin#piofii 
fomigliante feda à pia indanza di Giudiniano Impera- 
dore , che aferide alla interceifione della B. V. 1 ’ edere 
rimada purificata quella Imperiale Città dalla infedagio- 
nc della pede , che in cadaun giorno ,hor 5 ooo.hor 
,ioeoo. Cittadini per lo fpazio di tre meli uccideva. 

2. Il Menardo nelle note al Sagramentario Grego- 
riano (b) l’anticipa nel 52 5 .anno nono di Giudino lmpe- 
radore , coll’ autorità di Cedreno , il quale reca per 
m )tivo,non la pede di Codantinopoli dei 544. quan- 
do regnava Giyftiniano , mà lo fpavcntevole tremuoto 
di Antiochia . 

3. Il P. degli Annali in verità è di feriti mento, che 
Gelafìo PP. apridcla via alla prefente celebrazione, al- 
lorché nel 4 96. proibì à Gentili la profana feda, detta 
de’ Lupercali. 

4. Chi oppugna qui il Baronio, gli ogetta, c hei 
Lupercali folcnnizzavanfi à 15. di Febbrajo • dunque 

non 

a Baro ». hoc anno 544. n. io. 
b Veri, Puri fic Atto S, M, V* 
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non potette tal feda etfer commutata in miglior ufo,' 
perche fanto , e non fupcrfiiziofo , in quella della Fu* 
rifìcazione di noflr3 Donna à 2. dello fìtflfo mele. 

5. Infulfaoppofizione di chi non è pratico delle Sto- 
rie . Celebrava!! da Gentili la feda de’ Lupercali , òper 
la efpiazione j e purgazione de' peccati , come riferifee 
il Caufino (a i),ò à coniazione di Cerere , dolente per 
la violazione di Proferpina fua Figliuola , al dire del 
Lattagli™ (/') . 

6 . Se così, non è inverefimile , che il S. Pontefi- 
ce, à togliere la memoria di quel vano culto , inducete 
il Popolo à folennizzare à 2. dello fleflo mefe la puriffi- 
ira , e raifìeriofa Purificazione della gran Vergine Ma- 
dre di Dio , per gii meriti della quale potevafi da eia- 
fchedun fedele più accertatamenteottcnerc la vera pur- 
gazione de’ peccati 1 ’ Con ottimo configlio pofeia dalli 
1 5. di Febbraio fu trasferita quella fetta gcncilcfca alli 2. 
colf e Tempio di S. Pio primo , che nell’ anno del Signo- 
re 159. contra gli Afìani , ilquali volevano celebrar la 
Pafqua nella XIV. Luna con gli Ebrei, trasferì con de- 
creto perpetuo quella folcnnità nel primo giorno di Do- 
menica dopo la detta Luna. 

7. Più forte c la oppofizìcne, che fi potrebbe fa- 
re allo fletto rivcritiflìmo Annalitta» col dire, chc,fc 
la noflra Fetta fù introdotta da Gelafio PP. 30. anni pri- 
ma di Giuftiniano, quella hebbe cominciamcnto , non 
l'otto tal Principe s mà (otto Giurino , poiché il tren- 

te- 



a In F.pkcmer. die 15. Tciruartt. 
b A77 Sant (tur, Mac die in Prtam* 
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tcRmo anno prima dei w corrifpondeva al y lenoni 
di Giurino Imperadorc - Così non la pelle di Coftanti- 
nopoH,mi il tremuoto di Antiochia nel detto anno IX* 
di Giurino fù il motivo della inlìituzione della fella,dc! : 
la quale trattiamo. 

' 8. La lentenza non dimeno per lo motivo della 
pelle refta guarentita da una rivelazione , che riferifee 
il P. de Buftis [ a ] : Inv ale f< ente pe fi denti a , cutdam San- t 
ÌÌ 6 Viro rcvelatum fuiffe , ut fteund* die Februxrii fe~ 
Rum Punficationis B. V. five Hypapante , celebrarti :l* 
quale voce , tradotta dal Greco nell’ idioma noftro ita- 
liano , fuona lo flefTo , che incontro oflequiofo i alla- 
dendofi all’olTequio riverente ^imollrato in quello gior- 
no dal S. Vecchio Simeone alla SS. Vergine , ed a! 
/uo divino Figliuolo nel prefentarfi à lui nel Tempio (f). 

9. I Ritualilli non fono concordi nella fiflionc dd* 
la Epoca, benché non difeordano , che debba fermar-. 

£ nel 6 . fecolo. • 

I. Il Durando (e) conviene nel citato anno 544-pe- 
toche ne adduce per cagione la pelle rammentata io Co» 
(lantinopoli. 

II. Il Caftaldo [ d] ne parla con incertezza , fenza 
fermar il piè , che nel XIII. Secolo ; poiché cita il Ca- 
none tronunci*ndnm de confecràtione difi . $. ed il Cif. 
C onfjUdfius de Feriis , in quel fecolo pubblicati. 

Ili, Il Gavanto (r ) , col tellimonio dì Sigeberto,; 

p f nel- 

■■■» rnmmm' tm—m. 

a F*r. 8 . MarUl.fer. a. b CkcritAt. nelle SfU 
gbt V. Maria ntt. 317. C Lib. 7. C. 7. ntt. 1 u 

d Hb. %-fett, 3 *** l% '6. f* r 4 r**h 14. ir. 
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nella Chiefa Romana la riconofcc nel 542. 

IV. Il Bauldry [4] nella aiedefima Chiefa cinque aa- 
ni dopo) cioè nel 547. 

V. II RiiTo[£ | vagamente ; attefoche folamente am- 
mette , Romana m Ecclefiam pr aditi um Fejium coluijfe 
unte S. Gregorium , eletto nel 590. 

10. Dunque la difficolta confitte , fe la Chiefa Oc- 
cidentale, over la Orientale fia Rata la prima d celebra- 
re una sì celebre fettività . Io haverei che dire in pro- 
posto , mà piacemi feguire il prudentitfìmo cor.figlro dì 
Monfignor mio Arcivelcovo di Otranto [r]: Viri eruditi 
inter fe conferant. 

1 1. Ed intanto , eh’ eglino frà di loro difputano, 
conferiamo , à nottra utilità, la divozione, colia quale 
i noftri Maggiori, ed i divoti di Notti a Donna han ce- 
lebrata la fteffa Fcfta. 

12. Santificato già (non da Sergio PP. eletto nel 
$87. [d] ficomc credettero alcuni , poiché di tal fan- 
tificazionc habbiamo una Omelia di S. Eligio Vcfco- 
vo di Nojon, defunto nel 66 j.) il fuperltiziolo rito de- 
gl’ Idolatri , che in memoria delle fmanie di Cerere, cer- 
cante Prolerpina » fua figliuola , rapita da Plutone, cir- 
cuivano di notte colle fiaccole accefe la Città ; la B. V. 
vera , e non favolofa nottra Cerere , con un folcirne 
miracolo approvò la nottra iagra Cerimonia di circuire 
in honorc'di lei nel dì della iua Purificazione la Chiefa 

col- 


a Pur. ur. i%v. 1. b Verbo Fcftum l’urifica- 
tionis. c In notis ad Martyrolog. die 2 . Feb, Ut* A • 

d Apttd B uron, in net* ad òhrtyrol. die 2 . Feb. 
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colle candele benedette , ed ardenti in mano. 

1 3. Mentre la Madre di S. Dunftano, che fu Arrì- 
vefeovo di Contuberì(4), gravida di lui nel 918. over 
«el 919. feguiva la confueta proceflìone in cotal dì, al- 
lo improvilo lì lmorzarono tutte le candele. Ciafcuno, 
fopraprefo dalla novità di sì fatto accidente , credette 
con palpito di cuore non gradito il proprio ofléquio: ed 
ecco da fc riaccefo il Cereo della buona Matrona , dal 
quale tutti gli altri riprefero il lume . Con quello pro- 
digio volle lignificare la Beata Vergine, thè da quel fan- 
ciullo, allora nitrato nell’utero materno, dovea il popo- 
lo effer illuminato , ed infiammato nell’amore di lei. 

14. Onde a profitto de’Divoti di quella Fella propon- 
go la pratica del mio Beato Errico Sufone , che , ap- 
parecchiandoli ad efia ogni anno per tré dì anteceden- 
ti con varie forti di ferventi orazioni , e divozioni, 
accendeva tre candele : una in onore della Vergi- 
nità: la feconda della Umiltà : la terza della Maternità 
della noftra purificatilfima Signora recitandole tré fiate il 
Cantico Magnificat \w rimerito di quelli oflequii fu vedu- 
to rapito in dolcilfimo ellafi, contemplando sì altimilìeri. 

1 5. Altresì accadercbbe à noi , le coftumaflinio in 
confimile maniera prepararci nelle feftivita della no- 
flra Sovrana Signora, la quale non defidera più per noi, 
che una vera noftra purificazione; mentr’Ella è [ allo 
fcrivere di S. Giulcppe Innografo ] (b) Punficateriun» 
animarti m mjìrarum . Così Ella è, così la lìa per ognun 
di Noi. Ffa SER- 

a Marche/. Di >tr. Mar. b Jo/eph.Hywnograph, . 
in Mari al, . . » 


Digitized by Google 



>2 20 

SERMONE XXXX* 

* 

Della fuga della Vergine con Giesù , e Giuleppe 
jn Egitto. 

$cce Angelus "Domìni opparriit in fomnis Jofeplt , di- 
ansi S urge, & Hccipe Vuerum ,& Matrox e\us t 
& f tl g* t n dBgyptum, Matt.z. 

. " i 

C ompiuta tutta la gii carrata funzione della Vergi- 
ne Madre nel Tempio di Gerofolima in ubbidien- 
za della legge, preferite! alle Donne, che havevan par- 
torito, ritornò la benedetta famiglia, giufta il Vangelo di 
S.Luca(4), nella Qd\\\\^:in Civitatem fuatn Nazareni 
ioggiugnendo apprcffo,che.il Divin Pargoletto crefcek/U 
plentts fapientìa . Qui fi ommette eia quello Santo Van- 
gelifia il viaggio, ò fuga nello Egitto, riferita- da S. Mat- 
teo, allorché, partiti i Maggi da Betlemme, immediata- 
mente fegue a dire.-; Ec<e Angelus Domini apparuit in 
fomnis Joftph,dicen$ : [urge, & recipe Puerum, cr Matrem 
*ìus,cr fuge in Aàgyptum ; tacendo quelli tutto lo acca- 
duto nella volòtaria purificazione della puri/fìma Madre. 

Quindi decorreremo oggi intorno al donde, ed ai quan- 
do s’intraprefe la prefente fuga: fe da Betlemme dopo 
il commiato de’Maggi, ò da Nazaret, dopo il ritorno d* 
^Gerofolima, o vero à dirittura da Gerofolima medelima. 

i. Chi voleflfe feguirc letteralmente il puro Tello 
-di. S. Matteo, dovrebbe affermare , che da Betlemme, 

ove 




a cap, a, v. 1$. 
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t©ve S. G’ufeppe "ricevette lo avvifo dell’ Angelo, par- 
lile immediatamente col Divino Ini ante, e colla S.Ma- 
.dre»due,À tiè giorni dopo il dipartimento dc’Maggi» 

2. Ma quella opinione non può fuflìttcre , cfleado 
dovuto prima correre il tempo dal nafeimento di 
Crifto alla prefentazione di lui nel Tempio ; c così 
darebbefi luogo all’altra opinione, clic, compiuta quel- 
la cerimonia, ritornarle Giufeppc colla famiglinola nella 
fua Città , ed ivi commorantc ricevette dall’ Angelo 1 * 
ordine di partire per lo Egitto , a fine di falvare la vita 
al FanciuUino, che cercato volcvafi à morte da Erode, 

3. S. Bonaventura [.« ] Rimò probabile , che la SS. 
Vergine da Gerofolima,dopo la Purificazione, diverti He 
il viaggio dì ritorno à Nazaret, per vifitare la fua $. Co- 
gnata £lifabetta,c rivedere il caro fuo Giovani in Ebron. 

4. S. Agottino ( b ) per concordare S. Luca, con 

S. Matteo ,difjpofe le loro narrazioni , intetfendole , fenza 
alterarle, in maniera, che fà. chiaramente apparire, S.Ciu* 
teppe efler partito da Gcrofolima per lo Egitto inconta- 
nente dopo Io avvilo deif Angelo , c che al ritorno da 
quel Regno ripatriatte nella propria Città di Nazaret 
nella Galilea. 

Eutimio però(r)feguitato dalla comune Temenza 
degli Scritturali, vuole , che da Gcrofolima ritornaflc 
alia propria Cafa in Nazaret la S. Famiglia , à tenore 
del Tetto di S. Luca: Ut perfecerunt omnia fecund'um 
l/gem Domini /cvtrjì funt inCaltUam in C ivi totem fu am 

No- • 

&■■■■■■■■ 1 

a Jft Vita Cbr.cap. 13.^14. b De conf EvanpJtb , ~ 
C Àpudà Laf, in Matth, 2, va 

9 

V . 

*v 
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Nazareth-.^ pofcia ir» altro tempo, à fommoflfa del Nun- 
zio Cclefie intraprendefle il cammino vedo lo Egitto. 

6. Il riverito Toftato [*] , con peculiare qucftione 
confermando la mcdtfima opinione , è di parere , che 
fe®uitfc qucfto v'augio due anni dopo la nalcita del Sal- 
vatore , imperciothe 1’ infanticidio Erodiano non fc* 
giù , fe non due anni pofì Qbriflum natum. 

7. Celierebbe così ogni dubbio , fc il mio Gra- 
vcfon (b) non dimoltraflfe, che Erode finì di vivere do- 
po il primo anno della rufcitadel Signore:Ondeper non 
rimanere all’ ofeuro circa al vero tempo della propofta 
fuga , oiTerviamo , che ne dicono gli Autori. 

8. Il tempo certo dee. affegnarfi innanzi al fiero 
Editto Erodiano , poiché l’Angelo parlò di eflo in futu- 
ro , dicendoà Giu Teppe; fuggi: futurum e fi enìm , ut fa- 
ro de s ejuxrat putrttm xd per.de/sdum eum [ r~|. 

I. 11 mio Vefcovo Bellovacenfe [et] è di fentimento^ 
che l’Angelo ne awifafìe S. Giufc-ppe il dì precedente 
alla Strage : ante unum diem , ejuam tìxrodes puerts ac- 
ci der et , adrnomtus eft Jffepb tn fammi. 

II. 11 Canceflotto [c] vuole , che il fudetto avvifo 
recato fufle à Giufeppe una , aut altero p»JÌ purifeatam 
Virgin e m die, 

ìli. Altri [f] fra due meli, dopo la nafeita del nofiro 
amabiiiifimo Signore. 

f- 

mmum rnmmmmu +mumm mmmm mmmmm mmmmm mwc 

a In Idtitt.'ap.i.q.s S. b Di/fer.S.pxg.ijg, 

c hi ut ih. 2. d In fpec. hi fi. hb. 6 . cap. 94. 

e An.Virg. xv. n. 1 6. f Mtflcl. ta. 1. pratJ'ang. 
de SS. Innoc.Tr.it. 1 . 2 . 
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9. Tutte quelle tre fcordanti feutenze non ci ac- 
cordinola certa Epoca dello fpietato decreto di Erode. - 

I. Con S. Agofiino dicorro alcuni , efler quello pro- 
mulgato pochi dì dopo la Purificazione. 

il. Altri due anni dopo la partenza de’Mngi : e per- 
ciò la occhione fi eflenddfc contra i fanciulli * bimattt 
& infra . Di quella opinione fu l’Abulcnfe, tefic citato. 

ili. 11 gran Cardinal Euronlofc) la ferma nel pi imo 
annodiCrifto;benche altri più moderni {b) la fiabiiifccno 
quattro dì dopo il primo anno , cioè à 28. di Dicembre, 
molli dalla congruenza , che tal giorno depurato fia dal- 
la Chiefa alla memoria de’ Martirizzati SS.Eanciulli. 

10. In qualunque de’ fudetti tempi , ò dopo due 

anni , ò dopo uno , e quatrro dì , ovcro dopo due, 
c tré meli , che fuccedette l’orrendo Infanticidio , cer- 
to è , che non trattenne Giufeppe di efeguirc 1 ‘ avvilo, 
riceuto dall’ Angelo : J%ni ( cioè Giufeppe ] confar - 
gensyacceptt puerum Maire m ejus notte , & fece fa ita 

JEgjptum. 

11. Ed ecco un nuovo quelito pur intorno al tem- 
po, afiai importante per noftro documento , in efeguire 
le Divine ispirazioni. S. Giufeppe partifli forfi nella fal- 
la notte , come praticò Abramo , che immediatamen- 
te flravit afnum Juntn^ ed incamminolìl verlo il monte, 
per fagrificarvi il fuo unico Ifacco. 

I. Il Vefcovo Abulenfe [r] gli concedette alcuni di 
per dar fello alle faccende di Cafa,c per premunirfi di Via- 
tico 

P— » 1 ■ ■■ ■' m i 

a An 1 .«.49. b Honor.VttSf, hrdtb .2.cjp.2?. 

C Lqc. cit, qtujl, $9. 


• _• r 


Digitized by Google 


i $£ S E R M ONE XXXX. 

ileo in sì difattrofo viaggio fra diferti , e lolitudmi; ed 
mùcme di altra provvigione per lo lungo tempo, che do- 
veva ivi fermarfijgiuftaroracolo Angelico : EJìo ///(cioè 
nell’Egitto) ufque dum dicam tibi. 

II. Contrafi prudente rifleffione fembra contraria la let- 
tera dèi Tetto nelle paròle: qui con/ur gens noli e 4&c.\c quali 
indicano , che nella tteffa notte egli , rifvegliata la fui 
Santa Conforte, ed il Divino Pargoletto, partifle . Inol- 
tre la tteffa prudenza gli dettava non fi annettere mora in 
cafo di tanto pericolo, qual’ era iHìgrrificetogli dall’Ap- 

% gelo, che Erode lo havrebbe cercato adperdtr.dum . 

III. Sò la rifpotta del medefimo dottilìimo Maettrof*),' 
che il ly furgens^nccepit puerum ,non tà fenfo, che wex % 
*t furrexrt , uecepit , & reccjfit ìfcd !, quantùm fotnit fc 
eìti'us expedirc ad vi am , recejjìt. 

IV. Con ruttociò è più plaufìbile la Temenza di co- 
loro , cbc,attaccati alla letteraiYogHono partito Giufep- 
pe nella tteffa notte dell* avvita.; impcroche -quando in- 
terviene il divino comandamento, fubito dobbiamo effe- 
re pretti ad efcguirlo i e, come Samuele, rifpondcre:Ec-. 
ce ego (/). 

j 2. Non ci fidiamo pertanto della nottra prudenza: 
nè difeorriamo fovra il ricevuto comandamento . Tut- 
te le ragioni lono eompvefe in quefta confiderazione .* 
Tal’è il volere dell’ Alti/fimo. Cosi dovettero conchiu- 
dere fra loro Giufeppe,c Maria: Di notte hàbbiamo ri- 
cevuto l’ordine •• di notte fi efeguifea , cioè frà le tene- 
bre di una Tanta cecità ./L’ occhio fia chiufo ad ogni lu- 
me 


a Àie, dr qtt, di' h t.A'g'ì'V- 4* 
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me dlhumano Capere: la bocca cbiufa ad ogni difeorio : fai: 
mano aperta alle opere, per ardue che fanoni piede ipe- 
dito al corCo di una velociiTima ubbidienza . Animati 
da quefti hurndi fornimenti i SS.Spofi,fi conduflero Ce- 
co il Provvifore dell’ UniverCo , che non fece loro 
mancar nulla ; ficome udirete nel Cegucnte benone, 
in cui riferirò le miracolole provvigioni , che trova- 
rono noi diCaiìroCo viaggio. 

Preghiamo la B.Vcrgine , che così renda noi ub- 
bidienti alle divine ifpirazioni ; ed haveremo Tempre 
con lei Giesù in chini via* per giugnere poCcia fe- 
licemente alla Patria; giache Ella è detta da Maurizio 
di VlHaprobati( a) Vìa regia ìntrandi ad gUnam. 


SERMONE XLL 

Perche il Sagro Ternario fù più torto indirizzato dall* 
Angelo verfo 1’ Egitto, che altrove? 

Tuge in JEgjp tutti . Matt. 2 . 

I NveCbgamno nel difeorfo antecedente donde ei 
in che tempo partì per 1’ Egitto 1’ adorato Terna- 
rio terreno Giesù , Maria , e Giufeppe . Oggi cer- 
cheremo , perche più torto furono dal Celerte Nunzio 
indirizzati >crfo i’ Egitto, che altrove? c matflme vcr- 
. Gg fo 

I » ■ 111 

a Scrm. 6. C oreria altri 
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fo l’Arabia felice , Paefe più vicino , ed amico, poiché 
abitato da Magi , che poco innanzi in Betlemme have- 
van loro predati gli oficquii del cuore , e della mano . 

Inficine ammireremo i fegni prodigio!! , che accompa- 
gnarono queflo fagro viaggio, meglio , che quello degli 
Apposoli , allorché , ftqucntibus ftgnis [^.peregrinava- 
no , evangelizzando per tutto l’ Univerfo. 

i. Varie fono le opinioni de’ Dottori , e molte ne 
filofofano circa alla congruenza dello feelto Egitto per 
Afilo del nato Media . lo ve ne recherò folo dieci , e 
di effe giudicate voi , qual fia la più dri^ncntc , ed at- 
ta à foddisfarvi. 

I. La prima raggirai! intorno alla vicinanza ; volen- 
do alcuni , che da Nazaret [£] al Cairo , Città famo- 
fillìma dell’Egitto la didanza confideuc in 300. miglia: 

C fc per via di Mare £«■] , da Gcrofolima miglia 3 1 2. cioè 
72. da Gcrofolima à Joppen , Città maritiina della Ta- 
ledina , e 240. da Joppen à lidi di Egitto . Al calcolo 
però dell’autorevole Lodato [</],da Gaza , confine del- 
ia Giudea , al Cairo fi numerano 70. leghe fpagnuole, 
le quali dovrebbono corrilpondcrc à 200. delle nofire 
miglia (oltre à pochi palli) , e non à 220. giuda la di 
lui nota . marginale : imperochc ogni 1 8. leghe fpagnuo- 
!e[.al ragguaglio delle carte Geografiche] fanno éo. mi- 
glia Italiane . Tuttavolta nemeno da sì riverito Autore 
ricavar polliamo la vera .didanza , che cerchiamo ; si 



a ,Marc. .1 6 . b Cacci», lib. 1. cap. J- 5* 

C A lajlellon. T$. 1. Prat, Evang. f e ft* l»HQC\ 

§• VlUi d Htc, <JH, 
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perche egli nel corpo della citata quiflione i in fei pofai 
u* da Gaza fino à Farcania , principio dell’ Egitto , cal- 
cola folo miglia 1S5. sì anche perche da tal itinerario 
non habbiamo l’altro numero delle miglia da Nazaret à. 

Gaza» 

IL La feconda confitte nella Scurezza t reftando fa . • 
quel tempo 1 ’ Egitto libero dalle foverchianze de’ Te- 
tr archi , nonché dalle tirannie di Erode : oltreche il 
(ito medefimo era sì creduto ficuro dalla circonvallazio- 
ne del Nilo , e delle fortezze maritane , che i Giudei 
ivi cran (oliti rifuggirli, per Scampare le inondazioni de* 

Caldei , c degli Àlfirìi . 

III. La terza riguarda la firada malagevole, attrai 
venata, da folte bofeaglie , da non crederli intrapre- 
fà da una fuggitiva Madre col pargoletto pendente dal 
petto. 

IV. La quarta , perche i Progenitori del fanciullino, 1 
cioè Abramo , Giacobbe , e Giufeppe coloro defcei- 
dentijper 2 oc. c più anni abitarono , qual natia patria,' 
quel paefe. 

V. La quinta, per reftituir in concambio all* Egitto 
il nuovo,cmiflicoMosè>poicbc,fe l’antico .dall’Egitto ri- 
coveroflì nella ralcflina , perseguitalo da Faraone , il 
novello riparoiìi dalla PalcAina in Egitto, perfalvartt 
dalle fpade di Erode. 

VI. La (erta, per dimoftrarfi il peregrinante Bambù 
no vero Rè della pace ; ridonandola à quel paefe , che 
già ne’ tempi di Mose 1 ’ haveva Smarrita colla morte 
de' Primogeniti , e coli’ afflizione .delle note piaghe. 

V II. La fettima , per dilhuggervi gl’ Idoli , e rove * 

Gsz "• feiaq 
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fciar i loro Tempii , e, fugate le fagrìieghe fnperfh- 
2iioni,vi s'intronizzatfe la vera divinità, giutta la confide- 
razione di S. Leone (a): T mie JEgyfto Salvator Hiatus efi i 
ut gens, qua nondùnt c\ecerat ab animo Juperfittionem y \am 
Hofpitio reciperet veritatem . 

Vili. La ottava, per ramificare quelle immense fo- 
Jitudini , che dovean pofeia popularu di SS. Monaci , 
come dXPaoIi , degli Antonii , de Macarii , e di cen- 
to , c mille altri SS.Cenobiarchi, ed Anacoreti : à fo- 
gno , che Trifmegifto [£] fcriflc : Egyptus Cali immago , 
tot itts Mundi Templuw.E S.Crifottomo [<■]: Non ita C<e- 
tum variis aflrorum choris r e fnlget ,ut ALgyptus innumeri s 
. Monas h or urti > oc Firginum dijl ragni tur , & illujlratur ha* * 
bitacuiis . . 

iX. La nona fermali negli oracoli de Profeti: 

In Ifaja , che nel cap. 19. additò : Ecce Domina* 
Jficendet fiuper nubem /evem(doè su le braccia della SS. 
Madre ), & in gre die tur JEgyptum : overo (per parlar con 
S# Girolamo) quando ingrejfus efi fiuper nubern levcm % 
idefi Corpus humanum , quod ex Firgine affi h mpferat: ed 
.allora precipitar doveano tutti gl’ Idoli: Et commovcbun - 
tur fmulacra à facie ejus . A’ tal canonico vaticinio aflfaf- 
lì quanto S. Epifanio narra sii lo detto Tetto di lfaia: 
■Cp or t ere cunei 'a olivi -eorum fiumi aera conci dere , fimulqut 
manu omnia falla pracipitari, ubi JEgyptum afe cade t cu** 
fitto infante Virgo e nix a Eco flmiks. Tanto à tal vati- 
cinio gli Egizii predarono fede , che dipignevano una 
\ ergine in letto , col figliuolo giacente nel prefepio 
riverentemente l’adoravano. Ed 

a i crra.i.de Epihan. b kpudD. Augii b, 8 » de Civit . Dei 
c In Matth,iibomil,$* 

* m r % 
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Ed inOfea, il quale nel Cap.xi. addotto dal Van- 
gelista S. Matteo [4] ,prorctizzò , che.ficomc i figli d’I- 
fraello furono un tempo relticifiti dall’ Egitto in Canaan, 
cosi il miftico Ifraello Criflo Signor Noftro dovea dipoi 
crter da quelle contrade richiamato dal fuo Divino Padre 
in Nazaret: far JEgypto 'vocivi fìlium wcum. 

X. La Decima, cd ultima, fondate nel fenfo allego- 
rico , così discorrendo ; L’ Egitto per la fua infedeltà 
cappre/cntava tutto il Gentilesimo , cd all’oppofto la Pa- 
lestina i foli veri ,e fedeli cultori deH’unico, ed univer- 
fale Signore . Perche pofeia i Giudei per la loro incrc- 
. dulita non lo hayerebbono accettato, ma ricevuto Sì fa- 
rebbe dal popolo gentilefco; il nato McSfìa , lafciata h 
Giudea , fe ne palsò all’Egitto . Temiamo quindi Nbi , 

' che non così ci fucceda, e partì il noitro Bene dal Cri- 
flianefimo à gente Straniera , che finora non Io hà rive- 
rito .* ed intanto feguiamolo nel prefcnce viaggio am- 
miratori de’ fegni , che 1’ accompagnarono , adorando 
ìnfieme la onnipotenza di chi gli operò à noftra futura 
inftruzione. 

2. Troppo lungo farei , fe volerti narrare i molti 
miracoli, che leggo, eSfcr avvenuti in quello viaggio.* 
nè de’ pochi, de’ quali farò ricordo per voftra divozio- 
ne, mi allumo la obbligazione di rapprefentarvegli, co- 
me tratti da libri Canonici, benché da Cattolici, pii ,c 
dotti Autori . Faccio quella protesta, poiché concor- 
ro col dotto Padre à Lapide (£), che in quello propo- 
fito fairte: giuri narrane tir , qui ex libro apocryphode tn~ 
fintici Salvatori: , & ex Alcorano iccepti videntur . 

. y. 

a Cip, 2, b Mie cip, z,ver.i $ . 
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3, Nel principio dell' incominciato cammino , tiar- 
rafi(4),chc convenne à quella lama comitiva poffare per 
Betlemme . Quivi, ritifatafi la -benedetta Madre in una 
grotta, nel tempo, che il fuo Spolo era ito nella Città à 
provvederli del bifognevole per Io vitto,- fomminìllran- 
do Lei al luo tenero Parto il ncceffario alimento, feor le 
fovra una pietra , per non so quale accidente, una 
gocciola di quel latte prodigiofo,di cui canta la Glie- 
la ; Rcgem Angetorum foli Virgo laftabat ubere de 
Cx!$ fieno . Al tocco di effo s'imbiancò , e fi ammol- 
lì quel duro macigno sì maravigliofamentc,chc fi lalcia 
tuttora sfarinare , c ridurre in patta . Di quella Icne- 
valgono , eziandio à giorni nofrri , i pii Pellegrini, che 
vanno à que’ fagri luoghi : c chiamano tal palla il latte 
di Maria , co! cui ulofi fperimentanc cotidune grazie 
da’ fedeli, 

4. Profegucndo il cammino frà le Solitudini , fi uni- 

rono co* nottri accidentalmente tre garzoni, cd una pul- 
zella.* c dovendo prender ripofo, errarono (dice il mio 
riellovacenfe) in una fpelonca [/•] . Da quella ufccndo 
molti Dragoni,! confiderete voi in quali grida diede- 
ro que’ quattro giovanetti) il benedetto Giesù jìetit in 
+c elibus Ante eos : cd eglino, queTerpentacci , quali for- 
niti d’ intendimento , adorandolo pai tironfi , Lo Beffo 
fecero c Leoni , e j Pardi ammanlati , fervendo loro 
di feorta c prcfidic : c di vantaggio i medefimi Leoni 
guidavano Senza offe fa i due buoi , c 1 ’ afina, de’ quali 
fi Serviva S.Giufcppc. 5* 

a Cene e Hot. An, Virg. X]\ r, 16, 

.b Sfcc, hijl,i.b, 5 . c.ip. 5? 4. 
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5. Soggiugne il citato Vefcovo , che dalla Giudea 
fecuirono il noftro beato Drappello fpontancamcnte 
alcuni Arieti, e ne’ balchi vedeanfi fra Lupi fenza timo- 
re; avverandoli in quello viaggio la profezia d’lfaja:X.#- 
pus , cr *gnus p.sfcentur fìmul (*), 

6 . Dopo tic dì (tanca la Santa: Madre , fedette 
fotto una Palmare dcfiderando il riftoro di alcune frut- 
ta, che pendevano nella fommità dello fteflo arbore, 
dille : è fi pojj et fieri , ut ex his paini & frulli bus persìpe - 
rens\ Allora rcplicollc S.Giufeppc:r« quidem eie p Alni* 
fruefibus cogli as t ego aiitem de aqiu , qux )am de/ecit in 
utribus , E 1 ’ amorofo Figliuolo , che fedeva nel fc- 
no della Genitrice, alzò la voce alla Palma , dicendole: 
fi e Fiere trl$r ì & re /ice M.itrc»t in e Am de frucl ili us iuls . 
Mirabil cofal Allo impero di tal voce fi curva la Pal- 
ma, e porge nelle mani di Maria le fuc frutta. Rialza- 
ti i rami , dalle radici di cita ordinò lo ftclTb Divino 
Pargoletto, che, per foddisfare al bifogno del Aio Trov- 
vilore Giufeppe,fi apri (Ve un fontered alio inftantc ulcì 
fuora un rivo di abbondanti acque , & poi Ali funt uni 
cum \umcntiSy & hontinibus . 

7. Dolendoli pofeia Giufcppe del foverchio caldo, dif- 
fe: Domine mmìus a/ìus dccoquit nos:Se vi piace, faccia- 
mo il redo del viaggio per mare. Rifpofegii lo amoro- 
fo Signore, non dubitare.£>tf vobis manfiongm ab brevi a- 
Ir. Farò, che in un dì giugniate.ove non perverrete frà 
trenta giorni: e tanto avveroffi , mentre, al parlare del 
Bambinello , uiderunt Montes JEgypti , ed allegri entra* 
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fono fri poco nella Citta , detta Siene : ttia , flou 
trovando quivi Ofp'zio , divertirono al Tempio , ap- 
pellato da que* Gentili Campidoglio, ove erano eretti 
365. Simolacri d’idoli, à ci alcuno tle’quali era aflegna- 
to il proprio dì per venerarlo con ifpcziale culto. 

8. A* quello racconto dovcrcbbcfi unire l’altro, r i- 
ì’et'lio dal VcTcovo de Natalibus (/*) , circa all’ incon- « 
tro delia noftra Sagra Famigliuola co’ Ladroni: ma, per 
e-‘ere molto curiofo, differiamolo nel Sabato feguente. 

£d intanto per noflro fpirituale profitto non c’ inva- 
ghiamo de 5 miraeoi \,ejuia admirationt funt piena ,con\Q. 
infegnò il n:io S.Tomafo nella p. i.q. 105.3^.7.0. Ben* 

sì vagliamoci di quelli operati da Crifto, ancor Bam- 
bino, per internarci nella di lui familiarità, giufla l’al- 
tra dottrina dello ftefloSanto Maeflro 2. 2.qu. 178. art. 
x. ad quartum.-^vr miranti a hemìnts deducimi ur in Dei 
notiti *m\ e per confondere gli Eretici , che non vollero 
conferire il nato Signore per Dio -..Quando per mir acuta 
Chr.tlus fufficìentèr ofiendti fuam diventi ut em : à tenore 
della Dottrina mede firn a deli* Angelico 3 -p.q- 43 * art, 4 . 

9. Preghiamo la Bcatiflìma Vergine, che ci renda 
praticamente conciatori dell’ amabilità del luo Divino 
Figliuolo, per ammetterci alla di lu? familiarità jgiachc 
non ifchivò pargoletto quella delle flcfse fiere . Sperar 
lo dobbiamo , giache una fiata la fteffa no Ara Signora 
comparve à S. Gcltrude in atto, che lotto il di lei Sa- 
gratiiiìirto Manto ammaazava molte bcfliolc , figurate 

ne’ 

*"7 Lib. 5. cap, 228 . & e* <* Calvi nel Proprtnm, 
rtfol 6 2 . 
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«c* peccatori . Facendolo, efperiracnt eremo guanto I» 
convenga r’ elogio, datole da Leone Imperatore : [aj 
T egumeni ut » , Jervans tstnm Mundum* 
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Si difeorre degl’incontri fimifiri , accaduti al fa^. 
grò Ternario nel viaggio vciio l’Egitto- 

Tnge in JEgyptmn * & (fio ibi ufauedum ditti» 
uhi . Mattli. 2 fc 

G ià viaggiando la fagra famiglia verfo l’Egitto , udiflè 
[dilettiflìmi] nel Sermone antecedente i miracolo- 
fi, cprofpcri avvenimenti di quella - Hora udirete gl* 
incontri finiflri , che per via alla medefima fi oppofero , 
Così fuccedc nel corfo di quella vita mortalei offendo 
tefTiita , giuda il fentimento dell’illuminato gran Padre 
di Spirito S. Filippo Neri (4), la noflra vita con un tra- 
vaglio, ‘e con una confolazione : e l’apprefe da S.Gio; 
Grifoftomo {e):Mifericorf Deus mtjìts rebus qutdtm etiam 
jucunda permifcuit: e così iurn de sdverfs, t'um ex proffe- 
rii yUlorum vitti» qutfi tdmir abili varictate comtexit . 

Hh Da 


a In orai, de tffumpt. B.V* 
b Baca in e]us Vita lib. 2.eap.l0>n,10 t 
6 In c/ip, 2 Mttth, hmil% 8. 
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Da quetta tenitura non fù efente la vita del nottro S. 
Giufeppe ; mcntr egli (allo lcrivcre di detto S.Gia: 
Grifottomo )hor fù in quiete ,cd hor in turbine; hor al- 
legro , hor metto : hor contento , hor afflitto. 

r . Si abbatterono dunque i-nottri fagri Pcrfonaggi nel 
folto di una bolcaglia con una ladronaia -• ed ecco S. 
Giufcppe colla S. Madre in agitazione , e timore . Il 
capo però di quella , per nome Difma,(al riferire del 
Vcfcovo de’ Natali [*]) fù talmente forprefo dalla mae- 
ilà del volto del S.Bambino,c dalla grave modcttiadella 
Madre, che, aU’i/tantc da predatore re foli preda , con 
ogni atto d’infolita civiltà , e cortefìa volle eflcr della 
ftefla fagra brigata benigno albergatore ; e guidatala a 
cafa , fcrv illa con ogni offizio di amorevolezza, c di 
'Olfcquio.. 

a. Non rimafe lenza premio sì latta urbanità ,'men- 
rrcche la fera mcdcfima,havendo la Santini ma Vergine 
.lavato il fuo amatiflìmo Pargoletto , per rinfrefcarlo 
dairarfura .del cammino; di quell’acqua lerviflìne la mo- 
glie del ladro per bagno di un luo figliuolo lebbrofo , il 
quale, meglio di Naaman dalle acque del Giordano , ò 
dc’tuffati in quelle della Probatica, tocche dall’Angelo, 
*»c ufcì fuori mondo , fano , e forte. 

3. Sourafatto da queflo benefizio il buon ladro , la 
mattina fcguentc, provvedute di tutto il bifognevoic le 
tafche di Giufcppe , volle farglifi guida , e compa-’ 
gno,non (blamente per quel dì,mà finoche giunfe que- 
lla fagra comitiva alla prima Città dell* Egitto. 

4 * 
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■4. Con fomigliante continuato offequio di carità 
s’ intenerì sì inalpettatamente il duro cuore di quello 
(chetano, che, nel prender commiato , fi raccomandò 
con vivo affetto alla Madre , ed al Figliuolo ; e quelli 
ben/gniiTìmamente, aprendo le infantili labbra, gli prò- 
mife in ricompenla il Regno de’ Cidi . E tanto gli atte- 
re , quando crocefifio con lui nel Golgata , dopo più- 
luttri , confermandogli la promeffa , gli diffe: Hodie me- 
curn eris in V aradi Jo ( a ), 

5. Apprendiamo da ciò la verità del detto S.Giot 
Grilofiomo,che,<7«W^,^«^ à ntbis e fi , vjfenmus y 
largii er divinar n operationem corife qui wur . Si slarghi 
la noftra tnano nelle opere di carità , c larghiffìmo fa- 
rcii nottro grato Signore nel beneficarci , 

6. E con fondata ragione; fendoche, fe de bit uni 
gratitudini ex charitatc procedit , giuda l’ infegnamen- 
to del mio S. Maettro 2. 2. qti. 1 06. art.tf.ad 2. quanto fa- 
rà mai immenfa verfo di noi la gratitudine di Dio , ch’è 
latteffa carità? E fc egli ò infinito , ad evidenza retta 
incontrattabile la feguente propofizione del medefimo 
Angelico Dottore, che, ebligatio gratitudini* e fi inter* 
minai ili $ . 

7. Io hò accorciata la narrata ttoria di S. Difma,da 
non riporli da Voi fra le apocrife ; impercioche , dopo 
Monfignor de’ Natali, la regittrarono parecchi, e pa- 
recchi dottiflìmi Scrittori [£}. 

8. Colla feorta del fortunato Difma veggiamogià per- 
venuti in una Città dell’ Eg'tto i fagri noftri rerlonag- 

Hh 2 gi 

a Luca 23.x-.43. b /.pud.C alvi Prepr.yaugjref9l.6i. 
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■gi.Mu qual Città ella f ù ? Varii fono i pareri de’Dottoir. 

9. Brocardo nella definizione dello Egitto dife- 
gna fra Eliopoli, ed il Cairo un luogo, detto Ma* 
Tare* , benché da Gianfenio fu appellato Maratc4 B 
prefso il notiffimo Orto del balfamo ; e quivi afse- 
gna l’abitazione alla noftra fuggitiva Sagra Compagnia. 
£ foggiugne,che vicino alla detta Cafa oggidì daCriftia- 
ni,c da Saracini fi venera un faffojlu 1 quale, per tradizio- 
ne dicefijche noftra Donna fpandeva al Sole i pannicelli, 
•che purgava nel proflimo fonte; le cui acque , che 
più fiate havevan lavato il fuo benedetto figliuolo, 
fi clpe rimentano lalubri dagl’ inférmi , clie divota- 
mentc la bevono. 

10. Della virtù fanativa di quefte acque nc ren- 
de teftimonianza il Gianfenio fino al 1502. quando 
udì un Pellegrino, che gli atteftò , haver veduto ri- 
fatto con fimile bevanda un ammalato di mal di 
•ftomaco. 

1 1. Inoltre rapporta delle medefime acque un’al- 
tro prodigio il Toftato(rf) . 1 Saraceni, che naturalmen- 
te pUtifcoBO , conveniunt aÀ hune font e m ex devo « 
tionex ed il fetore delle loro carni, che non fi mi- 
nora , fe non collo fpdfo lavarli , max ime t olii tur , 
fi Uvantur in fonte ilio. 

12. Il medefimo Abulenfc(^) è di parere,ehe abi- 
tarono in Eliopoli, cd in Babilonia. Siche, fecondo 
quefto graviffìmo Autore, Noftra Signora albergò in . 
due diftintc Città. S. Adelmo però, il mio S. Tomafo, 

ed 

■ ■ 1 . ■ r i | » * »■— * 

* Jjìc 60. b ite, cit. 
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ed il mio Cardinal Ugone,fcguiti dalla comune de* 
Dottori, fermano, che abitarti: veramente in Eliopoli, onc* 
rata già dal foggiorno di Giacobbe, allo fcrivere di Gio- 
feffo : e che Filone Ebreo dice efserfi abitata a Tuoi 
tempi da un milione di foli Giudei. 

ij. Quella fentenza fembra guarentita da Ifaja,[*] 
il quale profetizzò, che di cinque Città dello Egit- 
to, le quali haverebbono adorato il vero Dio, un?, 
era Eliopoli, appellata dal Tello Ctvitas Solis ; non 
lignificando altro Eliopoli , che Città del Sole . E 
benché gli Scritturali comunemente trasferifeono ad 
cfsa la cognizione del vero Dio ne’tempi di Criflc* 
già adulto, c predicante, e molto più in que'di Si 
Marco, dicendo il P. à Lapide (£), ohe tali cofe fi 
adempiettero tempore chrijìi>& $. Marci , à legno, 
che in appretto mire /V* c.t Jioruit Chrijliann fieli* 
gio , & Monachifmus j onde furon celebri le Laure,' 
ed i Monilleri de’ Santi Monaci predo Palladio, Ru- 
fino, ed altri : nientedimeno la cognizione degii Elio- 
poli tani potette haver principio “hello, ingreflò , che 
Crifto infante fece nella loro Città; il che più chia- 
ramente apparirà da quanto foggiugnerò di Afrodiflo, 
gran Sacerdote in quella Ragione del famofo Tem- 
pio del S.olc, 

14. Egli dunque , oflfcrvato , che, all’ ingreffo 
del Divin Fanciullo nell’ antidetto Tempio del So- 
le , cadcttcro da loro nicchi le Statue de’ fallì Dei, 
peggio, che non precipitò Dagonne al cofpctto deli’ 

Arca, 

■ i » i » i iw — à 

à C ap, j 18, b la Cts. text. {fi*}* 


Digitized by Google 


M* SERMONE XLIL 

Arra, eie mura di Gerico al Tuono delle Trombe Sa" 
cerebrali (a) : adoravìt puerum Je/um , & allequen; exercr 
tur», ait: lite nifi DcusDcorum cjjtt »oJìrcrum,ccranr <o 
ncn Jt projì ernerent . E dalla detta premcfTa faggiamen- 
tc ne cavò quella confegnenza: Nos ergo ,qucd Beos 
nojìros falere lidemus , tufi caule feccnmts , omnes, 
fìcut P harao , per ietti um incurremus. 

x 5. Cioche fi faceficro gli Uditori Egizzij alla 
riferita efortazione , no’l sò : Sò bene , che fruttò 
tanto al Predicante., che, da Sacerdote de’falfi Dei, 
divenne fommo Sacerdote frà Noi nella Chiefa di 
Biziers nella Gallia Narboneic, ove, adorato per San- 
to , e riconofciuto per primo Tuo Vefcovo (b), ian- 
tifiìinamente lavorò fino alla età di centunanni. 

1 6 . Meritoifi tante benedizioni , poiché il buon 
Afrodifio , dopo haver nel profano Tempio vene- 
rato il divino Infante , il condufic à Cafa , ed al- 
bergollo con tutta l’attenzione , ed ofiervanzà, che 
potette, maggiore. Replichiamo quindi à nofiro ammac- 
ftramento il detto dcfgran QùMomo.^riartdo t rjuod a 
»obis tfi , offenmtts , /arguir divinar» operationem 
co njequimur. 

17. Siamo , dilettiflìmi , liberali co! nofiro Be- 
ne : offeriamogli di cuore qualche oflequio ; i Lai- 
ci, imitando S. Difma , c noi Sacerdoti S. AfroJi- 
fio , e riceveremo le benedizioni , che à loro lar- 
gamente furono difpenfate , E fe non ardiamo di 

pre- ‘ 

I Umummmt VMM I mk»* mm* 

a Toft, cir. quajf. 00. 

& Marijr . Cedi. 22. Alari, 
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proiettarci à dirittura à lui , andiamo dila Madre j 
mentr’Ella c’introdurrà al fuo Divino .Figliuolo, eifen- 
do , Iccondo il mio B.Arcivelcovo da Voragine (<*), 
T tri in tri* Dei. , nos introduce*/ ad Qhr/Jium . . 


m 
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Del Tempo che la Santlflìma Vergine dimorò 
cd Tuo divino Figliuolo , e Tuo Ss. Spofo 
; Giufeppc in Egitto, 


• Ejlo ibi , ufqucdum die am /ibi. Matt. si 


I N un’ofcuriflìmo dubbio c’incontriamo og»i cir- 
ca al tempo della dimora , che fece nell’ Egitto la 
noftra fagra famiglinola; mentre dalla Van^elica Sto 
ria non Gabbiamo altro, cheil ritorno di erta in Na- 
zaret , mono Erode , e con lui gli altri Cofpiratori 
del voluto «divino Infanticidio . Offerviamo con tut- 
to ciò quel , che ne dicono gli altri Scrittori. 

S. Epiranio ne reftrigne il foggiorno à due 
anni ( o) . Niceioro f amplia fino à tré [e]'. Luci- 

a In Marini* Serm. 
b tì&ref 51 . . 

C HiJl*EccUib, 1 
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eh lo prolunga à cinque (4J. Adricomio P avanza $ 
fci.MIl Canccllotto [r], Annali/fa Mariano, 1» dilata fino 
al princìpio del fettimo . Il Coraeflorc* [et] pojlfepter» 
éKìtcs, che vuol .dire nell* ottavo. La comune [e] lo pro- 
trae à fette, fenza però fermare, fe nel principio, ò 
nel fine di quelli .* ed i Fautori di qirefta fcntenza,frà 
gli altri , citano il mio S. Tomafo » irà ne* Tuoi celebri 
Commentari foura S. Matteo al cap. 2. o*er nella fua 
ammirabile Catena, io non trovo rcgiflrata paro- 
la , indicante la epoca , che cerchiamo . Finalmente à 
nove anni il trasferire ne’fuoi Annali il riveritiflìmo Ba- 
ronio jf/j ; poiché allora egli fegna il ritorno in Nazaret 
dell’ adorato noftro benedetto Ternario, Giesìì, Giufep- 
pc , e Maria. 

2. Che felicità per gli Egizzii albergare per tanto 
• tempo sì benefico ÓfpitelUn Moderno^) faggiamente 
la ponderò così .* Se Giufeppe Patriarca , tempo fà , 
liberò P Egitto dalla fame., adeflo un’ altro Giufeppe 
più nobile, portando ivi il pane degli Angeli, vi reca il 
cibo fpiritua!e,che fazia tutte le anime. 

Da quefta confiderazione impariamo noi à Rimare 
m tanto pane , ed à pafeerne fpeflfoil noftro fpirito. 

5. Eutimio (A) di vantaggio notò la continuata gio-' 
concia memoria degli Egìzziani in oflequiofa gratitudi- 
ne del benefizio, ricevuto dal medefìmo divino Ofpite; 

Ieri- 

a Apud Ma f e II. in Vit 4 B. V. Itb. 5 . cap. 28. b iblei» 

c An.rirg.\%\ji.\» d H;f.Eveng.c.2^. c jtpueleit.su- 
ftLibid. f An.g.n. r . g lienorat.tem. 1 . hb, 2 . xap. 2 2 . 
h In cep. 2. Matth. 
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fcrivendo : o»w JEgyptii^fujccpta (ne’tempi apprefsoy 
£v angelii predicanone , plurimum glonabantur , 
mor/uc gejliebantjo (ju'od fugientcm Dominum JufcepiJJeni . 

All’apporto: guai a Noi,allorquando col peccato U fac«* 
clamo da Noi fuggire. 

4. Fermianci intanto à ripefeare fra le acque di Ya~ . 
rie opinioni ciò , che fi operarte dal Tempre operan- 
te nortro Bene, e dalla SS. Madre# non mai oziofa,nc- 
gli anni , che lantificorono quelle Provincie colla loro 
abitazione. 

5. Quivi la provvida MadrelV] , in oiTequio al Tuo 
divino Figliuolo , di propria mano lavorò, non al tela- 

- jo , ma sì bene à maglia, [fecondo la Temenza migliore] 
di finiUìma lana la celebre verte inconfutilej che lo ri- 
cuonriva dal collo fino à piedi. 

Di ciò nc a/Iicura il citato Eutimio (i), dicendo : hanc 
lnr.it Am a ir, idi rione Pai rum accepimus opus futjfe Dei 
Matris, ■ 

I. Querta fu la unica verte interiore, ad injìar indù * 
fìi , giurta lo rteffo Autore» citato dal P.à Lapide (r), del 
nortro fovrano Signore per tutto il tempo , che dimo- , 
rò fra Noi, crcfcendo à mifura dell’avanzamento del- 
le di lui fagratiffime membra i col rinnovare per fe y 
quanto operò la Tua divina virtù in quaranta anni col 
popolo Ebreo, andante dall’ Egitto in Canaan. 

II. Querta non deporta da lui , che quattro fìace^ 
giurta il Pofiillatoic del Mueftro della Storia Scolaftica 

■ I' W-la' 

a MaJcÌ, l:b. 5 . cap. 2 6. b Ip Ca/>. 27. ÀUttb*. 

C Loco infra ci fan. 
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W ;l * P rJma volta nella Cena, e prettamente ripigi iella: li 
feconda nella colonna* e ne fù riverito, dopo la crude- 
liflima , e fpietata flagellazione ; la terza nello fellemi- 
mento degli empii foldati , e ripresela : la quarta lotto 
la Croce , e di erta non ne fu pili rivefiito. 

III. -Qjc/la operatrice d’infinite maraviglie, come, 
fià tanti , eipcrimento la EmorroilTa * .col toccarne fo- 
lo le fimbrie. 


JV. . ^Quella, non foggiacquc alla divifione in faccia 
a 1 avanzia de foldati , mentre fui Calvario gliela tolfe- 
lo di dolio nel crocefi^gerlo. 

Y* Offragli altri v esimenti, toccata in forte ad uno 
della maledetta Birraglia, per divina difpofizionc,'non fu 
a ui malmenata (b) j ed aggiugne Ruperto , che que 
o tati lue rum ex illis fperàbant : none ni m vi li a exifii - 
Wa mtur vcjlìmenta , de quorum Jimbriis contaci is vir- 
Us exire sonfu e ve rat. Anzi /lima il S. Abate, che fuf- 
fcio venutiti ad .alto prezzo ; poiché in ilio J'peftacttlo 
non accrant , qui .ad compar andum e a certAtim Je ingere- 
rent . Ne mancano Autori , che li vogliono comprati 
dalla fle/Ta Ss.Madre,ò dal diletto Giovanni, quantun* 
que il Novarino[fjcreda,che.da Crifto non ftt perwif- 

fum hoc precjìare. 

Vi. Quella parimente con diligenza ne* tempi fe- 
guenti venne cuflodita; mentre ancor o^gi fi conferva 
.iana , dopo che fù ritrovata in Zafat nel -593.(1/). 

■ VII 


W a WÈmmmm—mmm mmmmrn ***** m** mmm* ^*1 

a Jn hift.Evang.cap. 150. b Rupert.apud Navar, 

loc. cttan.n.i6jo. c In Jo : cap . 1 9. Self. 2 . n. 
1669. d Sigebert. *n. %9Ì* - 
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VII. Quetta finalmente hora con lanca lite è contra- 
ttata da’. Parigini , e da’ Trevirini; ciafcun di elfi ade- 
rendola venerarli nella loro propria Città . 11 P. à Lapi- 
de (4) però l’aggiudica à Trcveri, fcrivendoiT/wV^c 
inconjutilis bodte Treviris religiosi aj/ervatur , & vi* 
//tur. 

Noi tutti battezzati la ricevemmo , quando il Sacer- 
dote c’impofc la vette candida.Efe candida fù la incon- . 
futile , della quale parliamo, fecondo Monfignor Abu- 
lenfc (b), con tutta integrità, e candore ricordiamoci di 
confervarla , accioche nel dì del cclctte convito non 
forno rigettati con chi con vette berciata ardì prefentar- 
fi al banchetto nuzziale,di cui parlò il mcdcfimo Critto,. 
predo S. Matteo [r].. 

6 . Alla def'critta vette di lana , opera della nottra 
benedetta, ed indcfclLi Lavoratrice , fegue un nuovo 
quefito:Se le di lei operofe mani eziandio fi efercitadero 
nel lavoro de’panni lini? 

7 . Rifpondo francamente di sì , perche alla Ss. no-* 
Ara Donna fi adattano dijgliEfpofitori le parole de’Pro- 
vcibii al 3 r. (d) J%ua/ 7 vit lanam , & Unum : onde S. 
AnleJmo (c) fcriflc di lei : opus manuum ejtts crat lana,& 
Itnum . T auto , fecondo la lettera del citato Tetto, affer- 
ma Epifanio Collant inopolitanof/):/^ (cioè la Vergine; 

docilis , amar.s dotlr in aminoti folttm in facrìs litcris ,fed 
edam in lana , cr Uno; e perciò nel tempo, che dimo- 
rò nell’ Ale eteri o delle Donzelle nel Tempio, fiì à tutti 

li 2 di' 

a In 27. Matt.vcrf. 35, b In M.tft.caj>,\j .c^/,^ 6 , 

C Cap, 7. 2, d /?*•/: 13. Q:/ft;-là UpJùe. f /.f ì\ 
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di ammirazione, mcntreche confìciebat ed, quorum *fus 
in Tempio erat Sacerdotibus. 

8. Quindi ricava ilP. à Lapide [d] l’ufo delle Monache, 
le quali ex empio B.V. tnagnam di cl partem in oper a ma- 
mali, Unam ,& linum operando , tranfignnt . Ed alla fi of- 
fa opera configliar debbono i prudenti Confefiori le Zi- 
telle , che dimorano in Cafa paterna , per non ren- 
derle [ dice sì grave Autore ] fantafiiche , Ccrupolofe , 
fuucrbe , e deliranti. 

q. S. Girolamo^) opportunamente configliò Lcta,che 
à tanto inftruifle la di lei figliuola: Djjcat,& lanam facere, 
tenere columponerc in gre mio Calathum, rotar c fa fnm,ft a- 
min* pollice ducere . Ed a Demetriade(r) fcrilfc : Habeto la- 
nam femper in minibus , vcl farmnts fila pollice deducilo. 

io. Allegoricamente .Havendo la Ss.Madrc(al!a cofidc- 
razionc di S. Epifanio) partorito il vero Agnello» ex •vel- 
iere di quello tefTette Ella per noi indumentum incormpti - 
biiitatis[d].E qui cad crebbe in acconcio il difingannare 
parecchie Vergini nobili della nofira età, che fi vergogna- 
no di efercitarfi ne lavori di lana , e di lino , coll’cfem- 
pio degli antichi nobilifiimi Romani : ma di quello /og- 
getto in altra fiata piu alla di fi e fa. 

1 1. Anagogicamente . Sendoche la lana rapprc Ten- 
ta la vita attiva, ed il lino la contemplativa (e)-,Utramqve 
in eminenti gradii cxcrcuit L. Virgo . Ella in perfetta ar- 
monia accoppiò le opere di Marta , c di Maddalena. 
i 7 . Tropologie amento . La noftra bcneficenci/lima 

\ * Prov- 

^,1 M > M-1 

a Cit. loc.Prov.li .* verf. 13. b EptJlfamiUtb.i.hpifl^* 

C ibid.EpiJì* XV n i. d lib, ^.contrah+iret» C FfaLap» 
toc. citi 
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ProvviTora ancor oggi tette à benefizio dc’Taoi Servi 
le lane , per ricovrire la loro nudità : 

I. Lo confettano i F.P. Carmcliti ne! fagro abito , 
da lei recato loro à perpetuo ornamento della predarli- 
fimi loro Keligione. 

lì.- Lo eTperimentiamo parimente noi Domenicani, 
à qudi donò clementiilìmamcnte il Tanto (capotare, clic 
ci dichiara per Tuoi Domenici , come decorati del! » 
di lei livrea. 

III. Lo riconoTcono i PP.diCiflcrcio nel Tagro cin- 
golo , che con Tommo loro pregio gli. dittingue irà gii 
altri profdfori dell’inclito Ordine Bcnedittiuo. 

13. Ed in fatti il P. NovarinoO*),Teguitato dal Ve- 
ga[£],ci avvilir, che il primo panno lino.il quale fervi nella 
MìcnTa Eucaririica la Cera della di lei inftituzione, fù lave* 
rato con maraviglioTo artifizio dalla noflra operola Si- 
gnora : 

Hac in Mappa, depofuìt fua fcrcula , Cr artis 
Pro pretto ì Maria Jat mi hi no ([e manttm. 

14. Se dunque Ella lavorò panni di lino per allora,’ 
molto piti dovette lavorarne nell’ Egitto .ove, comcfo- 
raftiera , haveva bifogno di adoperargli in più ufi dd 
Tuo divino Figliuolo , e della culli. 

15. Dal racconto del Novarino Gami lecito ogget- 
tare per patteggio à mici Sacerdoti , quale mondezza, 
fc non prcziofità, ricercali ne’Corporali,enc’Purificator, 
che adoperiamo nella confezione della Sa. Eucariftia .- cr 
che i’adopcrargli immondi fia reato di colpa mortale! 

1 6. * 

»—»«——>—»— H— «»— « p— — d iwj 

3 '■De Agno Eucharijl. ». 459. 

b Palejìr, xxi. Ccrt, 2.». 1479. 
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i4 Se fotniglianti tele , e panni, lavorati dalla nc« 
Era gran Madre di famiglia, fi efponcttcro da lei in ven- 
dita , per provvedere di vitto cotidiano il Figlinolo , fc 
medefima , e lo Spofo ? farebbe il terzo quefito : mà 
riferv iamolo per lo feguente difeorfo. 

Intanto Mudiamoci di confcrvar intera la vette del- 
la incorruttibilità , della quale ricuopre i Tuoi divoti la 
nottra provvida Madre, appellata da Bernardino deBu- 
flis [a] In dumeti tu m noftruw.e con tal Mariano vettimcn- 
tonon potrà à noi cfler chiida la porta del Cielo; efien- 
do Ella altresì riconofciuta dall’ Anonimo (b) Introititi 
nofler ad Regnnm Caeicjìe . 


SERMONE XLIV. 


Deli’ ufo delle opere manuali della Vergine in Egitto, 
e della fua carità verfo gli Egiziani* 

- E fio ibi ufquedum 'die am tìbi. Matt. 2. 

S Egue oggi , come promifi Sabato feorfo , la folu- 
zionc del quelito.- Se i panni di lana , e di lino , la- 
vorati dalla nottra gran Madre di famiglia in Egitto, fi cfpo- 
nedero ivi ila lei a vendita, per provvedere di vitto co- 
tidiano il figliuolo , fc medefima, c lo Spofo? 

i.~ 

a Semi. 2 . de affimi ! a t. B. F. 
b In Mentis Crac or. 2 . /1pril> 
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1. La fentenza negativa fembra più plaufibile. Giil- 
feppe , coll’cfercizio della fua arte ne haveva la obbli- 
gazione , r impegno, e la comodità. Egli ben fapcva, 
dfere flato fcelto all’uffizio di continuo Trovvifore, co- 
me Befeleel per la .coftruzione del Tabernacolo manu- 
fatto. L’uno impiegoflì nella fabbrica materiale di quel- 
lo : e 1’ altro nella confer.v azione dello fpirimal.e, .chefù 
la Tua Ss.Spofa , vero Tabernacolo del Signore. 

2. Molto poco ballava alla modella frugalità della 
noflra Santa famiglia , la quale di concerto poteva an- 
ticipatamente dire .ciò, che pofeia feri fienai fuo Timoteq 
S. Paolo [ 4 ]: Habcntcs Alimenta , & quibtts t (gannir 3 
bis cementi fìmus. 

5. E come nò ? Se profetarono -Giesii, Maria, e 
Giufeppe in iurta la !or vita povertà , non che medio- 
•crità,ncl loro trattamento . Pertanto tutto l’oro , l’inccnfo, 
c la mirra,donati da Ss. Maggi, la S.Madre immediatamen- 
te diflribuì à poveri , à fegno, chefrà pochi giorni, do- 
vendo far l’offerta al Tempio nel dì della volontaria fua 
purifìcazione.le convenne provvederfi della obblazionc, 
lolita à farli da poveri , non havendo danajo per com- 
prare uno Agnello. 

4. 1 Santi da quello efempio apprefero il non ac- 

cumular danajo. 

I . RicchifTima fù la Menfa Patriarcale di S.Gio.Limo- 
finierc : e pure alla morte medium nummum in ci/l a 

r e li qui t . 

II. 11 grande llarione inftituì Erede della fua fuppellet- 

ti- • 

1 11 1 


Digitized by Google 



*ff SERMONE XLIV; 
filo hikfifo : mà tutta la Eredità confiftcva nel libro» 
de’ Vangeli , in una Tonica di Sacco, nella Cocolla, ed 
in un’accorciata cappa , ò Ha pall;o. 

IH. A S. Tomaio da Villanova la dovizio/ìflìma 
Menfa Arcivcfcovile di Valenza non fomminilhònè me- 
no un Ietto, dove morire j mentre jl giaciglio, fopra cui 
parso la di lui Ss. anima ali’ eterno ripolo , fagli impre- 
cato da un povero , al quale, già Io liaveva donato. 

5. Quanto ben egli praticò laMaflima del Tuo gran 
Padre Agoftino [>] : no» e fi Fpifcopi fervale aurum , 
revocare à fc mendicantis ni attuiti. 

Intendiamola bene nei Vcfcovi: Quanto più diamoj 
tantepiù ci refta da dare . Segue ad avvertirci Io Ceffo 
Agoftino: quoti dietim militi pctunt , tam multi gemutiti 
tAin multi Nos inopes interpellant , ut plures tnfies re - 
linquamus j quia , quod peflìmus dare omnibus , non ha - 
beiti us {6). 

6 . Dal propoflo , e doluto dubbio impari cia- 
feuno à non affezionarli ali* interdle. Troppo vera, 
e da fcolpiifi nelle tavole del cuore, Ja dottrina del mio 
S.Tom.i.q.84.arr.2.che la fuperbia e fi initium peccati 
in ordine intenti snis. l’avarizia radix emnis peccati in ordi- 
ne exicnìtonis: la fuperbia concipit pcccaiutnX avarizia prji. 
het opportuna atem adimplendi omnia defidcri'a peccati . 

7. Dalla follccitudinedcilii noCra Signora in provve- 
dere di velli , c di ogni altra fappcllettile il fuo amarif- 
£mo,e riverito Figliuolo, paflìacno à cercare.-Se accoppia- 
va 

.1 Servi. $55 .de Kit a , tjr »:?r:b. Clericor. cap. 4 ,n, J . 

h Lee. ai. 
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- v a* per la Tua immenfa carità, che non ammette termi-’ 
ai , 1* altra verfo gli Efteri* 

8 . A’ turme concorrevano à lei le Donne Egizzie 
per follievo delle loro anguflie, fecondo le varie neceflità 
della noftra mifera vita. Alle parturienti , perdarfuo- 
ri felicemente i loro parti .ballava , che imponeflc fui 
capo di efle la fila mano, quali onnipotente. Lo fcrif-' 
fc Giacopo di ‘Valenza (4) :J>icunt Saraceni , quid t dum 
yiroo Maria fmt in JV.gypto » nulla Mulier parturien» 
potuìt per icli t ari , fi Virgo Maria imponcret ipfi manus. 

9. ‘ Di sì miracolo!!, « pronti ajuti ne perfevera, 
per continuata tradizione , la memoria ancor oggi : 
onde 1 * Egiziane , fra i dolori del pano , invoca- 
no l’augulhllirno Nome di Maria.quali addottrinate da 
Prudenzio [4], dal quale vien appellata obfietrix,& Virgo. 

10. I loro figliuolini polcia , fc, infermi di qual- 
filìa morbo , erano prefentati alla Sovrana Archiatra, 
gli ri fanava follmente collo approflìmarc il malato al 
di lei divino Fanciullo [<]. 

11. Nè oppongali, che il Salvatore non facelfe 
• miracoli, prima del regiflrato dal Vangelilla ( d) nelle 

Nozze dipana, colla taflativa -.hoc fectt initium Si- 
gnor um }efus : poiché tal -nota dee riferirli à mira- 
coli , pubblicamente operati: Nthtl enim vetat ( ottima- 
mente pondera^] il Maldonato)^ eum (cioè Cùfto) pri- 
vata (ubinole y cVncedamus : onde dobbiamo di- 

Kk re, 

a In Magnificat in ver fi. Beat am me dicent, b Hymn . 

Xl.adX.kal.lan. c Cit.de Valentiatbid. d Jr.Cap.i, - 

C lneit.caf.iLJo: 
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re , che quello tii il primo miracolo corkm Difci~ 
pulii , non il primo affo! utamente, dal Salvatore ope- 
rato. 

12. Nè contradico al mio S. Tom. $. p. q 4$, 
art. 3. ad primum ; impercioche ivi il S. Dottore fo- 
lamcnte rigetta, come mendacia, dr fittiones, i regi- 
ftrati nell’ apocrifo libro Ae infanti a Salvator il . Ed 
il laudati/Iimo noftro P.Gravelon [a] à tal ripofla del S. 
Maefiro aggiugne opportunamente; Hi nc meritò Baronius 
ad annutn primum ebrifii ait , fe libentìr filentio pra- 
ferire multa m ir acni a , qua in chriftt infamia , feu in 
e\us itinere , ac in J£gypti manfani fatta perbibentur 9 
funi quia firma carent auttoritate , tum quia putat ea 
fuiffe haufia ex libro apochryjho de Infanti a Salvatori ; , 
qui decreto C elafi PP . e fi inter dittai, 

13. Quindi con fomighante cautela mi dichiaro 
haver riferito i miracoli , operati dal noftro Pargo- 
letto Divino nell’ Egitto ; confettando ancor io, die 
firma carent auttontate ; ma non perciò non patro- 
no da lui eflfcrc fiati allora operati . 

14. - Ed in fatti lo fteflo Eminerrtifllmo Baronio 
nel luogo citato ( b ) ammette di Brocardo la narra- 
zione circa alle virtù del fonte tra Eliopoli , e Babi- 
lonia , che inaffi a 1 * orto del Balfamo , fecondato dal- 
l* haver in quelle acque la S. Madre lavato il Bambino 
Giesù , e mondativi i pannicelli, quando per tema di 
Erode in Egitto fi ripararono.Dunque ancora il Padre de* 
gli Annali Ecclefiaftici , e coerentemente i lui il nofiro 

:• . • Gra- 

a pifiiihXVi&ifag.iy'i' b • 
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Cravefon , fembrano di non opporli al fcntimentai 
del Muldonato : rubli v<Ut , fi chrifium frivttA mi* 
T Miti 'a feci (fie conccdvnnu 

i j. Vogliamo noi miracoli dal Signore per mez- 
20 della miracolofiflima lua Madre? rendiamocela be- 
nigna al pari delle Donne Egiziane, che fela procac- 
ciavano benefica colle riverenti vifite , co’ricorli con- 
fidenziali , colle amiche offerte de* regalucci. N* per 
quelli l’accagioneremo di avarai fcndoche tantomeno 
hà bifogno la noftra Celelle Teforiera delle milcrjt 
bili noftre obblazioni , che più tolto da S. Gio: Da- 
mafeeno è Ella riconolciuta , qual è in fatti , 
trix honorum , & opunu 

■ L . . , ii i i ~i 

SERMONE XLV. 

Delle due ultime apparizioni dell’ Arcangelo 
Gabriello à S. Giufeppe. 

Vade i» T<rr*m JfracK Matth. a. 


Q Uattro volte fu l’Arcangelo ad avvifare S.Giui 
Teppe intorno à quanto doveva eflere inftrui- 
to per ben adempire il fuo minifiero nella 
infanzia del Salvatore. La prima volta, a fvelargli il 
aiftero della gravidanza della i»a puriflìma Spola. La 

Kk 2 - k- 


a Or*r, i,df Ajfnmft, £, fi 
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feconda, a d intimai ' Ai la lim nel»* h.pitc r -. ;cr cv : t^rc 

le ire del cvuaciiflimo Erode. La terza, a palesargli la 
morte del fiero pcrfecutore del Divino Pargoletto, per 
lo ritorno in- Ifraello E le quarta, accioche fccglief- 
, fe r abitazione nelle parti della Galilea per la cui 
quarta vific ^^Veniens , habitavit in C ivi tate , qua. ve- 
catur Nazareth. Delle due prime apparizioni Gabbia- 
mo già trattato negli antecedenti Sermoni 0*): oggi par- 
leremo delle due ultime: accioche impariamo, che, (calle 
volte fiamo agitati da perplcffità , ò afflitti da qualche fi- 
niftro incontro, non perciò reftiamo abbandonati dalla 
provvidenza, allorché facciamo divoto, e confidente ri- 
corfo al Signore, giufta il detto di Davide:/#^#* me in 
die tribulationis : erti am te , g? bonorijìcabis me (b). 

i* ' Fermammo col Padre degli Annali Ecclefia- 
itici, che nel nono anno della nafeita- del nofiro ado- 
rato Infante egli fù ricondotto dall* Egitto nella Pale- 
ftina. Onde coerentemente à quefia epoca bifognaaf- 
fegnare la terza vifita dell’ Angelo à Giufeppe, mentre, 
apparendogli in Eliopoli in- Tonno, gli ditic: S urge , & ac - 
eipc puerum , & Matrem ejus, & *vadt in terram Jjraeh 
defungi funt cnim , qui quarebant animar* pueri [c], 

2 . Confìderiamo qui , i feconda delle tre pon- 
derazioni del dottiffimo Toftato [V], il gaudio del buon 
Giufeppe , c della Santa Madre all’avvilo di poter fran- 
camente spatriare. 

I. Perche toglievafi à fagri Spolì la penalità del lungo 

efi- 


a. Serm . 2 1. & 40. b P/al.^g.v, 1 6» 

C ìdattb , 2. y t 20. d In Mattb. 2, q. 75, 
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efilio dalla propria cala lEfi enitn homitii por?:* manere 
citi nino extra natale folum . Hò detto àConjungi ,. c 
non à Crifto » impercioche, come hxxomo, fecundum :e- 
gnitionem competentem atati , egli non diftingueva luo- 
go da luogo, benché, come Dio Jemperfciret omnia. 

IL- Perche riconcedevafi loro la convenzione co’ Fe- 
renti, ed amici, da quali erano (Vati feparati per più anni: 
Convenire e fi alias proprius amicorum, in quo maxi- 
me dclcttamur ['4]. 

1IL Poiché commodius Jofeph' ■, & Mater poter ant * 
•vivere inTcrra [va , qaàm in JEgypto t c per lo corpo., 
e per 1* animo k - Perlo corpo, poiTedendo in: Nazaret 
alcuni beni , co’ quali potevano procacciarli più facil- 
mente il vitto , e lo amitto : e per P animo , perche, - 
feoflì da quel timore, che fuole affliggere i foraftierb 
J^ui funt extra terram fuam^femperfunt tìmidìores, òr 
habent animunt’ afflili am . E perciò habbiamo nell’ 
E(odo(b) il precetto di non accrcfcere afflizioni agli af* 
flitti: Advenam non e entri fi abis j nec affli ges eum : ed i 
altra fiata : Peregrino molefius non -eris . . 

3 . Non partirono però immediatamente dall’ Egi&l • 
to à fommoflà della conceputa allegrezza 4 ; poiché iod» 
disfecero prima agli atti della civiltà , ed urbanità col 
vicini, ed amidi de’ quali alcune Madrone (fecon- 
do ne attefta S. Bonaventura [r] ) accompagnaron !j 
fioftra benedetta Signora nella partenza , abbenchc S* 
Giuleppe colla (uà ammirabile diferetezza accomia- 
tolle nell' ufeire dalla Città- 4 . 

^ ■ 1 i n* » ■ 

a Arifi ;■ 9. Eth. b Cap.22% & cap.2$, 

C Cap. l ‘ì'deViitChjifii* - 

' à 
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4. Da quello accompagnamento fi rende più Verf- 
fimile ,h partenza dall’Egitto non efler feguita di notte, 
come r altra dal natio paefe > impcrochc prefentemen- 
te non fuggivano , come allora. 

5. Partita quindi la fagra Comitiva da Eliopoli , ri- 
fecero la medeftma rtrada , che calcarono l’altra fiata: 
e per probabile fi crede [4] , che nel palfaggio per lo 
deferto della Giudea s’ incontralfero col Battiate, prima 
penitente , che capace di penitenza in quelle folieudini. 

. 6 . ^Giunta la noftra venerata famigliuola nella Giu- 
dea , udirono, che vi regnava Archelao,il maggiore de’ 
figliuoli fuperftiti. dell’empio Erode : onde S. Giufeppe 
fàggiamete timnit ilio ire : ed àtorgli il giu lo timore l* 
Arcangelo,per la quarta fiata, manifeftoflegli pur in fon- 
no > perloche ammonito : feiefit in parte* Cali le a: e riti- 
raronfi in Nazaret. 

7. E perche in Nazaret, e nonin altra Città , gia- 
che T Angelo, non determinò il luogo della loro (labile 
abitazione ? La più accertatarifpofta al quelito fi ritrae 
da S. Matteo [£]:(// adimpUretur , ejuod di&um e fi f et 
Prophetas^queniam Nasjarausxecabitfir . Cognome in 
verità pregievolc : poiché lignifica ò fegreto, ò flori- 
do , ò tonto, ò contograro, ò religiofo . 

* 8. -Cerca qui l’ erudito P. à Lapide (c), chi fuflc il 
Profeta, che honorò Crifto col cognome fpeziofo di 
Nazareno? 

L 


a Àf afeli. Uh. 1. cap, ip. 
è 2. •verf. 23. 

< In eit% C*/, a. Matlh. v.2j. 
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I. Prima però di udire la rilpolla , è uopo fa- 
pere la convenevolezza del perche il cognome Nazare- 
no più toflo,che di Betlcmita a Crifio, le in Betlemme, e , 
non in Nazaret, degnoflì egli nafeere; fendoche miximì 
altcfHiS denominatur a loco fua nativitatis , ficorne con- 
tri fe argomenta il mio S. Tomaio nell’ ariic.7. q.3 5. del- 
la $.p. * 

li. Infegna il S.Macftro in tal proposto , che Cri-, 
fio volle cognominarli dal luogo, ove conversò, e 
non dove nacque 5 imperoche, interpretandoli Nazareth, 
flos, volute egli fiorire fecundum virtuofam corner f*~ 
tionem .non fecundum tornii origina*: e perciò volle 
cflere cognominato Nazareno , e non Betlcmita.. 

III. Morale documento per Noi , accioche lappia- 
mo , che la nolha converfazione , e non i noftri nata- 
li , ci dee rendere meritevoli di ftima preffo gli huomi- 
ni di fenno.Ricordiamoci del Canone diS.Giro!amo[*]: 
Non Hierofolymis futjfe , [ed Hierofoljmis beni vixijfe 9 
laude* dum efi . 

IV. Mà udiamo il Padre à Lapide , che , dopo lun- 
go dettato, non illima di foddisfare al quelito meglio , 
che coll’ autorità del teftè lodato Dottor maflimo.che 
lafciò notato, doverli attendere al parlare del Vangelilh, 
il quale, havendo fcritto: £nod diffum efi per Propbetas > 
non per Prophetam , dimofrra, fé. non •verbo uniusf crip- 
ti tra , J ed multarum fenfum dedt(fe{b). 

$. Chechcliadi quello quelito , vorrei, che dal 

co- 

a Ep. 1 3 . apud Gration.inCan. Glori a Epijttpi %, 
fin. 1 2,q.2. b Apud P, a Lapide Uc.ctU 
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cognome di Nazareno , dato dalle Scritture à Crifto 
nortro capo , riflettiffimo feriamente Noi Religiofi, fc- 
parati dal fecolo.econfegrati al culto Divino, fanti per 
profe/fione , e religiofi per Inftituto , elfer feguaci di 
quel fommo Divino Patriarca, che appellali (4) Pater, & 
PrincepsNxz^iraorumJdeftReligieforumAfonche in verità, 
ÌSundum fpernentes , virtutibus efforefeimus : e non. fi 
veneri nelle nortre perfone quella fola .nugn't nomimi, 
umbra. 

r o. I Secolari però, coriftderartdoci decorati , Cd in- 
vertiti collo rteffo cognome di Crrrto , non ci habbia- 
no più à vilc,airufo di Natanaello. che, udendo parlar di 
Crirto Nazareno , come di Mdfia, dille per ifcherno: 
A Nazaret b potè fi alt quid boni effe (b ) ? Pur troppo 
i mondani ci beffano colla folita canzone .* Che di 
buono puollr fperare da Frati } -A fomigliarrti ditterii' fa- 
pete, come rifponder debbono i Religiofi maltrattati^ 
dicano : Ancor giuliano f’Apportata , e Porfirio fede- 
rato fi!ofof*o,pcr ifchernoappellavano il noftro. Divino 
capo Cpirto, H Galileo, il Nazareno. 

1 r. ‘Della honorifica nomenclatura ‘Nazareni 
non folo il Divino figliuolo , ma ancor la fua benedet- 
ta Madre fu partecipe :< c perciò da S. Bonaventura [r] 
lù dctta.yìW forame da S. Brigida( d):fts,qui nutrieba - 
. tur in NazarctJj. 

1.2» 


A Lap. in Mattb. l.v. 2$. b Ir. I. V. 4 ^* 
In untcmpl. 41 . de laudi b. £. V» 
Lib.JJtevel.cap.S 0. r 

% . 
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il'. La rimira Nazarena è sì attenta al buon odore 
«le’ivni divoti Nazareni , cioè i Religiofi , che con aper- 
ti miracoli gli ha diftTi moltilfiine fiate dalle cotogne* 
c dalle male lingue de peflimi Laici . 

13. E’ celebre [4] l’operato à prò del B. Venturino 
da Bergamo Priore del mio Convento in Padova. Qui- 
vi un® iniquo giovane , havedo ordita una calogna 
contra il buon Prelato , entrò in quella Chiefa con 
animo di propalarla ;ma trovato il (anto h uomo oran- 
te, ed elevato innanzi aH’lmagine della Santiflìma Verj 
gine , con cui lo udì anche parlare, mutò lo leelerato 
feeolare immediatamente penfiere,- fpcrimentando co# 
sì il mio Venturino, lenza avvederfene , la protezio- 
ne di noftra Signora , che da Tomaio de Kcmpis è 
chiamata Mater cm/tUrn R(Hgi$Jerum (A). 



L 1 SERi 

I» 1 1 1 » mi 11 ■—mi m —3 

a Marche/. Dur. M*r. 28 . A Urti/, 
b far. 3 . Setti. 2» 
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r 

Delle occupazioni della Vergine Madre col Tuo 
Divino figliuolo, in Nazaret.. 

j Et babitavit in Nazareth. Matt-av- 

C On felice poftliminio ritornato il noftro venerabile 
Ternario in Nazaret, vi fù con indefcrivibile gau- 
dio ricevuto da parenti , *ed amici ,- alcuni de’ quali 
gli ufeirono lieti , e riverenti incontro igiufta la relazio- 
ne di S. Bonaventura [*] ; e determinoflr quivi di ripi- 
gliare fiabile il domicilioy finoche Crifto ne ulcifle fuo- 
ri , per dare incominciamene© alla fua: Divina predica- 
zione . 

I* . Ed eccoci nel principio di queir anguria , die 
tanto, hi' travagliato , ©travaglia , nommen gl’ingegni, 
che i Curfri de* divoti ventratori della Vita di Crifto, 
c del/ua Ss?Madre‘: nel filcnzio , dico, de Sagri Van- 
gclifti , j quali y, dal ritorno de’ tre noftri Santi Perfo- 
naggiin Patria, fino al tempo del Battefimo del Reden- 
tore, toltone illolo annuale viaggio di quefta Famiglia 
al Tempio , che pur brevemente ci fignifica S.Luca in 
quelle parole.*^**/ 1 Parentes tjus peromnes annos in Je- 
rufalem ih) : e la celebre difputa , ivi feguita di Giesù 
co’Dottori, di cui decorreremo appreffo; tacquero af- 
fatto e le applicazioni della folìccita Madre in allevar sì 
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tiro '» c riverito figliuolo , e le tinche di G'ulcppe ii» 
provvederlo del cotidiano vitto, ficome anche lo inde- 
feffo Audio di entrambi in jervirIo; E » cioche ti crefce- 
re la maraviglia, niente eziandio parlarono delle operofiflì- 
megefte del Divino giovane,che di <e fieflo teftyficò nc* 
^»gri Cantici: Ego dormi # , & tor meutn vrgiUt (<•) . 

a. Quindi, i medelìmi di voti, privi del lume maggio- 
re delle Scritture», e del minore della Sagra Teologia*, 
[mentre, fecondo. la traccia del mio S, Tomafo nella 3. 
parte della lua Angelica Somma, dalla q.37.ove difeorre 
della Circoncifione v della .irapofìzione. del Nome San- 
tiflìmo di Giesù , della di lui. obblaz ione nel Tempio, 
e della Purificazione della puriflima Madre , fi ti paf- 
faggio alla q.38.in cui trattali del Battefimo di Giovan- 
ni] fon conftrctti ad indagare fi preziofe notizie da rive- 
lazioni di per ione private, per non rimanerne affatto di- 
giuni. 

rj. Mifieri oio fi]en2Ìo in verò / fi fono riempiuti li- 
bri interi delle prime azioni di Santi fanciulli; fi fono mol- 
tiplicati i volumi in regiftrare le feguenti nel corfo della 
loro lodevole adolescenza . Nelle ftefle tigre Bibbie 
non fi omette di notare 

I. 1 fogni di un Giufeppe fanciullo , come progno- 
ftici delle, di lui future elevazioni. 

II. I canti di Davide giovanetto , pecche fugatori 
de’ demonii * 

11 L Le profezie di uoSamuele in età ancor teneri. 

IV. Le rifpofte aflennate di un Daniello garzone. 

<< , m>. ^ 2 ' *•* ' 

. lgn« Il iu Ili, Il 

à J» V» l» .*V'* 
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iti SERMONE XLVl. 

' E fo!o J del Santo de’ Santi fi parlò poco , e fi 
tacque molto. 

4. Lodate fono le Sante Madrone nella educazione 
de’ proprii parti , come Sarà del fuo figliuolo Ifacco, e 
!a Madre de* Figliuoli Maccabei : e Maria, prototipo dj 
tutte le S. Madri, hà dovuto rimaner priva della giuftiflì- 
■ia , e meritata commendazione in sì importante eler- 
cizio, qual fù lo educare, e fervirc al figliuolo dell’ AU 
tiifimo , ed inficme fuo? 

5. Così è accaduto. In vece di copiofi Diarii,cfce 
'c’infiruiflcro , troviamo fcpolti in profondiamo filcn- 
zio poderofiflfìmi fatti , e fapientiflìmi detti . Che dun- 
que vi predicherò io in propofito , per non efpormi al- 
ia taccia di voler riempir lagune co* proprii ritrovati? 
Non potrò meglio foddisfare alla fama curiosità di chi 
mi afeoka, che col ripetere il fentimento di S. Ambro- 
gio fopra il celebre detto di Salomone (*), allorché 
confcfsò,non fapcr rimracciarc viatn viri in adolefcen - 
/m» dicendo il S. Arcivcfcovo {b):ChriJinteJi vìr,cu\ui 
VÌA c ogni/t i in\uvcntutc non pojjnnt, 

6 . E per lo filenzio circa alle gefte della S. Madre, 
[che tanto vi rende fofpefi ] contentatevi , che vi ad- 
diti un altro S. Arcivescovo , efattilfimo Inveftigatorc 
di quello . Uditelo , che lederà le voftrc pie follecitu- 
dini in quello argomento . Egl’è S.Tomafoda Villano- 
ya [r] , che, trattando di fomigliante arcano, in una Am 

predica sì dille al fuo popolo di Valenza: Cogitanti 

hi 



- a Tra v* ^v.v, 19. - b —De ' Salom, taf» J. 
h ?i, S,tQnc,2,de Nativ. Vtr£-. 
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bastanti , quid caufa fìt , quod de Virg/ne, 
qua d igni tate 4 mnts anteceda , iti firn maina ( i fagli 
Croniftì) percurrant biJ}orìam?cà intorno alnoftro prc- 
fentc articolo: quid c'um Fido egerit , quomodo cut* ili» 
convcrfata Jitì nè pure una parola fe ne ritrova feritesi . 
Sour aiatto egli dalla maraviglia , non feppc (velarne il 
miftero , che col conchiudcre: nìbil aliud occunt, quhn 
quod Vtrgtnii gloria tnt 'us erat omnit , & magis cogita- 
re fot ait , quxm deferiti, 

7. Così è . Tuttavolta potrò riferirvi , che la no- 
ftra (agra Famiglia in quel tempo pofledette in Nazaret 
due cale . In una fu annunziata dall’ Arcangelo la Ver- 
gine Madre , che hora veneriamo in Loreto , trafpor- 
taravi per miniilero Angelico [4] nel 1296.0 l’altra, forfi 
dr maggior capacità ,ove fù nutrito il Signore,- pcrlochc 
S. Girolamo appellò meritevolmente Nazaret nutrie*- 
lam Domini . E quella feconda abitazione fù indi ri- 
dotta ad ufo di Augufla Bafllica, al teftimonio di Bcda, 
feguito dal Mariano Annalifta(^). 

8. In rafTettar talCafa, è rjpoliria dalle fozzure,' 
impiegarono le mani del Facitore dell’ Univeifo . O’ di- 
gnazione da humiliare ogni fuperbial II figliuolo di Dio 
feopava le ftanze, componeva le maffarizie, lavava le pen- 
tole , accendeva il fuoco , recava le legna , e l’acqua, 
che attigneva dal vicino fonte , e dall’orto l’erbe : par- 
ticolarità , che hà raccolto da buoni Autori un diyoto 
Scrittore \e) della Vita di Noftra Signora, 

9 ‘ 


a Bx4v.eod.4nj9.14 . b Cstc^.dttJ r ng 2 $ 1 2 
. C Malti. Ifk, 5. ex/. 28, 
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9, Che ne dite religiofi Claudrali ^ merita à petto 
di tanta humiltì laude quella del mio $. Arcivescovo . 
Antonino , di cui oggi corre il felice Natale , che da 
Provinciale fpazzava i dormentori!’ ì e del B.Luigi Gon- 
zaga , . che lavava i vali di cucina ? Nodra confufior ? 
pretendendo di eder ferviti nelle Cafe , ove fi profeta 
la humiltà di Grido, eh e non venir > HtminijiréirctHr ci t 
fed ut mÌKÌjìraret\à~\m 

10. : In quella medefima Cafa veniva. colla Madre $ 
v vifitarc la nodra Santa famiglia il garzoncello Giovanni, 

che pofeia fù il Vangelida, allora minore . di età del Sal- 
datore circa i due anni. Ed egli, credo», che , come 
fpeffo faceva Grido , ajutava anche la Santiflìma Ver- 
gine à fodenere nelle braccia le matade , mentre noftra 
Donna avvolgeva i gomitoli. 

11. Altra fiata, lavorando I* fanta . Madre nell’arcola- 
jo,dal quale dipanava le matade, lo amati/fimo Figlino- 
lo allo {peflb fi vedeva piangere; mirando, nella fommità 
dell’ arpo la figura della Croce, in cui, per r noftro amo- 
re fin da quella tenera età. defiderava morire. 

22. Ma à raccontarvi famigliami tenerezze , nota- 
te dalFanzidetto Padre Mafelli, non hò lena , molto me- 
no lingua àfpiegarv eie : mjffime quelle nell’incontro de’ 
lagrimofi fguardidcl figliuolo alla Madre ,e della Madre 
al figlinolo , parlandoli più col cuore , che colla voce. 
Quali dovettero allora edere sì fatte reali tenerezze , fé 
i nodri cuori , benché di felce , fi frangono in leggere 
le rapprefentate follmente .ad.alcune anime favoricedal- 

lo 

a Mzrc* io. v» 45. . 
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10 amorofiflìmo Gicsù,c dairamorcvoliiTma Maria, re- 
gnanti hora glorioiì , ed impalTibili nel Ciclo? 

i$. Udite le finezze coturnate dall’ uno, e dall’altra 
con Domenico Ruzzola, pofeia Carmelitano^]; e fate- 
mi ragione, fc fi portano defcrivcrc- quelle, operate da 
Crifto , e da Maria vicendevolmente in Nazaret. 

I. In età di Ioli otto - anni era Domenico, quando co- 
minciò à godere delieloro cfprcfle amorevolezze . Gli 
compariva fpeffo la gran Madre della vera dolcezza , e 
gli confegnava nelle braccia il fuo Divino Infante » ed 

11 fortunato Ruzzola, [non alTùfo del Cardinal di Berul, 

• che da giovanetto per humiltà ricusò di accogliere nel- 

Je fue «braccia l’offerto (agro pegno ] Itrignevaiclo forte, 
al petto y rdiftruggcvafi nel baciarlo: • 

II. Ricevutolo, à grandi lìenti, dopo più richiede, il* 
rendeva allaS.Madre:rcftituzionc, ch’egli faceva con pe- 
rù ertrema del fuo cuore. - 

III. Crefciuto in maggior età , ed applicato agli rtu- 
dii delle prime lettere , la . convenzione col Maeftro 
.della vera Sapienza Io refe gran Teologo; recando ma- 
raviglia- à chi udìvalo parlare delP ineffabile miftero del- 
la Eucariftia , di cui era fommamente innammorato. 

I V. Poco più grandicello , andando in ' cerca d’un « 
qualche pellegrino , per riftorarlo colla collazione, ò 
merenda , che riceveva da patenti , fi abbattette in uno 
feonofeiuto viandante . adorno di grazie , c di avvenen- • 
za, non mai veduto limile . Ed ecco , che P incogni- 
to leggiadriflìmo pellegrino fpontancamentc Icgli offerì 

per 

a Pdtrig. Cgron. I. 19. 
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per ofpite \ dicendogli : Non cercare , ò figlio altro 
povero : .oggi voglio io teco cenare. 

V. Ripieno di gìoja Domenico , con ogni riveren- 
za condufle à cafa l’amorevole ofpite. 

VI. Nell’ ingreflo quelli annunziò agli abitami la 
pace , dicendo: Pax vebu : c benedetta la menfa , fi at- 
fife al fuo luogo, condendo le vivande con diftorfi pie- * 
ni di dolcezze , c di fantità, co’quali reficiava le anime 
dc’Commenfali. 

VII. Terminata la cena , e rendute al Signore le 
confvetc grazie , il I’dlcgrino prcle per mano il buon 
garzone , ed à fido à telo gli difle : lappi Domenico , * . 
che io fonoGiesù Nazareno Rcdentor del Mondo, che 

in quella forma hò voluto rimeritare la carità, da te pra- 
ticata co’milcri pellegrini: ed in prova, che io fia il vero 
Salvatore , quella tua mano, che hora tocco colla mia 
Divina , ha vera tutta la virtù di fanare ogn’infermo da 
malori del corpo , e dcll’animaredin oltre ti faccio do- 
no della grazia de’ miracoli , di convertire anime , c 
difcacc iare i Dcmonii dagli olitili . Di più ti accerto , 
che efficaci faranno le tue orazioni , ed a me accette. 

Ti confiderò fpclfo colla mia prefenza : c finalmente ti 
proteggerò, e difenderò in ogni cofa. 

Vili. Ciò detto , F ammirabile Pellegrino bene- 
dille Domenico, c difparvc. 

• 14. Quelle fono alcune delle tenerezze di jCru 

fio , e di Maria co’ loro fervi . Hor confidente la 
reciprocala delle medefime tra sì amabilitfùno Fi- 
gliuolo , e sì amantilfìma Madre , mentre dimcftica- 
«Teotc converfavan© lotto Jo ffclfo ietto io Nazareu 

e 
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è Funohaveva bifogno dell’ altra, fecondo la condì-*, 
iione humana. 

15. Io fvenifeo in penfarvi : Voi attentamente rumina* 
tele nel fcgrcto del cuore , per infiammarlo à quella 
amore , per cui furono le medefime finezze già pra- 
ticate : e raccomandiamoci unitamente à quella Signo- 
ra , che opportunamente è chiamata da Martino de 
Magiftris [4] : D ulte do mortalium i c da S. Bonaven- 
tura (b) : Fons , nctt*r Orbi propinati:. 


SERMONE XLVII. 

Delle Vifite della fagra famiglia nei Tempia 
- Gerofolimitano. 

ibant Far in tli e)MS per emne: anno: in Jerufalem. , 

Lue. 2. 

D Alle occupaioni , e faccende domeniche della S.' 

Famiglia in Nazaret , confiderate nel difeorfo 
precedente , oggi paleremo alle fpirituali della medefi- 
ma, non nel privato Tetto , lotto cui continue erano * 
quelle della orazione , lezione , e meditazione delle 
cofe celefti ; mà fuori di Cafa,e precifamcnte nel Tem- 
pio . Cercheremo dunque , fe la medefima il frequen- 

M m taffe 

w *' » •— » — — 1 "■ "■ "» »J 

a In espofit. salve Regina, 
b In Pfalt. minor. £. V, guinpagcnA J* 
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taflTc dal primo anno del ritorno à Nazaret fino al deci- 
mo fecondo della vita del Divino garzone , cioè in 
quello nono , c ne’ due leguenti, decimo , cd undeci- 
mo? A quello primo quefito feguirà il fecondo: Se una 
lai fiata l’anno, ò più , fen gilfero in Gerololima? e ’1 
terzo: Per quali feflività l 

1. Al primo qucfìto.Giufta il Vangelifta , folamcn- 
te habbiamo di certo , che vi andadcro Giufeppe , c 
M àxìà:lbant Parente! ejus per ownes annss in Jerufalem 
[<].Ma,fe con dfi vili accompagnaffe il Santo Fanciul- 
lo , s’inviluppa il dubbio t mcntreche la nota del moto 
folo de’ Parenti, c non del Figliuolo, porge argomen- 
to alla efclufione della di lui fcgucla in que’ fagri viag- 
gi- 

2. Non olifante però sì Fitta taciturnità del fagro 
Cronifta, conviene rifondere, che in ubbidienza del 
Divino precetto , regiftrato ncll’Efodo [£] , e replica- 
to nel Deuteronomio [<•], vi andaife ancora il noftro 
Gicsu. 

3. Delle Donne entrava fa quiftione, fe erano ob- 
bligate à tali vifire,e non già de’fanciulli.In fatti non era- 
no quelle comprefe nel comandamento ; e forfè per gli 
tré motivi, ponderati dal mio Oleaftro (</): 

I. Affinché non fi gravafie il fedo debole colla in- 
comodità del viaggiare. 

II. Perche troppo è nota la facilità delle Donne à 

. vi- 


a Lue. 2. v. 41, b Cép. 23 . e 34. 
c Cdp. 16, d Aptid Sjflve/r. Tom. 1 . iib. 2 . ca}>. 
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vifitarc i fagri luoghi , eziandio lontani. 

Ili, Per documento della ritiratezza, dovuta allo* 
ro flato ;non dovendo giraredi qua, e pietà* 

tis , 4ut religioni! pratextu ; purché la loro divozione 
non fufle copia fortunata di quella di Noftra Donna, che 
ex dedottone afeendebat cum Jo/eph , afeendente Chri~ 
JIo , giufla il notato dal dottiamo Abulcnfe [ 4 ]. 

4 . E quante dentro lo flellb anno doveano edere fo- 
raiglianti Vifìte ? Qnefto egli è il fecondo quelito : Tri* 
ius -vietiti* per annuiti apparclit omne mafeutinum tuum 
in conjpettu Vernini Dei lui in loco , quem e le gerii ; fo- 
no le parole del Tcflo nel Deuteronomio ( b ). 

5. Tribus vici bus , cioè 

I. Nella Pafqua,in memoria della liberazione d k 
Ifracllo dalla fchiavezza dell’Egitto. 

II. Nella Pentecofle,in ricordo della pubblicati 
Legge. 

III. Nella Scenopegia,òfia nella fetta de’ Taber- 
nacoli , in rimembranza , che per quarant’ anni gli 
Ebrei, per lo deferto, folto di efli eraefi riparati dal- 
la ingiuria delle flagioni . 

6. Se in tré fiate per ciafcun’ anno correa la ob- 
bligazione ad ogni mafehio di prefentarfì al Signore in 
loco , quem eie gerii ; perche S. Luca fa commemora- 
zione foltanto della Vifìta de’ noflri fagri Perfonaggi 
nella folennità della Pafqua ? 

Non habbiamo Noi dagli Atti Appoflolici(c),chcper la 
Pentecoflc eran gi a lolita di convenire nel gran Tempio 

Mm % ' gli 

a In Dealer* b Cap.ió.v.ió* X Cap*W* 
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i Giudei tutti Ex omni nati otre, qua fub Carlo e fi ? Co- 
me dunque Maria* e Giuleppe , oflfervantiffimi della 
Legge, e fammi cultori della Religione, comparivano in 
Gerololitru nella celebrità (ola Pafquale ì 

7. A’quefto terzo noftro propotto dubbio foddirfi 
eccellentemente il teftè allegato Monfìgnor di Avila , 
che fù le parole del T elio: T rtbus vittimi : ferma la tripli- 
cata Vifita annuale della noftra divotiffìma famiglia nel- 
le tré citate felle, di Pafqua , di Pentecofte , e de’ Ta- 
bernacoli. E prima del Toilato Io havevano infegnato il 
Giovenco, e Bcda.-ed apprciTo.Dionigio Cartulìano(4). 

8. Sii la ommeflìone però del Vangeiifta delle altre , 
due fette , opportunamente il Novarino (b ) , propotto- 
ne il quelito: Ctir fefii tantum Taf eh a hìc mentio fili ri- 
fponde: quia fcfto Taf eh a aeeidit td , quod narrare rune 
incipit s. Lucas. E più chiaramente il Carmelita Silvei- 
ra (e) '.quia hoc tantum ad hi fiori am pertinebat , quant 
narrare intcndcbat (il {agro Cronica) ; de aliis vero f$. 
lemmi atibus non negat. 

9. Ed allegoricamente in quelle tre fette diciamo 
con S.Bafi!io[y],chc li riconolce da fedeli tutta la San- 
tiflima Trinità : fendoche 

I. In Tafchate immolatur Fi li ut: 

II. In Penteeofie datur Spiritai San fluì: 

III. in Colico} a frugum ( ch’era la fetta de’ Taberna- 
coli , oggi quella della dedicazione delle nottre Chicle, 
fecondo la Ipiegazionc del mio S. Tomafo i.a. q. 103. 

a. 3. 

3 jipud Syh.loc.cit.q.1. b lnLue.Expen.cap. 2. c C iti 
làb»ì.cap,io.q.i, d JpndaLap. in Ext, 2 ^. v. 17, 
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3, 3. ad 4.) poteftas Creatori s Tatris flgnatur, 

10. Hor confideriamo qui con Eulcbio Emiflfeno 
(4) per noftra cor.fufione gli effetti , e le pratiche, col- 
le quali fi prefentavano, e fi efcrcitavano nel Tempio la 
S. Madre, il Tuo divotiilìmo Spofo, ed il Divino figliuo. 
Io, qui totius erat caufa J olemnitatis . Eglino, dice. San- 
ai FAtentcs jpcr annos fìngulos ibant in Jcrufalcm , ut 
legevt audir ent, de faerifictts participarent : <jr ijus nei bue 
umbra ferviebant , en\us ] am venerabanUir veritatem. 

I. La Ss. Madre, udendo leggere quel patto d’ifaij 
(b): Ecee Virgo concip ict , & pari et fdium : fi hutniliava» 
riconofcendo in fe adempiuta la Profezia. 

11. Alle feguenti parole:^ vocabitur ttonten e]us 
Emmanuel : doveva tutta ftruggerfi in amorofc conten- 
tezze, per rimirar preffo di fe il vero Emanuello. 

III. Alle altre dello Acffo Profeta (>]: Rerate Cali 
defuper , cr nubes plnant Juflum : aperiatur Terra t ^ 
germinet Salvatorcm: con voce di cuore pare, che ripi- 
gliane: Ah Leggitori, che chiedete f è qui il Giufto ,cd 
il Salvatore : voi non volete riconofcerlo. 

IV. Ma à quelle del doloroio vaticinio: Si cut ovh 
ad occijìonem duce tur ; & qttafi agnus corina fondente fe 
ebmutefcet [V]:confidcrate voi i rifalci , c le commozio- 
ni delle tenerilfime lue vifcerc materne ! 

V. E molto più alla Profezia di Daniello (e) , che 

leannuziava il ferale dì luttuofo , in cui havrebbe ve- 
duto morto il dì lei caro Figlio;/;* medio h ebdomada de- 
fletei hcjlia 9 & facrificium. 1 1 . 

a Homil.infr.tcl.EpJph . b C^.7. C lfa. t 
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i 7 3 SERMONE XLVI 1 . 
x r. Impariamo Noi da Lei la maniera da prefcntar* 
ci nelle Fette alle nottre Chiefe, e di approfittarci del. 
le fpicgazioni , che in efl*e fi fanno , de’ fagli Oracoli, 

Ed i Padri , e Madri apprendano da S. Giufeppe , 
c da Maria Santiflìma, che fi recavano feco il Ceicttc 
Pargoletto , come devono condurre in Chiefa i loro 
Figliuoli, à tenore della feria ammonizione del fovra- 
citato Novarino {&)\AJfumpfcrunt fecìcm , dr Tihum ; 
cxetHplum parentibus relinquentes , ut tener am fili or ut» 
ditate?» pris exercìtiis facrent , dr rcligionis openbus /f« 
Hot , adhuc in fan ics , Ajjfuefaciant, 

i2-. In età però capace d’inttruzione, e non quan- 
no bamboli non fono abili , che à perturbare colle 
loro ttrida i Divini uffizii , ed à divertire le udienze dal- 
le fagre Concioni. Allora i parenti adempiano al pro- 
prio dovere , accennato dall’ Appottolo, 'quando fcrif- ' 1 
fe agli Ebrei (by. Patres cArnis no (ir a habmimut erudita, 
res; b con fondata ragione ; impercioche Pater e fi prin- 
cipi uni dr gtncrationts , dr educatìonis^dr difciplina , fecon- 
do r infegnamento dell’ antedetto mio S. Temalo a. 2. 
qu. 1 02. a. 1. o. 

» 3 - .Vergogna di non pochi Genitori ! Quanti de* 
nottri buoni garzoncelli petunt pan et» della dottrina, (£* 
non tjì , «ai franrat eis[c]i e molto meno vi è chi pro- 
curi , clic loro fi franga . Miei cari , e buoni Figliuoli, 
abbandonati da vottri feiagurati Padri, ricorrere atta 
nottra provvida Madre, Maria: ed ella fino co’miracoli 
v . . • . v’in- 

a Loco cit.n,2 b lleb. 1 i.v.y . c Thrcn. 
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v’ intuirà, ed addottrinerà , come fece con S. Giulio 

Poiacco, Camaldolefc (<*).•- 

14. Era egli bratnofo della intelligenza delle fagre 
Scritture: ma, non havendo Maeftri , che lo infegnalle- 
ro, rie or fe alla Madre della Divina Sapienza. Afcob 
rollo benignamente ; ed in fogno apparendogli , amo- 
rofamentc gli difle:J#/c , fili mi , firwus animo , obu- 
Jlus e fio : pcrcioche io ti hò impetrato la piena cognizio- 
ne delle Divine Scritture à fogno, che omnia cUr a funi 
tibi ad erudiendum alios dc'uotos meos ;• 

15. Riflettiamo qui , quanto cale alla noftra San- 
tiffima Madre, e Macftra, la erudizione de’fuoi divoti; 
mentre dichiarofsi con Giulio di haverlo favorito col 
dono pregiatiflìmo della fetenza , non folo per fc , ma 
in confolationtm , & ut ili totem multtrum 

1 6,. Si compiaccia la medefima noftra buona Ma- 
dre , come M-tgi fi r a omnium btminum \ b ] , inftillare fo- 
miglianti fentimenti à noftri Padri , c Madri per ben 
proprio , e- de’loro- Figliuoli, che contanto qui han bi- 
fogno d' iftruzione ,, e d’ inftruttori. 


SER: 


a Bag. to. 2 . lib. 4* C ap. i.n. 30 . 
b Bernard, de B*Jfis Serm, y , de NotivitJf. 
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Della difputa di Crifio Signor Ncftro nel Tempio 
di Gcroioliaia» 

eh» fufius effct annornm duodecima Lue. il 

D lrno/irammo nel precedente Sermone, cfic Maria, 
c Giuseppe conducevano tré fiate per omnes an- 
ni il benedetto Giesù in Gerofolima . Hora vederemo, 
com’Egli, pervenuto alla età di anni dodici, nella lolita 
Vilita di quel Tempio , lalciati partire la Madre , ed il 
Padre putativo , vi rimafe à difputar «co* Dottori . Da 
quella lettera forgono cinque queliti: 

I. Perche in tal’ età cominciò Cri/lo à dimoPrar 1* 
Tua fapienza? 

Jl Perche nella fcftività- Pasquale , e non più ta- 
tto in quella della Pentecofie ^ in cui fu data la legge, 
ò in quella de* Tabernacoli, figura, delia Dedicazione 
delle noftre Chiede , ove $’ infegn3 la vera dottrina ì 
III. Della materia della difputa. 

* IV. In qual parte del Tempio quella feguifle? 

V. In che luogo Criflo fedeflej* 
j. Al primo quelito . In età di dodici anni volle il 
Divino Maedro, fecondo la condizione fiumana, dimo- 
ftarfi ben inflruito nelle Divine fcritture : impcrcioche 
( giuda la Chiofa ordiparia) in sì fatta età ptnìsvos ra- 
tio p Ate feri covfuevit . 

L Nè offa refempio di Abramo, che nel xiv.e non ne) 

xix. 
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Sii: anno fciolfc la lingua in ammonire il Padre del fuo 
grave errore in formare fatue d’idoli. 

II. E’ verismo però , che Crifto , prefigurato ne- 
gli antichi Patriarchi , imitò le loro egregie gefte , e 
fanrificollc .• ma quando trattoci della falutc degli huo- 
mini , per la quale egli venne nel Mondo Jcmper alio- 
rum Jludium prdveait> come ben avverte il dotto Sii* 
veira (a). 

2. Ne difeoftodi dagli efempii , operati da altri in 
tal’ anno . 

I. Salomone di xir. anni , al dir di S. Girola- 
mo , e della Chiofa , decidette la celebre lite dell’in- 
fanticidio fri le due meretrici. 

II. Daniello nella medefìma età (allo fcrivere di S.' 
Ignazio Martire) patrocinò la caufa della innocente Su-' 
fanna contra la calogna degl’ impuri Vecchioni. 

III. E Crifto fteflo , allorché volle dimqftrare la 
grande fcilTura , che far dovea nella fua Chicfa il pef- 
fimo Arrio.in età di xi i.anni dieffi à vedere colla ve- 
lie lacera à Pietro Ss. Vcfcovo di Alcflandria[£]. 

3. Agli efempii fi accopia il miftero. 

I. Dodici furono li Tribù , alle quali fu intimata 
la legger 

II. Nel nuovo Teftamento xu. generali Maeftri 
doveano deftinai fi per la pubblicazione del S. Vangelo. 

III. E x 1 1 . porte nella celefte Gerofolima fi fpalan- 
carono agli occhi dello eftatico Giovanni nell* Apoca-' 

Nn k " 

a Tom. 1. hlf. 2. C4p. IO. qu/t(Ì.6. 

1 1 . (tp.ioy.&Btr. an. 3 io.fi.fr 
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lif!e, per le quali entrar dovevano i fedeli tutti. Rette tr'~ 
gì [ conchiude Beda] in duodenario numero \ubar perfc- 
ttionis incipit declararhc. iorfi lo prefe da quel di S. Bafi- 
YlO:rettè 4 x i j .numero \ubar chrijìi fumi t ex or di um [>]. 

.4. Se dunque convenne al noftro fupremo Maeftro 
cominciarci ad inftruire nell' antidetta età, certo con- 
venne (ch’è il 11 offro fecondo quelito), che ciò faceiTenel- 
la piu celebre fcftività, quando maggiormente era ilcon- 
corfo dc^li udienti .. Tal’ era la feda Pafquale , da 
• cui non erano efenti nemeno i più remoti del popolo 
Ebreo . Mosè , cd Efdra convocarono tutta la molti- 
tudine , mentre il primo pubblicò la legge, ed il fecon- 
do rintimolla. 


5. E fuvvi anche rniflero.-poichc nella Pafqun, tem- 

po della immolazione dell’Agnello , figura della Divina 
Eucariftia, cominciò Crifto à diffondere colla dottrinala 
fua immenfa carità: ubi tinti myjlerii umbram 'uidit , fe 
xohtbere non potuit , qmn fuiv/ffimos dottrini , ac he* 
ncficcnti* fui dijfundcrct fi are?. Sviò col citato Carnic- 
ina {b]« 9 

6 . Ed in quale articolo fi diffufe la caritatevole fa- 
pienza del noftro amorofilfimo Inftruttore f Queito c il 
noftro terzo quelito. Eutimie , e Tito Arcivclcovo di 
Bofra,detta pofeia Filippopoli, Metropoli nell’Arabia, vo- 
gliono , che le interrogazioni, e le rifpofte fi raggiralo 
intorno alla legge, e Riti Molaici. 

7. ’ Meglio però, e più individualmente la decorro- 

no di eruditiifimi Barrada , c Salmcrone, feditati dal- 
. . ^ lo • 


, >■- * * w ~ * 

Apud Sjlvxir ì l$c % at.q. 7. b ibid ,q. 4, 
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Io (pedo da me allegato Padre à Lapide [4], che giudi- 
dicano , la quiftionc eflerfi agitata non ifpcculativameiK 
te , mà di fatto, intorno alla venuta del Meffia ; dimo- 
flrando colle ragioni , quanto crafi nella fua perfona 
verificato , benché per allora non fi nominaffe per quel* 

Jo , che in rca’tà cgl’cra cioè 

I. La traslazione dello lccttro di Giuda agli eftcru, 

II. 11 termine infante delle fettimane di Daniello. 

III. La profezia di Michea per la nafcitadcl Mefiia, 
in Betlemme. 

8. Dovette parimente recare 

I. I varii prodigii , che precedettero , ò accompa^ 
gnarono la di lui natività , cioè qu Ilo de’ tré Soli: del- ' 
r apparizione di una Vergine col Bambino in braccia 
fovra il monte Capitolino : della mutolezzà de’ profani 
Oracoli, ed altri *da me ricordatine! Sermone xxv 114 . 
di quello Trattato. 

II. 11 tc (limonio de’ Pallori , che erano convenuti 
£ veder 1* infante , nato nella Grotta BctJeiritica* 

III. De’Maggi,che vennero dall’Arabia in Betlemme 
ad offerirgli doni , guidati da una nuova Stella. 

IV. Di Simeone, e Anna, che lo riconobbero per 
Redentore ci* Ilracllo nello fieifo Tempio , ove fi difpu-> 
tava. 

V. Della uccisone de' bambini pei; ordine dello* 
fpictato brode, che lo cercava à morte. 

/ 9. 11 Mafini però nella Scuola del Crifiiano cap.S.alIega» 

Ione’ dotti manipoli delle lue Spighe erudite (b ) dal Pre- 

Nn 2 vo~ 

a In Lue. 2. v, 46. b Veri* Lijfutt* ■ * 
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polio Chericato , reRrigne la difputa nelle profezie 

I. Di Giacobbe à Giuda.- Gen. 49. 

II. Di Agea.-Cap. 2. 

III. D’ Ilaja: Cap. 9. 

IV. Di Malachia: Cap. 

Ed inoltre in una fpiegazione del TcRo deirEfodo [*]: 
Xion cotjnes hadum iu latte nutrie [uà . 

10. Alla probabilità dell’ argomento intorno alla di- 
àputazione fegue il quarto quelito del luogo predio , 
ove fucccdefle . 

}• Premetto , che non folo nella Sinagoga , mà 
eziandio nel Tempio, e nel Portico, i Dottori (piegava- 
no la legge al Popolo : onde Grillo nolho MaeRro dil- 
le da poi: femper docui in Synagoga , & in T empie 

11. ^ Quindi il mio S. Antonino (<•) Rimò, che la di- 
sputa ìcguiflfe nel Portico di Salomone. 

III, Alias Montano [ \d j, predo la porta Orientale, 
ove i-jgunavalì ! Accademia. 

1 1. Ma qual fedia finalmente ( cd è il quinto queli- 
to ) fii afìegnat* al NoRro Deputante? giaehe dal Van- 
gelo altro non habbiamo , ch’egli era fedente in medie 
Dotternm. 

I. Nell’ Accademia vi erano erette Cattedre , Se - 
-dìe minori, ed 1 pavimento coverto di Ruore .Nelle pri- 
me falivano i Dottori .-nelle feconde ledeano gli Udito- 
ri di qualche conto ; ed in Terra il reRo della" plebe (c). 

II. 

a Csp. 2 3.^.1 9. b Jo:ì S. v.20. c Par . r •tifi 5, 
Cap. 1 . §. 5. d Apud Ma f eli. in Fifa B.V.hff. y. 
C4/. 29. c V.Ambr.tn i.Cer.cap. 14, 
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11. 11 Maldonato colloca il noftro Cri/To alla rin- 
fufa fra Dottori ; benché non mancano Autori , che fi 
pervadano , havergli i medefiini Rabini defilata Tedia 
riguardevole, forprefi dallo fiupore della di lui lapienza, 
alla guifa che gli Anziani del popolo praticarono con 
Daniello, anche di dodici anni, in Babilonia. 

III. Il Padre a Lapide il colloca fri i medefimi,/^ 
humiliori loco , quali difccpolo. 

IV. Il Mafelli (a) nel pavimento, alla maniera, che 
S. Paolo affermava di fe » vhe fedea focus pedes Gama- 
lielis [b~\. 

V. E lo conferma Filone Ebreo (r) tefiificante,che 
quotics Sjnagogis udeunt , prò utatis ordine \uniorts Ad 
fcnitrnm pedes confidunt. 

12. Udiftc ? Tuttavolta le Donne, precifamente in 
quella noflra Città, quantunque fi vantino di elfcr fedeli 
di noftra Signora, nel Sabato* lei dedicato non vanno à 
Meda , nè alla predica ad udir le fue laudi, per la pre- 
tenfione vaniflìma circa al fito di genuflcttere,ò degli 
(canni da federe, per non accomunarli colle inferiori. 

1$. Se così fi fulfe regolato un buon Prete, divo- 
to davero di Noftra Donna, non haverebbe ricevuto il 
fingolarilfimo favore , che riferifee Cefario \_d]. 

I. Correa un giorno di Sabato , e quegli in viag- 
gio fi abbattette in una Chiefa. Rivolto al Chericojuo 
compagno , di (Tegli : Sabbatum cft , wtrcwus Ecclepam 
hanc , & duamus Mijf^nt tn honorem Domina no firn, 

1 * 1 , 

a Loc.cit . b 4fitr.22.v.$. c ApudMAjell.loc, 
cip* d Hijl tr, Memorai, lib, 7 . cap, a 4 . 
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II. Mentre celebrava , ecco gli Eretici A Ibigefj, 
inimiciflìmi della noftra bcnigniilìma Signora ; e frap- 
patolo dall’ Altare fuor di Chieda, gli recjfero dalle radi- 
ci la lingua, 

III. " Stentatamente il mifcrc(hò detto ma!e)i! fortu- 
nato Prete fù condotto al MonifterodiClugni dell’ Ordi- 
re auguftilfimo di S. Benedetto . Ricevuto con lemma 
carità da que’buoni Monaci , Omncm ci huwAnitatem 
cxbibucrunt, 

IV. Sovravenne intanto la notte della Epifania , e 
/i ntendo il paziente il canto del Mattutino, bacalo p*. 
nciem pernii icns , chiamò i Miniftri della Infermarla, 
e co’ geiti prego gli , che il conduccflero in Chie- 
fa , per a (Tì fiere alla Divina Salmodia. Qneg!ino,rtf/e«- 
tes ei p i' cere , non acquicverunt j non iftimando per sì 
gì ave moibo defaticarlo colla vigilia , ed in tempo di 
orrido inverno efporlo à nuovo patimento nel Coro 

V. Ma ilfirvorofo Divoto di Maria tanto fi racco- 
mandò , che finalmente gì’ Infermieri , impcrtunitatc 
e\us tediati fa conduficro in Chiela.^ ante Altare quod- 
4r.<n (hpcjneruni : non honorandolo difarlo ledere nel 
Coro. 

\'l. Non fi afflitte di tale efclufionc ;bensì tota men- 
tis dedottene invocò la Madre della Milericordia,edclla 
falute de^Finlli mi. Ed ei!a, demaitilfimamemc si luolo- 
iito apparendogli con una lingua di vera carne in mano, 
dille al luo Divoto .Toichc perla fede del mio figliuo- 
lo.e per l’honore,chc mi prclìafte quel Sabato in cele- 
brare la MefTa, folle della tua lingua privato: Ecce neram 
tibi rejtituc % I titanio apcvi os tuum ; ed aperta la boc- 
ca 
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ca , Ella , ori eitts digit is immi fu » alla radice congiunfe 
la nuova lingua. Il che fatto, difparve : c d il rifanat® 
cominciò à cantare in voce laudai ionii la Salutazione 
Angelica: Ave Maria gratta piena , Dominiti tctum> 
&c. 

VII. Quello fu il miracolo operato con iftuporc dell’ 
infermo, e con gaudio di tutti i Monaci, che alcune* 
rur.t de choro à bcnedirc,e magnificare le Divine , e 
le Mariane beneficenze. 

14. Da sì ftupcndo prodigio impariamo Noi Sa- 
cerdoti à celebrar la Meda ne’ Sabati ad honor di quel- 
la gran Regina, di cui ci gloriamo eflcr Cappellani : e voi 
laici, e le Donne prccifamcntc, alle quali con ifpczialità 
parlo, non lafciatecli alTfìcre in tal dì alla Santa M^fla , 
c di udire le glorie dell a noftrabcnt ficenti/iìma Signora.-uia 
fenza riguardi, c^.ne fece ilnoftro buon Prete, il quale, 
benché non intromelTo nel Coro, ma lafciato innanzi ad 
un certo Altare, che non dovette efierc il più ccfp : ruo, 
narrando Cefario , che ante tjuoddam Altare d.pojue - 
runt <r«w,leguitò ivi le fue divozioni . 

15. Nè rifpondete, che nella fola fella vi corre la 
obbligazione di afcoltar la Melfa: poiché à vcri-divoti ne 
corre iempre un debito ,fe non fervile, almeno filiale, 
in ogni gtorno.Perciò fanno malifiìmo coloro , che lo 
impedifeono à Tuoi fottomeflì. 

1 . Udite il decreto di S. Carlo nel terzo Concilio 
fuo Provinciale: Curct (cioè il Padre di famiglia) , ut unU 
ver fa f amili a fìngulis dubiti Mi Jf a. Sacrificio mterfìcQ la 
SantiiTima Vergine inchiodi à tutti i Capi delle cafe sì 
fruttilo! o decreto. 

Il 
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1 !. Voi Madri di famiglia apprendete dal di lei efeitf 
pio di non mandare le voftre figliuole, che alla Chicfa, 
le quali folamente Ella frequentava : atteftando di ef- 
fe S. Ambrogio ( a): predire è domo ne / ci a , nifi c'um 
ad E a Ufi am convenirci, 

IH. E voi buone figliuole non v’intimorite perle 
ripulfe inciderete de’voftri Genitori ; poiché è dottrina 
del mio S. Tomafo 2. 2,qu. 104.3. 5. non cfler voi te- 
nute ad ubbidir loro, fe non in bis , qua pcrtinent ad di- 
fcipltr.am vita , & enram domeJlicam\ non già in quel, 
che vi ritrae dagli cfcrcizii di pietà , ed oflequii verfo* 
il comune Padre , e Signore , e verfo la di lui , c no- 
lira Santiffima Madre. 

16. In tal maniera [ Padri,i Madri intendetela bene 1 
lotto il fervigio di Maria nelle fue Chiefe faranno me- 
glio, che neilc Cafe,cuflodite le vo/lre figliuolanze; of- 
fendo fa B. Vergine appellata da S. Gio: Damafecno (b) 
Cufoj tot ini vita nojtrp . Cosi fa. — - 1 


SER- 


a Iniftcxap.j. b In E arar ci, S,K 
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Della perdita, che fece la Ss. Vergine Madre del 
fuo Divino Figliuolo nel Tempio. 


ConfummAtifquc diebus , cùm redìrent , remanjìt 
fuer Jefus in Jerufalcm. Lue. 2. 


T Erminata la fella Pafquale , che , giulfa la legge , 1 
fi protraeva per tutti i fette dì degl’ Azimi , bi- 
fognò , che la noftra adorata famiglia partirle da Ge- 
rofolr.na di ritorno à Nazaret . Intorno à tal partenza 
ci avvifa il fagro Telto,chc ,*-«/» redìrent [cioè Maria 
e Giulcppc] remanjìt puer Jefus in Jcru/alcm, lenza che 
eglino le ne accorgdfero ; giudicando prudentemente 
entrambi , che nell’ ufeire dal Tempio l’amato figliuo- 
lo feguito .bavette un di loro ; mentre da difiintc por- 
te di quello , come in diftinti luoghi vi fi ragunavano, 
ne partivano feparatamente gli huorr.ini dalle Donne, ' 
rimanendo ne’fanciulli la libertà di accompagnarli ò con 
gli uni , ò colle altre . Quindi oggi efamineremo due 
queliti; 

I. Se dall’haver Noltra Donna fmarrito il fuo caro 
Figiuoio, fi arguifea in lei un qualche neo d’ignoranza? 

II. Predo chi jn tal tempo , lontano dalla Madre, 
albergafle Gicsù , c donde fi procacciale il ncceflario 
foficntamento? 

1. Al primo . Con befiemmie gli empii Mag- 

Oo \ de- 
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deburgenfi (a) nelle loro infami Centurie, fontina matti- 
ma di tutte l’ereticali immondezze , condannano la im- 
macolata noltra Signora di peccato grave. Quello si, 
che la ragione , che nc adducono , gli convince di con- 
tradizione, e gli pale fi per Impottori di una manifeflif- 
fima falliti t Con iiciocco paralello paragonano il pec- 
cato di Èva, principio della perdita, che facemmo della 
prima fallite, col pretefo commeflo dalla Rettauratricc di 
quella in haver perduto Crifto, vera no fra falute. Dico- 
no :Eva feiens^dr volens fecit contri mandatum Dei : Ma- 
ria in fcìcns conira voluntatem amittit filtum\& r.ìhi- 
lominhs graviter peccat . UdiRe ? Nuova dottrina ! darti 
peccato contra voluntatemSòùtìx la definizione del gran- 
de Agottino [fi] : Ego dico , pcccatum non effe , fi non 
propria voluntat e peccat tir . Verità confermata dal mio 
S. Tomafo nella 2. 2.qu. 1 o. a. 2. ove prova , che omnc 
peccatum e fi voluntarium% 

2. Ma, defedando Noi i fornimenti ignoranti (Timi de- 
gli Eretici, veniamo più (Erettamente al quelito. Rupcr- 
to Abate (c) foftiene,non edere in fomigliante perdita 
accaduta nella illuminatilfima Signora ignoranza alcu- 
na,* poiché le parole del Vangelitta: cxiftimantesfillum 
effe in comitati* : Rima, che liano fiate dette non per la 
Vergine, ma per Synedochen de fole Jofcpb . In realtà pe- 
rò bifogna ammetterla; mentre il Sagro Tetto, il quale, 
come fcrivc il Silveira(^),da’SS.Padri è intefo, ut fo- 

fJAt 

a Cent . 1. cap. 1 o. §. folet autem . b Ltb. /• Retmtf . 
cap . 1 6, C Lib . 1 » tn Canti c, d Tom» i.lib.l. 
fap. iv.q. 14. #0,42. '• 
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afferma, che non cognoverunt parentes ejus: e Be- 
da (4) chiaramente tali parole fpiega,col dir c.remanjit 
Jt/its, ignor antibus parentibus. Tuttavolta per qucftj 
ignoranza non può arguirli difetto alcuno, non che om- 
bra di peccatonella Madre Santini ma di Giest'i. 

3. Tic forti d’ ignoranza habbiamo, fecondo le re- 
gole della fcuola , e fono la negativa , la privativa , e 
quella della mala dilpofizionc neirintelletto. 

I. Quella ultima non potette cadere nella Vergine, 
percioche non mai foggetta à peccato , à tenore deff 
Aforifmo di S. Agodino [£] : Jlpprobare falfa prò veris 
non ejì natura, inlìituti hominis , fed pana damnati. 11 
die dichiara 1 ’ Angelico Maedro nella 1. della 2. qu. 
8 5. a. 3. ove, cercandole convenevolmente ponantur 
vulnera natura , ex peccato confequentia , infirnutas , 
ignor antia d'f.dabilifcc quello fodo principio; Per \u /li- 
ti am or igi valer» perfette ratio contincbat infcriores ani- 
ma vires . Per lo peccato pofeia le medelimc remanent 
de /l 11 ut a proprio ordine : c così,/» quantum ratio de/li- 
t tu tur fuo ordine ad vcrum , e/l vulnus ignor antia . {ria- 
vendo pertanto nollra Donna confervata la primaria 
giudizia originale, ne rifulta , che per lo fatto preferite 
nel di lei intelletto non s’mtromife errore , nè ignoran- 
za in ordine alla verità. 

II. Parimente nella fapicnti/fima Signora non fu 
ignoranza privativa : fendoche perfettamente feppc 
quanto fi apparteneva al fuo dato , comechc dotata dì 

Oo 2 ogni 

wmmm fmmrnum rnmmmm 

a Jpud Sylv. loc cit. q. 7. n, 2 2 . 

b Lib. 3. de li ber, arbitr. cap. 18. 
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ogni perfezione, à lei convenevole .Mà perche ad fia- 
tum Virginia non pertmcb.it , omnia Dei confili* Jcirt 
[ pondera opportunamente qui (a) il lodato P. Silvcira] ; 
perciò non fù Ella confjpcvole di quello, che obbligò 11 
di lei Ss. Figliuolo à rimanere in Gerofolinia , per efe- 
guire la volontà del fuo Divino Padre : il che non fù 
veramente ignoranza privativa , ma, come dice il cita- 
to Silveira , quadam infoienti* fuit {b). 

III. Dalla ignoranza negativa bensi non rimale Ella 
efente : ma per tale ignoranza altra deficienza non ri- 
conofciamo in lei, che quella della eccellenza propria, cd 
unica, che fi ritrova in Dioje ciò deduco acconciamen- 
te dallo fieflo S. Dottore nella i.p.qu. 1 2.3.4.30 2. ove 
in tali termini parla del difetto , che può elfcrc nell’ in- 
telletto Angelico . Conchiudiamo perciò coll’ antedet- 
to Carmclita, che tale ignoranza negativa nella refra 
SS. Vergine nullam diut wperfcdfioncm : c la ragione 
lo fiabilifce , poiché ignei are , qua ad proprium fi aturn 
ncn pertinent , impcrfefiio nulla efi . lo non loro re- 
putato difertuofojpcr non Inpere il cammino di Cofijn- 
■tinopoli, attefoche al mio finto non fi appartiene il gui- 
dar navigli per que’ mari. Difetto ben colpevole, c de- 
teftabile , è quello di certi Idoli , che ofientano (ape- 
re quello fieflo, che non fanno, e non devono Japeie. 
Si ricordino sì /atti ignoranti , piuehc ignorar.tclli , del- 
la riprenfionc, fatta del famigerato Dipintore al Calzo* 
lajo : Ke Jutor ultra trepidar » . * 

4 - Efa- 

a Loc. Jupu. ut. qu. 1 4. n. 44. 

a Loc. cit. n. 44. 
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4. Elaminata la incolpabile ignoranza nella Divina 
Madre , procuriamo fircccflìvamente nel fecondo que- 
lito di lcuotere da Noi la noftra, che non è mera nega- 
tiva, per rinvenire l’albergo, ove il benedetto figliuolo 
fi ricoveraffc , e feovrire chi gliporgcfle corteiamente 
il vitto, rimafto folctto inGcrofolima: è quindi ricavar 
per Noi qualche fpirituale profitto. 

Si dividono in oppofte lentenze i Dottori circa ad 
amendue le parti del noftro propofto quelito. 

5. Ter lo albergo . Alcuni (a) il vogliono di notte 
gettato fui (nolo fotto un qualche porticale, ò della 
Probatica , ò del Tempio , over di altro , fituato per 
Gcrofohma. S. Bonaventura (b ), ricevuto nel pubblicò 
{pedale de Pellegrini^ 11 Majore , invitato da uno de’ 
Dottori , che lo havea cosi laggiamentc udito rifpon- 
dcrc nell’ Accademia (c )• 

6 . Per lo vitto . 1 più fi figurano , eflerfelo pro- 
cacciato colla cotidiana mendicazione : e fanno capo di 
quefla opinione S. Bernardo , che efcljmò in fama me- 
ditazione al noftro amabiliflìmo Garzone (d) : Domine 
jesu , (jais te cibavit in ilio triduo ? quid dicam , Deus 
rneus ? ut te per omnia nojìrx conformarci paupertatr y 
qua/i unus e turba p aHperum ftipem fer cJLa mendica - 
bas . 

7. Riverifco sì pii affetti del S. Abate ; ma non 

pofTò 

a Maftel.Pratt.t ’ang.Do njnf.ocf. Epiph. Prat 1 . 1 .§.6, 

b De Mcdsutionib. Chrtjìi cap. 14. 

C Ma/e II. in Vita P'irg. lib, j, cap. 29, 

d i tonni, infra, Oft. £p:fb % 
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poflTo lottofcrivcrmi al lentimento di coloro , che alle- 
gano il mio S. Tomaio , per iftabilire la narrata men- 
dicazionedi Crifto: e fra dii il Padre à Lapide afleri- 
fee , che à qucfhi opinione favet D. Thomas [a], Citano 
il S. Maeftro nella 2.2. qu. 1 87. a. 5. ma ivi egli lolo 
ammette , che Grillo habbia mendicato; non già che 
mendicato havefle nel perdente triduo. Dal generale 
non lì deduce nè il fempre , nè il determinato tempo ; 
e tanto maggiormente , che per lo più Grillo non men- 
dicò . Le Donne gli fomminiftravano de /acuii atiLus 
ftus [ b~\ il necdlario loftcntamento, allorché girava per 
Ctzitatcs, c!r Capello. , pradicans . In Nazaret lì manten- 
ne ò colle fatiche di Giuleppe, ò co’ frutti Patrimonia- 
li delle Madre. 

8. E la ragione intrìnfeca il perfuade. Confumando 
Grillo tutto il corrente tempo, partirti orando , partim 
audiendo LofioreSy etjcjut rej fondendo in Tempio [ per 
parlare col citato (r) a Lapide lappartene va alla Provvi- 
denza , lenza far miracoli (come con Elia, mandando- 
gli per un corvo pane, e carne, mattina , e fera : con 
Daniello, provvedendolo della polenta per Abacucco: 
e con Grido Hello, fervito nel deferto per miniltc- 
ro Angelico ) d’infpirare a qualcheduno la fommini- 
llrazione del cotidijno alimento al nollro buon Gicsù. 
Ed à quella opinione io più aderifeo, mentre ci è no- 
to , che nel corfo della lua predicazione, tratti i Mag- 
giorenti della Sinagoga dalla di lui divina avvcnevolez- 
za, parecchie volte lo invitarono a pranfo con cflì loro. 

• Ser- 

a Hicverf 45. b Luc.%.v.$. c Lee. cu. 
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• Serviamo a Dio , impiegandoci neli’ efercizio del- 
la nofira profefilone , e non ci mancherà la medefinu 
Provvidenza. 

9. La inclita Religione dc'Cherici regolari Teatini, 
fenza mendicare, non è da quella continuamente provve- 
duta di quanto abbilogna a Tuoi nobilitimi , c re-ligio- 
filli ini Alunni? Non fi verifica in effi giornalmente la pro- 
metta di Grido (a): <Qn$ntc primum regnum Dei >&)*- 
flit inm ejus , & hxc omnia adii dentar vobisì 

10. Celcbratiflìmo è l’accaduto al lor Santo Patriar- 
ca Gaetano in Vinegia (^).Opprdfo il fuo Convento da 
debito di non picciola fomma di feudi di orojc giunto 
il dì prefitto alla foddisfazione di quel danajo, il rigidif- 
fimo Creditore firigneva i buoni Padri allo sborfo.-ma, 
non havendo unde redderent , alzò il Santo Fondatore 
le palme al cclefie Provviforesed appena meflòfi in ora- 
zione , ceco un graziofilfimo giovine , che depofitò in 
in mano di Gaetano tot omnmtr aureos , quot debiti 
folutio pofeeret ;nc manifestò al Santo chi invia 0 e,edon- 
de veni Afe il dono.. 

11. Di sì provvida benificcnza pronta c ancor co’ 
tuoi fervi , e divoti la Bcatiflima Vergine . Negli anni 
Domini 1557. [ f ] trovavanfi aitai penuriofi i Padri 
Gefuiti di Loreto ( e forfi in peggiore fiato , fotto cui 
geme in quefia nofira Città il fruttuofitfìmo Collegio di 
sì venerati Religiolì).InCafanó havevano che poca fa- 
rina, 

a- Matth, 6. ^.33. 

b Bagat tom. 1. lib . '4* cap, 1. rt . 32. 

c Courc . anno Mundi 5540. w , 
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rina , e nella cafla dell’ Erario comune pothiflìmì fol- 
di .Ma che ? placuìt Beati firn* Dei Matn [ fono parole - 
dello Storico ] renovare humanìtatis ilio, officia , qua: 
olim exercuit m Cana GahUa\ operando , che della po- 
ca farina multi faci t Jìntpanes , £r panes ipf 'laide mul- 
ti pii catt : ef pecunia in Erario ipf a quoque multiplicata. 

12. E noi non ci fideremo di si eccella Provvifo- 
ra? Sì. Non fiamo folleciti di altro, die della fua buo- 
na grazia , c faremo in tutte le noftrc necdfità provve- 
duti ; impcrcioche Ella è Largì trix larga honorum. Co- 
si ìa decantano S. Andrea Cretcnfc (afe S.Gio:Dama- 
feeno ( ù) : così la cfpcrimentarono gli accennati Ke- 
ligiofi , à lei sì bene affetti : c così la dpcrimcnteremo 
ancor Noi, fe la ferviamo con fedeltà , e confideremo 
nella fua amorola Provvidenza per tutti i noftri bifogni. 



a Orat.^.dc sljjuwptj'irg, -bi orat.$.de DorM.y'irg, 
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Della follecitudine della Vergine Madre in cercare il 
fuo divino Figliuolo : e del di lei dolore per la 
perdita , e gaudio nell’ haverlo rinvenuto . ; 

Requirebant eum inter cognatos , & notes : & pt[i 
triduum invcncrunt illuni in T empio. Lue. 2. 

P Artirono , come oflervammo, per Nazaret Maria, 
e Giufeppe: e , fenza accorgetene , lafciarono in 
Gerufalcmmc il benedetto, e amato Figliuolo Giesù; 
exijlimantes •, illum offe in comitatu {a). 

1. Dopo il cammino del primo dì , efpreflo dal 
Sagro Cronifta colle parole: vencrunt iter diei: giunfero 
la fera , giuda il Commento del P. a Lapide (b) , ad idem 
commnne Hofpitium. Quivi fra la compagnia fovragiunta 
nop vedendo il lor caro , ed adorato fanciullo, follet- 
ti, cd anzanti requirebant eum inter Cognato?, & noiosi 
c non havcndolo nemen frà quelli rinvenuto, la mattina 
feguente con raddoppiati palli regreffl funt in ]erufalem t 
requirentes eum. Con quale premura però, e diligenza, lo 
confidereremo nel primo quelito. 

2. Nel terzo dì, variamente {piegato dagli Scritturali, 
alla perfine raffettuolìlfima Madre ricevette la conia- 
zione di rivederlo nel Tempio, fedente in medio Dotte- 
rum: e qui forge il fecondo quelito, fe maggior fufle fta- 

Pp to 

a Lue. 2.?/. 44. b Hi c ver. 44. 
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to il dolore in perderlo, ò 1* allegrezza nel riacquiflarlo . 

4. Tra i giubili del fuo cuore non potette contener- 
li la S. Madre di prendere immediatamente per la mano 
il fuo Diletto :c ritiratolo in difparte dall’ Affemblea ( il 
che ben qui avverte il citato à Lapide, dopo ilGianfenio, 
ed il Maldonato)amarolamente gli chiedcttc , il perche 
loro un tanto dolore cagionato haveife : Fili , quid, fed- 
eli nobis Jìc{a)\ 

4. Con reciproco amore, non con difpetto, rifpofe 
il riverente figliuolo: quid ejl^qu'od me quxrebxtis? Non 
vi è noto, che io devo fare la volontà del mio Divin Pa- 
dre, ed efeguire quanto al di )<*< fervigio fi appartiene? 

5. -Hò detto: Non con dilpetto: imperciochc,non 
elfendo intervenuta colpa nella innoccntifiìma Madre, 
à lei non poteva volgerli riprenfione alcuna . Onde al 
mio intendimento lo fteflo P. à Lapide ( b ) fenile : Ferirà 
hac Chrìjh funt ìnfì mentis > confai a» fts , & fe exenfan - 
tis , fuumque fatìum defendentis . E ciò detto, in con- 
tclhzionc del luo filiale oflequio, ed amore , defcendjt 
('um ets y & ve nit Nazareth ( c ). 

6 . Non lafciamOjdilettiflimi , fenza tiflellìone la ri- \ 
ferita rifpofta,ma confideriamo per noftro documento, 
perche il clementilliino Signore li movelTe à replicare 
alla Madre: quid e/l>qu 'od me quarebatisì Quali d:r vo- 
lelfe à cialcun di Noi, quanto (piegò Eufcbio Emifle- 
n °[ d~\:quid ejl , qu'od me extra Ecc le fi am efe.putabatis? 
HÌc eram : hìc me qtiarat , qui quxrere vult : accioche , 

im- 


a Lue. 2.V.49. b Hìc v. 49. c Luc.i.v.51* 
d tìomil, in Dm. 1 pojl Epiph , 


l 


Digitized by Google 
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impariamo il dove trovarlo doveremo, allorché, per no- 
flra colpa perduto, rinvenir lo vogliamo. 

7. Facciamoci intanto dal primo quelito . Nell’ in- 
traprendere il viaggio la Santa Madre in cerca dell’ 
amato figlio, mi figuro , che, non rapendoli ella delibera- 
re verfo dove indrizzare i palli, fra fe ripetefle, ò le pa- 
role di Ruben ( a ) ; Puer non compar et , & ego quo tbo ? 
overo quelle della Spofa de’ Sagri Cantici(^), che, non 
trovando lo Spofo , avidamente lo andava coll’ affetto 
interrogando : ubi pa/cas^ubi cubes ? 

8. Quindi, rivolta in ifpirito al fuo Giesù, dovette 
così favellargli: Voi nel voflro nafcimento per un An- 
gelo manifeftafte à Pallori il prefepio , accioche venif- 
lero ad olfequiarvi : Voi creafte nello fteflo tempo una 
nuova Stella, per condotterà de’ Magi dall 1 Arabia fino 
alla grotta di Betlemme, per ivi adorarvi: perche hora à 
confolazione della volfra afflitta Madre non ifpedite un 
Nunzio, che mi guidi al luogo della voftra dimora?Non 
volete forfi,che fpeditamenre io corra, e mi riunifea pcr- 
fonalmente à voi, mio fommo,ed unico Bene? 

9. Con fomiglianti affetti lì avviò la Vergine Ma- 
dre verlo Gerololima .* e per la ftrada , incontrandoli 
con qualche viandante , cortefemente penfo , che 
Io interrogava :nim, quem dtligit anima mea , vidi* 

deferivendo le amabili Amie fattezze del Di- 
vin Garzone. Camminando innanzi, nel calare in una 
valle , ricordava!*! , che ad Abramo in quella di Mam- 

P p 2 bre 
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a Cene/. 30. b Cantic. i.v. 6 . c Can- 
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bre fc gli fecero incontro tré Angeli, e lo conciarono : 
ma per lei non vi erano incontri di confolazione . Paf- 
fando per un fonte, fi rammentava del contorto, che ri- 
cevette Agar da un’altro Angelo, per dilTetar U fuo (Ve- 
nuto Ifmaele.* ma Ella rimaneva pur priva, c lontana 
dall’acqua viva, qual’ era il luo figliuolo divino. Salendo 
un qualche monticcllo.fc le riduceva à memoria il chia- 
ro lume, che sfolgorò a Mosè nel monte Oreb.-cd'Ella 
non incontrava, che tenebre di difficoltà , per rinvenire 
pretto chi figurato fù nel già veduto fplcndore. Abbat- 
tendofi in un ginepro, fe le parava agli occhi della men- 
te il rittoro, recato fotto un di etti dal Ciclo ali’ affama- 
to Elia:ed Ella reftava Tempre più digiuna tra le afffizio- 
ni,perche priva della prefenza del fuo diletto Gicsù,vero 
pane, preveduto nel Succencrizio , fomminiftrato al 
Profeta. 

10. Accompagnata più da sì fatti penfieri, che dal 
fuo Giufeppe,la fera dì quetto fecondo giorno ritornò 
in Gerofolima l’anfanre Madre. Ewi chi fcriflc (a), ci- 
tando una rivelazione fatta à S. Veronica, che Maria fa- 
cefle capo da Elifabetta in Ebron : che con eda fi por- 
tale à cafa di S. Anna, fua Madre: e che pofeia tutte 
unite ydelcntes ,requircbant curri intcr Cogntitos ,& notes. 

11. A’ tal racconto fi oppongono il Padre degli 
Annali Ecclefiattici [.£], e lo Annalitta Mariano. Il 
primo., perciochc ci dimoftra con Ccdicno, defunta 
Santa Elifabetta nel primo anno della nafeita del 
Salvatore, dopo quaranta dì.chchaveva nafeofto il 
J\attitta in una fpelonca,per occultarlo ad Erode. 11 fe- 

con- 


a AV yar. in Lue. 2,n,2 b An.ChriJH I.n. 5 6. 
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condo, perche vuole defunta S. Anna nell’ anno xj. del- 
la età di Nortra Signora (*); benché Noi nel Sermone 
Secondo di quello Trattato dimoftrammo, che morific 
nel xix., impercioche S. Anna la partorì nel feflagcfi- 
nio della età fua,e fovraviflc fino al Lxxix. 

12. In qual Cafa dunque prima poggiaflc nortra Signo- 
ra, ritornata in Gerofolima, non portiamo accertarlo. 
Affermiamo bensì, che non ommife qui ogni più eiqui- 
fita inquifizionc,pcr rinvenire il fofpirato figlio: atte fo- 
che il Torto parla generalmente : re gre [fi funt in Jcru- 
f alern t requirtntes eum . 

1 3. Ma come mai fu da tanta preflura agitata la illis 
minatiffima Madre di Crirto, Capendo ben, efler lui ve- 
ro figliuolo di Dio, e perciò non foggetto ad errarelFor- • 
tiilmia obbiezzione in verità. La evacua tuttavolta il 
dottiflimo Toledo [£] con ogni chiarezza. Era noto'dicc 
egli)fuor dubbio à Lei, efler Crirto, quanto vero huomo, 
tanto vero Dio: e perciò' non foggetto agli avvenimen- 
ti del cafo,ò ad altro errore.* nientedimeno per efpericn- 
za Capeva ben’ Ella, haver voluto il fuo Figlivolo per 
elezione fottoporfi alle incomodità , c ncccifità comuni 

à tutti gli huomini^come del vagire, piagnere prendere 
il latte, tarli vertirc,e fpogliare, guidare nello Iciogliere 
i piedi à primi palli, e cofc limili. Hinc[ reaflume il Can- 
cellotto( c) "] forte fummam Matris follie ttudinem-, bine 
dolore?» de JttbduQo fibi. eh ariamo pi gnor e . 

14. Saviflimamente pertanto la provvida Madre per 
tré dì con ogni follecitudinc andò in cerca dello fmarri- 

to 

£■■■■* iMast mmsmrnm p— i «i— — — mmmm j— i « 

a An. Vtrg. x 1 . n. 2 . b 1,9 Lue, cap. 2 , annot. 7, 
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to fuo diletto figliuolo , finochc la mattina c!i quello 
terzo dì nell’ hora lolita dell* Accademia ritróvollo con 
eltremo fuo gaudio nel Tempio, fedente fra i Dottori. 
£ qui bilancieremo [in rilpofta del fecondo quefito] Se 
in lei fulTe fiato di maggior pefo [allegrezza, per haver- 
lo ritrovato, ò l’afflizione, per haverlo fmarrito. 

15. Dipende la foluzione dal ponderare , qual di que’ 
moti più agitino, ò opprimano il cuor humano, le il 
gaudio, over la triftezza? Leggonfi effetti di quello, e 
di quella così forti, ed impetuofi,che fon rimarti privi 
di vita ed i fovrafatti da improvifa gioja , ed i deprelli 
da intenfa malinconia- Morirono di pura gioja , ed alle- 
grezza [a] 

I. Lucilio da Salò, nello feovrimento improvifo di 
grolfa fomma di oro. 

II . Policrate , allo feorgere dal naviglio l’ Ifola di 
Nalfo, verfo dove atuibfamente navigava* 

HI. Luca da Epoli ,all’ impenlato avvilo di haver da 
fua moglie ricevuto un figliuol malrhta 

1 6. Per dolore inficine elalarono fubitamente Io 
fpirito [£] 

I. Publio R ut ìlio » all’udir la di lui efdufione dal prc- 
tefo Confolato. 

II. Enone,alla veduta di A!efiandro,luo marito, am- 
mazzato da FiLoctete. 

III. Reilciaco Sucvo,ncl riconofcerc fotto Buda il 

Cadavere di fuo figlio. 17. Tjn- 

a Pxjfo l'Autore de v 1 x . libri de Cataloghi in V'intgu 
1552. Lib . l, 

b AjudT b<Atr.yit. bum. v. Mors ex Mxrore. 
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17. Tanto, e più rifcrifcono le Storie profane; ma, 
reftrignendo il noftro parlare al dolore , ò al gaudio 
di N olirà Donna, confiderar debbiamo primieramente la 
veemenza dell’ affanno nell’anima dell* appalfionata Ma- 
dre, per amar il fuo dolciflìmo figliuolo con triplicato 
amore: naturale, di giuftizia, e divino. 

I. Per lo eccellentiifimo amor naturalc,dolevafi di 
haver perduto, come Madre, un figlio, fenza faper, ove 
gito fu ife: le partito per di lei negligenza,, le prefo da 
Archelao, fe ritiratoli nel deferto, come il Battila: c 
per tanti altri motivi, che poteva fuggcrirle 1’ amor 
materno, da giudicarli folo da chi è Padre, ò Madre, 
che inafpettatamentc fi vedefle privo del fuo caro pe- 
gno . Ma che dica dell’ amore di una delie nollre Ma- 
dri verfo i loro amati figliuoli, in confronto deli’ amore 
di Maria verfo il fuo Gicsù? Superai omnium ere &t uro- 
rum amores , cr dulcedines magnitudo amor/s ijliui 
Virginis in filium futtm , mi ripiglia S. Anfclmof a~\. 

II. Per 1 * amore di giufiizia ò fia appreziativo* 
maggiormente nella fvikerati/fiina Madre crebbe à 
dilmifura il rammarico . Confiderava Ella le doti d’ in- 
finita eccellenza, d’infinita grandezza, d’infinita dignità, 
e d’immenfa bontà in un figlio sì caro , all’ improvilo 
fparito da fuoi occhi. lenza proprio demerito; quando 
fempre procurato havea di amarlo , e fervirlo à tutta 
polla, non per interelfe mercenario, ma [come inlegna* 
il mio S. Tomafo 2. 2. qu. 32.3. 1. ad 2.] refpettu /ut 
ipfius^àx c il vero amore di dima , e di amicizia . 

III. Per 


a LiloM ExccllcHtu yir*.cop./\. 
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I il. Ter Io amore divino , à lei infido, llruggevafì ia 
vederfelo fottratto :cd in maniera, che noi non habbia- 
no formolc da lignificar men in parte il fuo affan- 
no. Argomentatolo con pie meditazioni dalla grandez- 
za di quello amore, per cui efprimere non hcbbe (uffi- 
ciente facondia il Santo Arcivefcovo di Valenza (a): 
onde in nna lua predica in tali accenti proruppe alla 
Vergine Madre :^uis ignem illum ardent/JJìma ebarita - 
:is , in vifceribus tuis s.Jìu antem , quo in eum , tjui te tu- 
lem , ac tantam fecerat , tnceffanter ardebas , enarrabit ? 

\ 8. Da’ motivi del dolore paffimo à quelli del fuo 
gaudio. Chi non giudicherà , che da quello fù con im- 
peto maggiore inondato il cuore di tanta Madre, nell 1 
haver ritrovato il fofpirato fuo Bene in funzione sì ho- 
norifica, quale il difputar fra Dottori: sì utile agli Udito- 
ri: sì dilettevole agli occhi dell’ eterno Padre, in veder- 
lo già impiegato nell’ cfercizio dello impollogli Magi- 
fiero ? Quindi colla dottrina di Simon Caflìano (b) af- 
fermar polliamo di maggior pefo nella nollra amorevo- 
lilfima Madre !a letizia, che la mitezza : impcrcioche 
ì'ebementius eft gaudium , cum res invenitur deperdita y 
rukrn dum pojfejfa , antequam deperderetur . 

19. Inoltre la medelìma allegrezza fondava!! nel ben 
comune, allorché il dolore percuoteva il folo privato 
in cere ite della Madre : Jujìus plùs gaudet de communi 
bjftOytjuàm de particulari d.imno dolci [ri: Ond’Ellu ve- 

ne- 


a rar. 2 . Conc. 4. de /lJJ'HWpt. B, K 
b Ltb.^.nu. 24. 

C Silvcy.to.i.lib% 2 . r ap. lo.eju. 24 . 
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nerata dalla Chiefa , come speculum \ufiitìa\ più, dee 
dirli , che godette nel rinvenire il lùo caro Figliuolo 
impiegato in ilpiegar à comun benefizio la vera intelli- 
genza delle divine Scritture; che non erafi Ella in tutti i 
tre giorni attriftata per haverlo fmarrito. Così pofeia 
Crifto medefimo, immerfo ne’ dolori immenfì della Tua 
PalTìone,/'/»/ exultabat [ al dir di Pafcafìo] de Jalut e ge- 
neris bum Atti y (jukm trifiabatur de Morte Crucis {a). 

20. Dal dolor della Vergine, che pur in tal tempo 
non perdette che di viltà corporale, e fenza Tuo manca- 
mento, il fuo Giesù,. apprendiamo Noi, quanto debba 
efler grande la contrizione del noftro cuore, allorché, 
volontariamente peccando, reftiamo privi della di lui 
prefenza nell’animale dalla di Lei follccitudine in rinve- 
nirlo, ammendiamo la noftra infingardaggine in racqui- 
etarlo. E dove lo riacquifteremo ? in Tempio: mentre- 
che in tempio Ella trovollorc?* in Ecclefia mvenitur, fe- 
condo il teftè allegato Emifleno. 

2 i. Fuor di Chiefa è vanità il trovare lo fmarrito, an- 
zi il da noi fcacciato Signore. Tanto ci accertano il Ve- 
feovo di Gante, Gianlenio [£ ] ; Chrifium invertiti non 
po/Je , ubi rebus vi/ibi li bus fiudetur , fed in Jerufalem 
tantum in Tempio Bei , hoc e fi in Ecclesìa: Il Padre 
à Lapide ( c) : Dei incarnati locus ,(jr fedes e fi in Tem- 
pio. ibi cjuarendtts eft\ ibi invenie tur : non in foro , non 
in taberna ,non in theatro: II Novarino ( d) : In Tempio 
C hri fi us imeni tur, non in theatro, & in ludcntium puero - 

Q q . rum 

a Ltb. 4 . in Matth. b In Conc. Evang. cap. 1 2 . 

c tììcver.^6. d In Lttc.z.nH.iàtf, 
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3o 6 SERMONE ’L. 
rum c boro '.in Tempio > or at ioni doclrinx deputato t re- 
peritur . Ed a’ (udetti sì gravi Interpreti della Sagra 
Scrittura fi fottoferive il Silveira [-*]: Chrifitts non tn- 
ter opera C arnia Sangui nis mveniturfed in Ecchjìx. 

22. Ben furono conlnpevoli di sì co/iofciuta verità i 
Ss.Bafilio,e Gregorio Nazianzeno(£)ancor giovanetti, 
c fccolari in Atene. Non leppero Eglino in quella infigne 
Città altre ftradc , che le guidanti allaChiefa, cd alla 
Scuola; quando pure non mancavano ivi teatri, e cale 
di gioconda converfazione per loro lieto trattenimen- 
to. Ed à tempi de’noftri Avi il nobili/Iìmo , e Santo gar- 
zone Luigi Gonzaga ne’ giorni delle maggiori feflivc 
adunanze iccolari ritirava!! ne’SagriChioftrijpoiche ben 
gli era noto, che ne giuochi, ne’conviti, c nelle feene 
non fi ritrovava il fuo amore, il fuo amati/lìmo Gicsù. 

23. Nella Chiefa dunque, e col mezzo della orazione, 
dopo la difgrazia di haver perduto il Signore co’ noftri 
peccatilo ritrovcrenio;ma pofl triduum,c\oh dopo le tic 
parti della penitenza, che fono la contrizione, confezio- 
ne, e foddi sfazione: Myftice hic //?c/w«r[opportunamcntc 
qui foggiugne il MoralesGeluitj]/^ tres dies.idejl pojl 
tres pani lentia p artes , contritionem , confezione m , & fa- 
tisfaclionem, Detim.pcr peccaturn amiffnmfc peccatoribus 
inveniri poJfe(c):c quefto medefimo par, che indicarti: 
Mosèf</), allorché intimò al popolo \ibirnns vi am trita n 
dierum in folitudinc,ut immolemus Domino Deo. 

24. 11 Barrada però abbrevia un tal triduo à veri peni- 

ten- 


a Loc. c/t. (]. 23. mi. 75. b Bar. an. 354. nu. 3 4. 

C In ihtt.l/b.ytraff.S.nu. r p.' d Exodcap.$.v. 18. 
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tenti; poiché, fc quelli nello ttefl'o primo di cordialmen- 
te fi dolgono de’commcfiì peccati con perfetta contrizio- 
ne, ritrovano allora allora il partito Signore: Po fi triduum 
[fono parole del Barrada ~finvenit Deipara cbrifium-.pofl 
triduum quoque myfiicum, immo ante triduum , tpfo primo 
die tu repenes ( a ). Quindi, dilcttiifimi , ne ctinlieminì : ( è 
Crirto,che parla à cialrun peccatore per l’organo di un’ 
altro Scritturale (b) nelle fue pie, e dotte Annotazioni 
fovra il prefente nottro Tetto di San Luca) quirite me 
inter San dìo a rneos, re dite ad orationcm , & pietatis of- 
ficia. Ita fiet , ut deinceps me retinere pofitis, 

25. Andate dunque, e frequentate il Tempio, al Si- 
gnore conlagratoje fiate certi, che ivi lo troverete, co- 
me in propria Cafa. Quivi egli vi attende: imperoche 
infegna il mio S. T ornalo 1. 2. qu. io2.a.4.ad i.,che 
Domus Sanftuarit efi infiituta ad hoc , quod nornen Dei 
inbabitet tbr.tdcfi , ut notitia Dei ibi manifefietur . 

2 6 . Alla Santillana Vergine manifettottì il fuo caro 
Giesù nel Tempio, intento alla fpiegazione delle Scrit- 
ture: E così Ella lo manifeftarà anche à noi,fe nella Chie- 
fa conveniamo, non tanto ad udire le di lei laudi, che 
parimente le Dottrine del fuo Divino Figliuolo; dalle 
quali illuminati, non perderemo più la ttrada, che ci gui- 
di alla cognizione pratica del noftro Dio . La medefi- 
ma Santillana Madre , che Hodegitria fi appella da Gre- 
ci ( c ) y perche guidò in Cóftantinopoli alla fua Chic-’ 

Qq 2 fa 

mtmmm • ***** ■ — ■ « »— t — « 

a yìpud eund. Murales ibi. - . 

b P. Nat alt s Alexander. 

c Semel, nel tratt.di S. Maria di C ofiantìntp. caP. 4» 
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fa i due rinomati ciechi, che alla porta di quella mi- 
racolofamente aprirono gli occhi alla luce, c’illumini, 
per ritrovar fempre Crifto,noftro Signore; cfTendo Ella 
per tutti i fuoi veri divoti la perpetua Hodegitria y 
cioè Guida della via, giufta il fentimcnto del mio 
B. Alberto Magno, da cui è riconofciuta*. 

Vufirix ptccatorttm cce&rum ( a) ; e 
dairinnografo : Dux hominibus ad 
falutis vi am ( b ) . 

Così fia: * Così fia- 

F I N È \ 

► 

DELLA LE IMA PARTE - 



In Btbl. Mar.fuper Job, 
In Maritili 
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accadere ^Scr.^.n.^-.e 5.SÌ1 qual materia- fi aggiraflè? 
Ivi n. 6-efegg. In qual luogo del Tempio fcguiiTe? Ivi 
n. io. ed 1 1. V. CnJto.V. Tempio. 

DIVOZIONE delle 35. Ave per otto giorni, innanzi alla 
Nafcita di Maria , infognata dalla ftefia Vergine à S. 
Geltrude .• Ser.4.n. 9. 

DOMENICA , giorno della Nafcita di Criflo . Ser. 27. 
num. 5. 

Domenico Ruzzola , pofeia Carmelitano , in età di 
otto anni riceve in braccia dalla S. Madre il Divino 
Infante . Ser. 4 5 . n. 13. Avanzato negli anni, lù re- 
fo dalla Sapienza Eterna gran Teologo . Ivi. Ricevè 
à cena Grillo Giesù da peregrino. Ivi. 

P. DOMENICO Valeiìo Gefuita , favorito dalla Vergi- 
ne nella fella della di lei Prefcntazionc. Scr.p.nu. 1 2. 

DOMENICANI ottengono dalla Vergine lo Scapolare. 
Ser. 43.11. 1 2. 

donna , a’tempi di S. Domenico, vede in ilpirito no- 
tati in oro i fratelli , e le forelle del Rolario.Ser.25. 
num.. 1 8. 

DONNA Indiana, Gentile, era fvegli-ata dal Demonio 
per dare il lolito culto ad un Idolo . Ser. 2 1. nu 13. 
Battezzata , fvegliavanla gli Angeli per gli cotidiani 
offe qui al Nome di Maria. Ivi . V.Nome di Maria. 

DONNA di N njon, punita nelle labbra , per haver filato 
nella feda della Nunziata . Ser. 1 6.11. 1 o. Altra, gitta- 
ta a terra da impetuolo vento , morì . • Ivi nu. 1 r . 

DONNE Ebree , non comprcle nel precetto di vifitar il 
Tempio tré volte lamio. 

DOfr 
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DONNE Egizzfe ne’pcricoli del parto, ajutate dalla Ver- 
gine. Serm. 44.011. 8. Niuna pericolò, mcntr’Ella fù in 
Egitto. Ivi. Ancor oggi vien ivi invocata per ajuto. 
Ivi n . 9. V. Fanciulli. 

DRAGONI , ed altre fiere, amnaanzatc da Crifto Bambi- 
no, fuggendo in Egitto. Scr. 41.0.4. 

DROMEDARii , animali velociUìmi nel cammino . Ser. 
35.0.3. Fan comodamente conventi miglia il giorno» 
Ivi. 

E. 

E BREI, c loro rito moderno nella circoncifione. Ser. 
3a.nu. 7.cd8. Obbligati à vietare il Tempio tré 
volte l’anno. Serm. 47. n. 4. In quali fede? Ivi nu. 5.V» 
Donne. V. T empio . 

EBRON, patria di Santa Elifabctta , Città un- tempo Ve- 
dovile. Serm. 1 7.n. 3. Celebre per a^cre prerogative. 
Ivi n. 6 . Dittante da Nazaret 1 02. miglia. Ivi n. 7. 
EDITTO di Celare Augufto per la dcfcrizionc del Mon- 
do, quando, e dove pubblicato? Ser. 24.0. r.e fegg. 
Motivi di tale Editto. Ser. 2 5. n. 1 1. Se con gli huo- 
mini fi deferiveflero anche le donne? Ivi n. 1 3. Se an- 
cora i fanciulli.? Ivi n. 14.C {c°.V.Cirino.V.Ce»fo. 

T. EGIDIO Francefcano libera un Religiofo diS. Dome- 
nico dal dubbio intorno alla 'Verginità di noftra Do- 
na. Ser. 2 2 . n. 6 . V. ìiel/giojo. 

EGiTT 0 , e fui didanza dalla Palcftina. Ser. 4 1. n.i. Per- 
che feelto per afilo del nato Me/fia ? Ivi .In qual Cit- 
ta ivi abitaffe la fanta famiglia rSerm. 42. nu. 9. e feg. 
Quando riceveflc la cognizione del vero Dio? Ivi n. 

}h 
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ij.Celebre per gli Santi Monaci , che vi fiorirono] 
Ivi. Gloriava!! di havervi ricevuto Crifto fuggitivo. 
Ser . 43.11.3. V. Afrodijio. V . Elio foli. V . Fuga. V. T em- 
pio del Sole . 

S.ELENA orna in Betlemme il Prefepio di Criflo. Ser. 
30.11^7. t* perciò da’ Gentili appellata Stabulari». Ivi. 
Ne propaga il culto colle rapprefentanze di quello. 
Ivi \ .Grotta.\ .Prefepio. 

ELioroLi , Città di Egitto. Ser.4i.m1. 9.Honorata un * 
tempo dall’abitazione di Giacobbe. IvTnu. n. pofeia 
da Crifto nel fuggirvi bambino .Ivi. Detta Città del 
Sole. Ivi n. 1 3. Quanto tempo qui dimorale la fanta 
famiglia? Ser. 43. 045.0. u V. Afrodifio. V. Egitto . V. 
Fonte. \ .Tempio del Sole. 

Elisabetta, Madre del Battifta. Tempo della di lei 
morte. Ser. jo.n. 1 r. 

ELFI dio Eretico, e fua beftemmia contra la Verginità 
di noftra Signora. Ser. 23.0.7. 
s. fumando , all’udir il Nome di Maria, gittava la fac- 
cia in terra, ove fentiua grandiffimo odore. Ser. tf.n.j. 
£^OD£,perfecutore di Crifto Infante, fu di natura pa- 
vorofo,e fofpettolo.Ser.34.il. 8. Perche ordinaffe la 
occifione de’fanciulli da due anni in giù? Ser, 33. n. r. 
4. e 5. Sua occecazionc ne’ primi 40. dì dalla nafeita 
dì Crifto. Ser. 38. n. 3. V. Innocenti. • 

S. ERRICO Imperatore fi conferva Vergine con la mo- 
glie Gunegunda.Ser.io.n. y.V.Gunegunda. 

B. ERRICO Sufone Domenicano, e fue divozioni innan- 
zi, alla fetta della Purificazione di nottra Donna. Ser. 
l^n.14. 

Ss ESEM- 
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ISEMPI 1 rapportati. Ser. i.vedi S. Ni co Io di Mira.Sc r.i. 

V. Giovane Polacco : e Cav alter di Rcnty . Semi. J. v. 
Romiti. Serm.4. V. Divozione. Serm. 5.V. B. Calar in a 
Ricci. Ser. 6.V.S. Enfiando, e Monaco Inglefe. Ser. 7. v. 
Vittoria Strafa. Ser.8. V. P.Femandez, Ser.9. v. P. Dome- 
nico Valefo.Scr. 1 o. v. S. Errico : e Gunegunda. Scr. 1 r. 
v. P. Torri ano. Ser. 12. \,P. Ce fare de Buz. Ser. if.v. 
Contadina di T reveri. Ser. 14. v. B.Godefrido, Scr. 1 5 . 
v.B ■ Marino . Ser. 16.V. Donna di No\on. Scr. 1 7. v.Ma* - 
ria Silvia. Scr. 18. v. Pellegrina Norman da. Ser. 19. v. 
Agnefa Lopez. Ser. 3 o. v. Sorella del Rifar io. Semi. 2 1. 

Y . Donna Indiana. Ser. 42. v. Religiofe Domenicane. Scr. 
!•>.*. Donna. Scr. 25 . v. Mercadante. Ser. 2 7. v.'S.Gae - 
Sano, e S. Filippo Neri . Ser. 2 9 . \. Schiavo Turco. Scr. 
go .v. Nobile di Laora. Ser. ft~.v .B.Coleta .Ser. 32.V. 
Arcivefoovo di Cambray .SeF.y^. v. Pip incili .Ser. 34. 

V. f arroco di Moncada. Ser. 3 5 . V. Monaco. Serm. J_5. v. 
J0/4. Ser. 37. v. Pefcatore. Scr. 3 8. v. Fr. Nicolò. Ser.39. 

V. B. Errico Bufone. Ser. 4. i_. v. Geltrude. Seim.42. v. 
Afroitfio,c S . Difma. Ser. 4 3 . v. Carmelitani , Ciflercien - 
y?, Domenicani. Ser. 44. Donne Egizzie , c Fanciulli. 
Ser. 45. V. B. Ve n turino. Ser. 4 6. v. Domenico Ruzzola . 
Ser. 47. v. Giu/io. Ser.48. v. /Vr/r. S er. 49. v. S. Gaetano 
in Vi ne già ,e Gefuitì. Ser. 5 o. v. Hedegitna, 

F. 

F ANCIULLI Egizzii\ infermi, rifanavanfi dalla Vergi- 
ne coiraccoffargli al luo Santo Figlivolo. Ser. 44. 
n. 1 0, v. L>on»e Egizzie. v. Maria. 

TAU- 
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T AUSTO Manicheo, e Tuo errore intorno alla difcenden^ 
za di Maria Noftra Signora. Ser. 24.^9. V. Ale or***, 

P.FE RN/ìNDEZ Gefu:ta,è guarito dalla Vergine in una 
rotte della di lei Purificazione. Ser.S.n.8. Dalla mc- 
defirna gli è prolongata la vita, per profeguir le lue 
fpeculazioni (opra la Gencfi.Ivi n.9. 

TEST A della Concezione di Maria, cominciata in In- 
ghilterra, e propagata nella Chiefa univcrlale circa al 
1 09 3 . Ser. 1 . n. 8. e feg. V. S. Nicolò di Mira. 

TEST A della Natività della medesima , infhtuita nella 
Francia fin dal 3 80. Serm. 4.0. 6 . Decretata per tutta 
la Chiefa nel 1243. Ivi nu.8. E’ rironofeiuta, come 
fontale delle altre fcfte del nuovo Teftamento. Ivi n. 
5 . V. Natività. V. Romiti. 

TESTA della Prcfentazione, celebrata da’Greci nel 717.' 
Ser. r i.n. 5 . Propagata nella Chiefa Latin» dal 1375. 
Ser. 11. n. 7. Per qual dì dell’anno? Ivi n. io. Oppu- 
gnata dagli Eretichivi n.i i.V. Luterani. V .Officio. V. 
Ptkardi. V. Pr et c flauti. V. P. T arri ano. 

TESTA dello Sponfalizio di Maria con Giufcppe, co- 
minciata innanzi al 1429. Ser. 1 3. nu. 5. A degnata nel 
Breviario Romano à 23.Gennajo.Ivi nu.4.In quello 
de’Padri Predicatori à 2 6 . di Novembre. Ivi. V. officio. 
V. Sponfalizio . 1 

TEST A dell’Annunziazione, prima del 2 3 3. Ser. 1 6. n. 4. 
Refa più folenne in Barcellona da S. Raimondo , poi 
Domenicano .Ivi nu. 5. Varietà ne’giorni di tal feda. 
Ivi n.é.E’ preferita à tutte le altre, fpcttanti alla vita 
di Crifto. Ivi n. 7. 

TEST a della Purificazione, voluta in Oriente nel 544.' 

Ss 2 Ser. 
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Ser. 49 ri. uò nel 5 2 6. Ivi n.s.Softituita fin dal 496. 

•da Gèlàfiò Papa in luogo de’Lupercali. Ivi n. 3. c fcg. 

- 'Sua controverfia intorno ali’Epoca.Ivi n.g.Proccflio- 
nc colle candele in tal fella , comprovata da miraco- 
lo. Ivi nu. 1 3 . V. Hyp spante. V. Lupercali . V. Maria. V . 
Cbbl.iz.ionf . 

FIGLIUOLI devono condurli in Chiefa ad udir la divi- 
na parola. Ser. 47. n. n.In quale età? Ivi n. 12. In che 
non fono tenutTacT ubidire à loro genitori? Semi. 

48. n. 1 5. • 

S, FILIPPO Neri, e fuo detto nel folennizzarfi le felle. 

Ser. 1 i.n. 7 Come da Dio venga tefluta la vita del- » 

• fliuomo ? Serto. 2 1^ e <42. nel Proem. Vede il Bambi- 
no Giesù fopra l’Altare in una notte del Santo Nata- 
le. Ser. ly-.nu. 1 r. Defìderava corrifpondere à Criflo * 
fangue per fangue,c lagrime per lagrime. Ser.3 i.n.17. 

TONTE preflo l’Orto del Balfamo in Egitto. Ser. 42.0. 
f.Qiuvi dalla Vergine lavavanfi i pannicelli di Cri/lo. 

Ivi. Le di lui acque falubri per ogn’ infermo. Ivi n. io. 

1 Saraceni per divozione vi fi lavavano à toglierli il 
Fetore delle carni. Ivi nu. 1 1. Che ne fentono alcuni 

* della virtù di tali acque ? Ser. 44.0. 14, ^ 

5 . FRANCESCO di Afilli . V. PrefepiV. 

S. Francesco di Sales , Inftitutore dell’ Ordine della 
Votazione. Ser. 17.0. io. 

TUGA di S.Giufcppe col S. Bambino, e fua S. Madre 
in Egitto , donde , e quando feguifle f Ser. 40. / 
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G# 

O GAeT ANO riceve in braccio il Bambino Giesii 
nella notte di Natale. Ser. 27. nu. r u In Vinegit 
provveduto una volta dal Cielo di tanto danajo, 
quanto bifognavagli à foddisfare un debito. Ser. 49. 
n. io. V. Teatini . 

S.GELTRUDE vede la Vergine, che fotto il di lei man- 
to ammanfava molte beftiole, figura de’ peccatori . 

Ser.4i. n. 9. 

GENEALOGIA prcflo gli Ebrei teffuta folàmente per li- 
nea mafchile.Ser.2.nu. 2. Così le due di Crifto: una 
ftefa da S. Matteo, l’altra da S. Luca. Ivi n. j.c fegg. 

GEREMIA predice agli Egizzii la nafcita del Redentore 
in una Stalla. Ser. ^o.n. 7 . V.PrefepiOi 

GESTE di molti fanciulli, e giovanetti, regiftrate anche 
dalla Sagra Scrittura.Serm.45. nu.^.Geftc di Crifto 
nella fua gioventù non ponno~ 7 apciìì.Ivi nu. 5. Dell* 

Santiflìma Vergine più ponncrpenIarfi,.che deferì ver- 
givi n. 5 . V. Funge li (li. 

GESUITI , fbvvcnuti in Loreto dalla Vergine colla mol- 
tiplicazione di pani, e di danajo. Ser. 4 9.0. 1 1. 

S. GIOACCHINO Padre della Vernine, muore ottogenà- / 
rio. Ser. 9.1^ gè 

-GIOVANE Polacco, coftituito in fomma povertà, diven- 
ne ricchi/fimo per la divozione diS.Anna. Ser.2.n.i 

J.G/OiBattirta nel nafcere è levato dalla Santifsima Ver- 
gine. Ser. 1 8. n. 7; 

Giovanni Gcrfone , creduto anche Autore deil’Oflt- 

. . . . — , — - v - ùp 
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zio dello Sposalizio della Vergine. Scr. t j.nu. 

Off zio. 

S. GIO : Limofìniere non lafcia in morte, che mezzo da- 
najo.Ser.44. n.4. 

GloyiNlANiSTi , e loro errori contro la intemerata 
Verginità di Noftra Signora. Ser. 38.1111.6. V. Ariani. 
V. Oricene. 

giuliano Apoftata per ifcherno appellava Crifto.il 
Galileo, il Nazareno. Ser. 43.0. io. W. Porfirio. 
l S. GIUSEPPE , Vero difendente di Davide. Ser. 2. nu. 
$.c6.Confobrino di Maria Vergine. Ivi, e n. io. Elet- 
to Spofo di Maria per iftinto divino» e perche ì Ser. 

1 2.n. 3. Non per indizio della Verga fiorita , nè della 
colomba. Ivi nu. 4. Ftì Orafo, non ferrajo, nè Iegna- 
juolo.Ivi n.7.e fegg.Spofoflì colla Vergine in età ma- 
tura sì.màTflorida. Ivi n. 1 1. Se havdTe voto di Ver- 
ginità? Scr. 1 3.0. è . Non fu colla Santiffima Confor- 
te nella Vifita à srEIifabctta.Ser. i4.n.6.Sue amb.i- 
fcc nello {covrirla incinta. Ser. 19. nT |7 Coabitarono 
infieme prima di tale fcovrimcnto.Ser.2o.n.2.efeg. 
Dall’Angelo è in Conno accurato della immacolatez- 
za di fua Spofa .Ser. ai. n. 2. c 5. Perche non diman- 
dolle il come di fua gravidanza? Serm. 2 2. n.4. Sua 
Comma venerazione verfo la Vergine, dopo inftruito 
dall’ Angelo. Scr. 23.0.3. Da lei vico pofeia illumina- 
to intorno alla giàfeguìta Incarnazione del Verbo- 
Ivi n. 4. Lavora di fua mano la culla per lo fuo Dio 
nafdturo.Ivi n.5. Ville Tempre Vergine colla Vergi- 
ne. Ivi n. 6. e Ic|g. Và in Betlemme à profetare con 
jVlaria.già gravida. Ser. 2 6 . nel Procm. Non vi trova 
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Ofpizio, che in una Stalla .Ser.2 6 . n. 9. Voluto da al- 
cuni Miniftro della Circoncifionc di Crifto. Ser. 32. 
nu. 1 5. Non fi trovò con Maria alla venuta de’ Magi. 
Ser/$7.n. 1. c 2. Va colla medefima à prefentar nel 
Tempio di nato Media. Ser. 3 8. n. 4. Se da qui fi por- 
tale à Nazaret ì Ser. 40. n. 27eleg^Di notte, avvifato • 
dall’Angelo, fugge con Giesù, e Maria in Egitto. Ivi 
n. io. e fegg. Per iftrada s’incontra con ladri. Ser.42. 
ni i.Sua dimora in Egitto. Ser. 4 3. nu. 1. Dall’Angelo 
Fcfr nuovo avvilato, perche ritorni nella Palcftina. 
Ser. 45. n. 1. Allegrezza di lui, e della Tua Santa Spo- 
fa per tale avvilo.lvin. 2. Probabilmente nel Dilerto 
della Giudea s’incontrarono col Battifta. Ivi n. 5. Giti- 
ti nella Giudea, à nuova voce dell’Angelo, ITritirano 
in Nazaret. Ivi nu. 6. Vanno ogni anno alla Vifita del 
Tempio. Semi. 47. n. i.Vi perdono il Tanto Fanciullo 
in età di 12. anni. Ser .49. nel Proem.Lo rinvengono 
dopo tre giorni. Ser. 50. n. 2. Loro ritorno à Nazaret. 
Ivi n. ‘5 .v.CriJio. v. Dsjma. v. Egitti. V. Fuga, v. Maria, 
y.T empiè, v. Vangeli fi a. 

GIUSTO , Monaco Camaldolefc inftruito- dalla Vergine . 
nella piena cognizione delle Sagre Scritture. Ser. 47. 
n. 14. 

i. goder RIDO Ciftercienfe vede la Vergine nel medi- 
tar la di lei Annunziazione.Ser. 14.0.9. 

GOMBlTOyò fia Cubito, e Tua mifura.Ser.atf.n.9. 

C reggia , Se differifea dall’armento ? Ser. 3o.n. 6 * 

5 . GREGORIO Nazianzeno. V. S, Bafilio , 

GROTTA di Betlemme, e Tua deferizione .Ser. 2 6.nu.9. 
Fù ornata di marmi , c iovra di e fia «retta unaChic- 
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fa. Ivi n. io. A Iato di effa un Convento de* Minoriti. 
Ivi. V. S. Eletta. W.fre/epit, 

GUNEGUNDA Augufta, moglie di S.Erricó,coirajuto 
della Vergine maneggiò lenza nocumento il fuoco, 
in provadeLla fua Verginità. Ser. ìo.n. 9. 

H 

H YPAPANTE , così detta da Greci la fella della Pu-' 
rifrazione della Vergine. Ser. 39. nu. 8. Suona lo 
fteflb,che incontro oflequiofo. Ivi. 

H0DEGITR1A, titolo della SantiffimaVergineinCo- 
ftantinopoli. Serra. 50.0. 2 5 .Spiegafi Guida della via* 
Ivi. 

I. 

I GNORANZA, come accaduta in Maria, e Giufeppe,' 
nel rimanerli folo il fanciullo Giesù iu Gerofolima? 
Sec.49.n. 2. Ignoranza di tré forti: Negativa, Privati- 
va, e di mala difpofizione nell’ intelletto. Ivi num. 3. 
Se alcuna di quelle fù nella Vergine in quell’acciden- 
te? Ivi. 

S.ilarione , che povera fuppellettile teflò al fuo Eli-' 
chio? Ser. 44. n.4. 

INNOCENTI fatti uccidere da Erode in numero di 
i4.mila. Ser. 35.^4. Perche da due anni in giù? Ivi, e 
n. 5. Quando ufeifle un tal’ ordinefSer.40.il..?. V.Be* 
tlemitf.W. Erode, 
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L. 

L ANA , e lino adoperati dalla Vergine . Ser. 43.11^5. 
e 7. Miflicalmentc che lignifichino ? Ivi nu. io. c 
feg.v. Panni . v. Tovaglia . v. Ve fi e. 

LEONE VI. Imperatore , c Tuo divoto colloquio a’ Ss.' 

Gioacchino , ed Anna . Ser. 11.11.^ 

LIVJA , Moglie di Celare Augufto , partorifee dopo 
tré meli dal matrimonio. Se r. 14. n. 5. 

B. LUIGI Gonzaga , e Tua humilti in lavar i vafi di cu- 
cina . Ser. 45. a, 9. Da fecolare , in tempo di pub- 
bliche felle mondane , ritirava!! à goder con Dione’ 
fagri Chioftri . Ser. 50. n. 22. 

LUPERCALI , Fella Superfiiziofa de’Gentili »' commu- 
tata nella fagrofanta della Purificazione di Noftra Si- 
gnora Ser. 49. n. 3. e feg. V. Fefia dell a Purificazione, 
LUTERANI, inimici "delle fede Mariane . Ser. 1 i. n.r x, 
\.Pi leardi . v . Protefianti . 

LUTERO , c lue beftemmic contra il Nome Santità no 
di Maria . Ser. 6 . n. 6 . Suoi ditterii contra la Vergi- 
nità . Ser. ro. n. 4. Inerzie del medefìmo intorno al 
luogo , in cui fù annunziata la Vergine . Ser. 1 5.11.1. 
V. Calvino . v. Strigelio. 

M. 


M ACiDTPURG ENSI . v. Centuriatori . 

MAGI , adaratori di Crifto , furono ò Rè , òdi 
, (chiatta Reale . Ser. 54. nu. 4. Non furono Maghi , 
‘ Tt mà 
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mà Artrologi. Ivi. Furono tre (blamente ,non quat- 
tordici , nè dodici. Ivi . Loro veri nomi. Ivi. Ven- 
nero dall’Arabia . Ivi n. 7. Con quale apparato/’ Ivi 
n. S. In tredici dìgiunferoà Betlemme. Ser. 35. n. t. 
e 3. Battezzati pofeia da S. Tomafo Appoftolo , fu- 
rono tutti e tic Vefcovi . Ser. 36. nu. 9. Un di erti 
edificò la feconda Chiefa in onor della Vergine. Ivi. 
Loro età , c morte . Ivi . Loro fanti corpi , prima 
venerati in Milano , oggi confervanfi in Colonia. 
Ivi n. 1 1. v. Chiefa . v. Maria. 

MANGIAT OJ A di legno , ove fù riporto Crirto Infante 
dopo nato , confervafi in Roma . Ser. 26. n. ^.v.Pre- 
fepio. 

MARIA Silvia rigetta le nozze carnali , e prega la Ver- 
gine à fpofarla col fuo Divino Figliuolo . Ser. 1 7. n. 
j 1. Accurata dalla Vergine fteffa,fi rende Monaca 
della Votazione . Ivi. 

Al A ili A Vergine,Mediatrice tra noi.e’i di lei Divino Fi- 
gliuolo . Ser. 1. nel Proem.Conceputa negli anni del 
Mondò 3985. Ivi n. 5. Sua dipendenza da Davide. 
Ser. 2. n. 5. Gioacchino , ed Anna fuoi Genitori. 
Ivi n. 1 1. Non hebbe altre Sorelle . Ivi n. 1 3. e feg. 
Nalce verifimilmcnte in Gerofolima . Ser. 3-num. 2. 
E’comparata all* Aurora.ivi n. 4. Colla fua nalcita ral- 
legrò il Ciclo , e la Terra . Ser. 4.11. i.e feg. Hebbe 
bifogno ab exter tori della cuilodia Angelica. Ser. 5. 
n. 1 . e feg. Vien appellata Maria. Ser. 6 . n. 2. E’ Madre 
de’ peccatori , che vogliono emendarli . Ivi num. 8. 
Prefcntata nel Tempio in età di tré anni. Ser# 7. n. 1, 
Da primi anni hebbe l’ufo di ragione . Ivi n. 2. Sue 
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virtù, anche da bambina.Ivi n. 3. c feg. Nel Tempio è 
ricevuta da S. Zaccaria , Padre del Battista . Ser. 8. 
n. 1. E’ ammetta fra le altre donzelle nel contiguo Af- 
ceterio . Ivi n. 6 . Da chi quivi ricevere il cotidiano 
vitto? Ivi n. 6 . e 7. Suoi eiercizi in etto . Ser. 9.0.1. 
c a. c Ser. 43. n.7«Vi è vifitata ogni dì dagli Angeli. 
Ser. 9. n. 3. Vi dimora continuamente per 1 i.anni. 
Ivi n. 5. e 6 . Suoi voti di povertà, di ubbidienza, e 
di cattiti . Ser. io. n. 2. e Scg. Se furono condiziona- 
ti ì Ivi n. 6 .c feg. Maria , Primiceri delle Vergini. 
Ivi n.8. Sua prefentazione fù la prima nell’efterno fra 
le di lei grandi azioni . Ser. 1 1. n. 3. e feg. In età di 
14. anni è fpofau à S.Giufeppe.Ser. 12. nel Proem. 
Perche Dio la volle Madre , Vergine , e Spofa.Ivi 
n. i. Illustrata dallo Spirito Santo sà di certo dover ri- 
manere fempre Vergine , benché maritata. Ser. 13.' 
n. io. Se annunziata dall’Angelo, dopo fpofata folen- 
nemence con Giufcppe? Ser. 14. n. 3. e feg. Se pri- 
ma , ò dopo il di lei coijfenfo, concepì il Verbo Di- 
vino ? Ser. 1 5. n. 8. e 9. Parte à vifitarcS.Elifabetta. 
Ser. 17.11. 1. e feg. Suo arrivo in Ebron . Ser. 18. nel 
Proem. Saluto dato ad Elifabetta . Ivi n. 1. e 2. Vi 
fi trattiene quali tre mefi.lvi n. 4.Trovafi alla nafei- 
ta di S.Giovanni , che fù raccolto dalle di lei mani . 
Ivi n. 7. Sue amarezze al ritorno in Nazaret , ofler- 
vando Giufeppe turbato per la di lei gravidanza. 
Ser. 1 9. n. 1 . e 2, Perche non gli feoprì Subito il miStc- 
ro ? Ser. 22. n. 1. Illuminato Giuleppc, dal medefi- 
mo vicn Subito Riverita come Madre di Dio. Ser. 23. 
n. 3. E’ custodita da lui Sempre intatta . Ivi nu . 6 . e Scg. 
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In ubbidienza dello Editto di Celare parte gravida 
con Giufeppe verfo Betlemme. Scr. 2 6 . nel Pro e ni. 
Non vi trova albergo , che in una Balla in campa- 
gna . Ivi n. 9. Farrorifce di notte il Divino Infante. 
Ser. 27. nel Proem. In che (ito, cd in qual manie- 
ra ? Ivi n. 7. il circoncide di (uj mano . Ser. 32. nu. 
14. Dà Magi è ritrovata fola col S. Bambino. Ser. 
37. n. 1. e ieg. Ciò avvenne per altiflìmo miflero. 
Ivi n. 4. e 5. Come venerata da’ Magi? Ivi n. 6 . Che 
faccflc de’doni ricevuti? Ivi n. S.c Ser. 44. n. 3. Sipor* 
ta col Bambino Giesù al Tempio per la purgazione 
legale. Ser. 38. n. 4.C Ieg. Sue virtù in foggettarfi à 
tal legge. Ivi n. 7. e fcg. Fugge in Egitto col Scam- 
bino i e fuo fpofo Giufeppe. Ser. 40. n. i.e/eg.Quj. 
vi lavorò al DivinoFigliuoIo la velie inconfutile.Ser. 
43. n. 5. Sua carità verfo gli Egizzii . Scr. 44. tru.8. 
c fcg. Ritorna in Nazaret . Scr. 43. nu. 6 . ViCita col 
Ino Santo Figliuolo , e Giufeppe ogni anno il Tem- 
pio Ser. 47. n. ó. c fcg. Con attenzione udiva legger- 
vi la Sagra Scrittura . Ivi n. io. Vi fmarrifee il Tuo 
caro Giesù . Ser. 49. nel Proem. Sù ciò niuna colpa 
della Ss. Madre. Ivi n. 3. Dopo tre giorni il ritrova 
nel Tempio incdefimo deputante fra Dottori . Ser. 
50.11. 2. Sue amorofe doglienze col Figliuolo. Ivi n. 

3. Anzictà , e diligenze di Maria per linvcnire il per- 
duto Giesù . Ivi n. 7. e fcg. Gna accompagnata dal 
fuo (pofo Giufeppe . Ivi n. io. Non da Elifabe tra, 
nè da S. Anna . Ivi n. 1 r. Se in Maria fù più J’ alle- 
grezza nell’ haver ritrovato Crifto , o’I dolore nell’, 
havedo (marmo. Ivi n. 14. c fcg. Con quale, c quan- 
to 
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to amore Ella amò il luo amabiliflimo Figliuolo ? Ivi 
fi. 17. V. S. Anna . v. Annunz.iaz.i0ne . v. Arcangelo* 
v. S. Caja . v. Chi t,fa . v. Concezione, v. Cri fio . v. 
Cu fi ode . v. Direzione . v. le fi a . v. Tonte . v. v. 
Ge/ìe . v. J. Ciuf effe . v. Hyp apatite . v. Hodegitna . v. 
Ignoranza .v.Magi .v. Natività .v. Nome .V. Panni .v. 
Prepuzio . v. Tempio . V. Tovaglia. Fangelifii V./V- 
fie . v.f'oro . 

B.M arino , e fue azioni protefiativc di efler vero fchii- 
vo t ella Vergine. Scr. 1 5. n. 12. 

MART edT giorno , in cui nacque, eraoyS. Anna. 
Ser. 2. n. 1 5. v. SicamLri. 

MAT RINOMI Verginali ad efempio della Vergine. Ser. 

io. n. 9. Catalogo di dii in numero di 5o.pag. 59. 
AM 7 AVO, vero colla fola potetti ne’corpi de’con-^ 
jugi , lenza T ulo di tifi . Ser. 1 3*n. 1 1. 

MERCADaa 7 £ , in morte invitato al Paradifo da Ge- 

^ 4 

sù,Giuffppc , e Maria . Scr. 26.0. 12. 

MESSA de ili Ja’diveti afcoltar ogni giorno. Ser.48.oi 
1 5. V. S. Carlo. 

"MIRACOLI , c prodigii à tempo della Nafcita di Grillo. 
Scr. 2S.n. i.efeg. Altri nella fuga verfo Egitto . Scr. 
4 1 . n. 2 . e fcg. v. Cr.fio. 

Mistero della Divina Incarnazione dee adorarli ginoo» 
chiotte . Ser. 1 6 . n. 8. s. Monaco.- ... 

MOAl t Città dell’Arabia.donde partirono i Magi. Ser. 

35. n. 5. Lontana dalla Giudea 900. miglia. Iti. 
MONACO ichiaflfeggiato dal Diavolo , perche non gi- 
nocchioni alle parole , dr Ver bum caro drc, Scr. 1 6, 
pu,$. 
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(ONACO Inglefe, offequiofo alla Vergine; benché vec- 
chio , c debole , ottiene dalla medefim a forze ,ed 
altri 3 osanni di vita . Scr.35*n.8. 

Morti per improvifa gioja . Ser. % o. n u . 1 5. Morti per 
fubitaneo dolore . Ivi n. 16* 


N. 


P NATALE Alcflandro V. Cronologi*. 

* NATALI tre celebranfi nella Chiefa. Ser. 3. nu. 6 . 
NATIVITÀ di Maria agli 8. di Settembre. Ser. 3. nu. 3. 
Opinione guarentita da tré miracoli . Ivi. Accaduta 
nell’ora dell* Aurora. Ivi nu. 4. e 5. Nata la Vergine, 
rallegroffi la Ss. Trinità .. Ser. 4.0. 1. Gli Angeli. Ivi 
n. 2. 1 fanti Padri del Limbo ., Ivi n. 3. I di lei geni- 
tori S. Anna, e S.Gioacchimo . Ivi n.4. v \Div$zionc. 
V. Te fi a . V. Maria . 

NAZARET , c fua diftanza da Betlemme . Serm. 24. 
num. 5. 

S. NICOLÒ ’ Arcivcfcovo di Mira con fua apparizione 
promuove la fefta della Concezione di noftra Donna. 
Ser. 1. n. 9. 

TRA NICOLÒ Converfo Domenicano , fua ubbidienza 
al Priore, commendata dal Cielo ccn miracolo. Ser. 


38. n. 1 1. 

Nobile di Laora nell* India fi rende Catecumeno alla 
villa di un divoto prefepio . Ser.jo.n. 8. 

NOME di Maria il più dolce,dopo il nome di Giesù.Ser. 
6 . nel Proem. Quando le fo/Te importo? Ivi n.i. Don- 
de il fortirte? Ivi n. 2. Con quanta veoerazionc udito? 
-- - - - - - - • - — * - - - " • • 
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Ivi n. 3. Suoi lignificati . Ivi n.4, c 5. Invocato più 
volte al dì . Ser. 2 1. n. 13. e 14. V. Donna Indiana* 
\'S, Ermanno . V .Teobaldo. 


O. 

O UMAZIONE del Bambino Giesùnel Tempio, fat- 
ta dalla S. Madre , all’ufo depoveri . Scr.44.n. 
3. V.Fcftx . V. Maria. 

OFFIZIO della Prefentazione , portato dairOriente , e 
recitato per la prima volta fra Latini da’ PP. Minorici» 
Ser. 1 i.n .%.\.Fcfta. 

OFFIZIO dello Spo ìlalizioda chicompofto? Ser. 1 j.n. 

5. V . Padre Daurat . V.Fejfa V.Gìo. Ger forte. % 
ORIGENE , c fuo errore contro la mondifiima Vergine, 
c Madre . Ser. 3 8. n. 6 . V. Ariani . V . G toro ini ani fi. 
OTT AVI A NO Imperatore» Autore deirEditto, detto dal 
Vangelifta di Cefare Augufto * Ser. 25.11. 3. Donde 
forti l’appellarli Cefare » ed Augufto? Ivi nu.a. Sue. 
inclite azioni . Ivi . V. Editto . V. Roma. 


P. 

P ADRI di famiglia deono procurare» eheognidì fi 
afcolti la fanta Melfa. Ser. 48.0. 14. 

PALMA , arbore, fi piega per dar ì frutti alla Vergine, 
andante in Egitto. Ser. 41. n. 6 . 

PANNI di lana , e di lino, lavorati da Noftra Signora, 
Ser. 43. nu. 6 . c 7. Se ne lavorate , e ne vendeflc io 
Egitto ? Ser. 44. n. 1 ..V ? T ovaglia . V. Veftc* 
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PAOLA Centurioni Carmelitana, di vota della Concezio- 
ne di Maria , Scr.i.n. io. 

TARALELLO tra la Circoncifionc, e la Palliane di Cri- 
fto . Scr. 3 i.n. 1 3. 

PARROCO d i Moncada , nella Valenza , da Nottra Si- 
gnora e liberato da’ fcrupoli . Ser. 34. n. 1 o. 

PASTORI in numero di tré invitati dall' Angelo al Prefe- 
pio.Ser. ^o.n. 3. Qual greggia cuttodiffero ? Ivi n. 6 . 
PATRIA della Vergine qual luffe ? Ser. 3.11. 1. Contro- 
versa fra quattro Città della Paletti^. Ivi. Patria di 
Omero, contrattata da fette Città della Grecia. Ivi 
num. 2. 

PECCATO non è , fc non volontario. Ser. 49.0. 1. 
PELLEGRINA Normanda, ajutau nel parto dalla Ver- 
gine. Ser. 1 8. n. 5. e 6 . 

PELLEGRINI dzv ono albergarli, fotto precetto divi- 
no . Ser. 25. n. 6 . Non dee cercarli chi Sano. Ivi n. 
7. V. Apollo fané . V. Spedale. 

PESCATORE nell’ Ungheria , arricchito per una limo- 
fina , fatta ad onor di Noftra Signora. Ser. 37-n. io. 
S. PIETRO ,T AlcfiandrinOjVcde Critto, come in età di 
dodici anni , colla vette lacera . Ser. 48. n. 2. 
PIKARDI Eretici tolgono da’ Sa^ri Calendari le fette 
Mariane . Ser. i r. n. i f . V .Luta ani . V .Prole flauti. 
PIP 1 NELLI Canonico , clic cola gli accadeffe nel ma- 
neggiar curiofam cinte il fan to prepuzio di CrittofSer. 
33.11.13. 

PO .(F IR IO Filofofo come appellava Cri (ìo?V.G/vlia»f. 
PREPUZIO di Critto è veduto gocciolar laogue . Ser. 
32.11.1 5. F« confervato dalla Ss. Scr. 3 g.nu. 

10. 
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Non riaffunto nella di lui Refurrezione. Ivi nu. iì'.e 
la. Maneggiato curiofamente da un Canonico della 
Calcata , ol curolfi ]*aria.lvi q. 1 3 . V. Caletta, 
pRESENT AZIONE della Vergine 
PRESEPIO lo fieli©, che Stalla, e Mangiatoia. Sej. 30.0.’ 
i.C osi chiamata la grotta di Betlemme, ove nacque 
Crifio.lvi.Che Giumenti vi fi trovarono? Ivi.n.j.Qua- 
ci Pallori vi accorferoflvi nu^efegHapprefcntativo 
del Betlemirico fabbricato dagli Egizzii, prima della 
nalcita di Crifto. Ivi nu.7. Introdotto nella Italia da 
S.Francefco di Affili. Ivi. Eftefo nelle Indie da’PP. 
Giefuiti. Ivi. Con quanta utilità? Ivi n. 8. \.s,Elc+ 
na. V. Geremia. V . Gratta . V. Taf tri. 

PRETE riceve dalla Vergine la lingua, recitagli dagli E» 
retici Albigefi. Ser. 48.0.13. 

PRO RAT ICA di Gerofolima, predo cui fi crede nata Ma^ 
ria Vergine. Ser. 3. n. 2. — ~ 

PROTESTANTI Eretici fofiituifcono,in luogo delle fc-’ 
ite di Nofira Signora , quelle dell* empia Elifabctta, 
Ser. 1 1. n. 1 1 .'W .Luterani.^. Tikardi. 
PURIFICAZIONE della Beata Vergine, V.FeJla. V.Hj* 
fafantc. V . Maria, V. Obblaùtne. 
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RELIGIOSO Domenicano. V. P. Egidie. 

RELIGIOSI fon detti Nazareni. Ser. 45^.9. 

RITO moderno, ufato nella Circoncifione dagli Ebrei. 

V. Ebrei* • ! ‘ . • r :. 

ROMA non dominava in tutto il Mondo, à tempo dell*' 
nafeita di Crifto. Serm. 24.110.4. Refa fplendida negli 
edifizii da Ottaviano Augufto.Sér. 25.0.2. 
romiti , vengono con prodigiofe viiioni accertati della 
nafeita di Noftra Signora agli 8. di Settembre. Serm. 

» 3.0.3. 


9 


J. 


S abato, giorno dedicato alla Vergine. Ser. 48.0. n* 
Devonfi in tal giorno afcoltare le fuc laudi . Ivi nu. 
14-iZeUUraic.à udir llAlelTa in onor di lei. Ivi. 

S ACER DOT I fon Cappellantdelki Vergine. Ser.48.11. 1 4. 
SALOMONE in fonno ottenne da Dio la fapienza. Ser. 
2 1. nu. 7. Di anni dodeci decidettc la lite fra le due 
merctrici.Ser.48.n. 2. *'• »- : 

SANGUE^ fparfo da Grillo nella Circoncifione,fò capar- 
ra deirintero prezzo della Redenzione. Ser. 3 i.n. 14. 
SARACENI V. Fonte. 

sasso di una Grotta in Betlemme, imbiancato, ed am- 
mollito dal latte di Maria Vergine. Ser.Ai.n.?. 
SCHIAVO Turco in Napoli , invitato à battezzarfi da 
Crifto Bambino in un prefepio. Ser. 39.0. 12,-, , 

SIC AMBRl) popoli della Germania, cominciarono à ve- 
nerar S. Anna nel Martedi.Serm,2.n.i5.V.J.^#*. 
y. Martedì t ’ 4 y 

* — • . » * SQ-* 
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£0£JV/,eloro oflervazioni.Ser. 2 i.n. 1 1 . V. Abìmelecc*. ? 
V. Giufeppe. V. Salomone. 

SOFIA da Coftantinopoli , per mezzo della Vergìne.con 
pochi folcii edificò una Chiefa.Serm.jó.n. 13. 

SORELLA del Rofario, liberata dalle mani micidiali del 
marito per fopctto, contra la di lei pudicizia. Serm. 
30 . II. 7. ^ ' 

Suono della campana la mattina.il mezzo dì, e la fera, 
per adorare il mirteto della Incarnazione. Ser. 16. n» 
8. V. Campana. V . Mi fi ero. .•*« 

SPEDALE de’ Peregrini in Gerofolima à tempi di Cri* 
rto.Ser.49-n. 5. 

sroNSALizio della Vergine dove.ed inprefenza di chi> 
Ser. 1 3. nu. 1 . c 2. In qual mefe ? Ivi nu.3. V. Fefta.V* 
Gàufeppe.W. Maria. 

.STALLA V. Prefepio. 

STELLA conduttrice de’ Magi, quando loro apparve ? 
Scr.35.rn i.Sua qualità. Ser. 3 6. n. i.c fegg.Fù nuo- 
vamente da Dio creata.Ivi n.5.C.hc fe ne f'accfle.do- 
po accompagnati i Magi? Ivi n. 6,c 7. V. Aimone.V. 
Magi. 

STRIGE Lio Eretico, e fua infanda interpretazione del 
Nome di Maria.Scr. , 6.n.6. Luterà. 

STRUMENTO della Circoncifione di Crirto.fe di ferro, 
ò di pietrai* Ser. 33.11. i.c fegg. 

• T 

Teatini, provveduti da Dio, anche fenza mendicare;; 

. ? cr * 4 *i?' 9 - 
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YSHHO del Sole in Eliopoli di Egitto. Sor. 41. ntt. t 
All* ingreflb di Crifto fanciullo ne precipitarono gl* 
Idoli. Ivi n. 14. V. Af rodi fio. 

7 ^MV 0 di Gerofolima, luogo defiderato da Maria, an- 
che Bambina. Ser. 7. n. 5.Prefcntatavi da’fuoi genitori, 
quanto tempo vi dimorate ? Ser.p.n. 5. Fu dopo ogni 
anno vifitato da Giu(eppe,e dalla Vergine. Ser. 47. n. 
*2. Con e/fi vi fi portava anche Crifto.Ivi n. 2. Quan- 
te vdte rannodivi n.4.e fegg. A che fine? lvin. io. 
Quivi fpiegavafi la legge al Popolo. Ser.4S.nu. io. 
Quivi la celebre difputa di Crifto co’ Dottori. Ivi n. 
1 1. Havca diftinte porte, per gli huomini,c per le don- 
ne. Ser: 49. nel Proem. Ineflfofi fc trovar Crifto , 

* fin a rr ito dalla Madre. Ser. 50.11. 20. Perche quivi, c 
non altrove /"Ivi n. 6 . 20. e fegg. V. chiefa.M . O/- 
flo . V ;l>Pffutn . V. Donne . V. Cmfefpc . V. Maria. 

TEMPO della Nafcita di C'rifto .Ser. 27. n. i.c fegg. V. 
Domenica . V . Miracoli. 

T PO BALDO Monaco Ciftcrcienfe,e fuoi epiteti al Ne- 
nie di diaria. Ser. 2 i.n. 14. V.Komt di Maria. 

8. TOMASO di Aquino , e fua dottrina Teologica intor- 
no alla genealogia Mariana. Ser. 2. n. 5. All* ora- 
delia nafcita della Vergine. Ser. 3. num. 4. Alla 
cuftodia angelica di cfTa . Ser. 5. num. 6. Anomi, 
dati agli huomini dal Cielo . Ser. 6. n. 4. Circa 
il voto di Religione ne’ fanciulli. Ser. 7. num. 7. 
A voti di Noftra Signora. Ser. io. num. i.ef 
Intorno alla* convenevolezza di efier Crifio nato di. 

.♦ladre Vergine, e Spola. Ser. i 2. n. 1* AI vo- 
lo della Verginità, fatto dalla medcftna. Ser. 12. 

% * - r * t > — ~ - 9 
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nutrii 7 . è 9 ‘ Alla validità del di lei m;fcfjtflónìo,fei£ 
za il mefcolamento de’ corpi. Scr. 14. n. 2. Alla Con- 
cczion: del Verbo , nafcofta al Demonio . Ivi n. 5. 1 
Alla maniera dell’apparizione dell’Angelo alla Vergu 
nc in annunziarla . ber. 1 j.n.j. Al fomite tolto affat- 
to alla medefima.Ser. 18. n. 5. AI penfiere di Giufcp- 
pe in volerla abbandonare , vedutala gravida . Ser- 
1 9. n. 9. Alla coabitazionc di Giufcppe con Maria, pri- 
ma di (coprirla ine iuta. Scr. a o 2. e 3. Intorno alleof- 
fervazioni de’ fogni. Ser. 2 i.n. 1 1. Allaperpetua con- 
tinenza di Giufeppc con Maria. Ser.2 3.0.8. Al luogo* 
dove nacque Crifto.Ser.24.n.8.Altempodiluinafcita 
Ser.25.n. i6.A!la inftituzione delle Religioni, che pro- 
feflano o (pi t alita. Ser.2 rf.n.8. Alla Incarnazione di Cri- * 
(^appellata Miracolo dc’Miracoli.Scr.2 8.nel Proent 
Alla nafeita del medefimo, palefata à tutti gli huomi- 
ni.Scr.3 o.n.9. Alla convenevolczzadclla di Ini circonci- 
flone.Ser.3 1 .n.2.'Al (angue, ed altre particelle del cor- 
podi Crifto, riatfunte nella Refurrezionc.Ser.33.n.i 1. 

Al donde partirono i Magi.S<?r.34.n. 5.AI tcmpodel 
lor cammino . Ser. 35.HU. 1 Alla moffa di eflì,c del- 
la (Iella , che loro apparve. Ser. 3 6. n. i.e4. Alla po- 
vertà di Crifto in quello mondo. Ser. 37-nu. 8. Alla 
prefentaziòne di Crifto nel Tempio , ed alla purga- 
zione della Vergine Madre. Ser. 38.Ó. 8. Intorno a mi- 
racoli . Scr. 4 1 . n. 8. e Ser. 44. n. 1 2 . Al debito della gra- 
titudine. Scr.42.11. "ó. Circa al male dell avarizia. Ser t 
44.n.6. Al perche Crifto cognominoflì Nazareno. Ser^ 

• 45. n. 8. Alla educazione de’ figliuoli . Ser. 47. n. ftl 
Alla ubbidienza derivinoli medefuui a’ loro genitori. 

* - - r - --- - - w - - > — JV-* , r *% 
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. Seri 4 ®.n. 1 5. Alla mendicatone di Cri/lo . Ser. 4$; 

. n. 7. Alla inftituzione delle C hicle . Ser. 5 o. n.2 $. 

S„ TOMASO da Villanova muore fui letto , imprecato-' 

. gli da un povero. Ser. 44. n.4. 

?. TURR 1 ANO Giefuita . Promotore della Feda della 
Prelentazione di Maria . Ser. 1 i.nu. 1. Muore nel dì 
, della ftefla feda . Ivi . V.FeJla. 

TOVÀGLIA di lino, adoperata daCrift© nella Inftituzio* 

. ne della EucarcfU , fu lavorata dalla Vergine . Ser. 

- 43.0.13. 

TRIBUTO. V. Ce tifo. 

V. 

“X "VANGELISTI, che regiftrarono di Giesu, della Ver- 
1 V .6Ìue.«.,CLdi Giufcppe , dopo il ritorno da Egitto? 
Ser. 45. n. i.efcg. 

R. VE NT URINO da Bergamo, Domenicano.orando innan- 
zi alla Vergine , è liberato da una calogna, ordita* 
gli. Ser. 45.11.1$. 

VERGiNrr A è cenfervata da una Contadina coll’ajuto 
della Vergine . Ser. 1 3. n. 1 4. V. Contadini. 

VESTE inconfutile di Criftojavorata dalla Vergine Ma- 
drtvS<r.43.u. j.Fùdi lana. Ivi. Di qual lavoro/’ Ivi. 

. Ufata Tempre da Giesù. Ivi, Crefceva col crefce- 
■ • TC di lui . Ivi . Non depofta» che quattro fiate. Ivi. 
Operatrice di maraviglie. Ivi . Non foggiacque alla 
divifione fui calvario . Ivi. Toccata in forte ad uno» 

. non fn malmenata . Ivi . JFù pofeia ritrovata in Za- 
•i fot nel 59 3. Ivi .Ne controllano la cuftodia 1 Parigi- . 
fli » Cd i Tre verini. Ivi. V. Lana. V. Maria, 'f. Tanni. 
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It. INDICE 

V1STT AZIONE della Vergine quando fegui ? Ser.'iy.n, 
i.cfeg.Per qual via fi portò ad Elifabetta?Ivi 0.4.6 
Quale allegrezza recaflc alla Cafa di Zaccaria? Scr* 
i8.n. £.e4.Temp® della fua dimora . Ivi. Se fi tro- 
vaflfe alla nafeita di Giovanniflvi n.5.efeg. \.Ebrt»L 
V. S. Giri) anni t Atti fi a .V.S.G iufepfic . V . Mari a. 

ZITA deirhuomo V. S. Filippo Neri . 

VITT Ot .1 A Strata offerifee cinque fuoi figliuoli alla Ver- 
gine . Scr. 7. n. 8. 

VOTO della Verginità, fatto da Maria Noftra Signora, co- 
me foftengafi col matrimonio ? Ser. 1 j.n. 6 . e feg.V. 
Mari a . V. Matrimonio • 
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